


ESSANDRINA 


C r? 2- 






DISSERTAZIONI 

S O V II U 

LE ANTICHITÀ' ITALIANE 

Già compolte e pubblicate in Latino 
DAL PROPOSTO ; 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

E da ejfo pafcia compendiate e trafportate 
nell'Italiana favella . 

OPERA POSTUMA 
Data in luce dal Tropoflo 

GIAN FRANCESCO SOLI MURATORI 
suo NiroTB. 

SECO N EDIZIONE 

Accrefciuta di Prefazione , e Note opportune dall Aba- 
te Gaetano Cènni con Indice più copiofo. 

QT Q M 0 b parte IL 



IN ROMA MDCCLV. 

Preffo gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri 

e Stampatori a Pafquino . 

CùTi LICENZA DE\ SVV ERI 0 Rj- 


Digitized by Google 


Digitized by Googte 



DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE. 


Dissertazione Veniesimaterza. 

Dei Cojlumi degli Italiani , dappoiché cadde in 
potere de ’ Barbari V Italia . 

Ncorchè anticamente i Greci c i Romani 
denotafTero col nome di Barbari tutte,* 
l’altre Nazioni , quafichè la Civiltà folle 
un pregio della fola Roma,e della Grecia» 
di cui non partecipaflero gli altri Popoli : 
nondimeno più fpelTo, c più precifamen- 
te fi conferiva quella denominazione a quelle genti , che 
ne’ collumi comparivano rozze , incolte , e talvolta di- 
mentiche dell* Umanità , e che o per abito , o per incli- 
nazione profetavano la ferocia . La maniera bensì del 
vellire , c la foggia divedi delle velli può dillinguere 
una Nazione dall’altra . Ma quella dilfomiglianza citerio- 
re non è quella , che porti elfenzial differenza fra r Ho- 
poli , perchè fotto la diverfiti de’ veftimerui fi può rac- 
chiudere un’eg'uale pulizia di Collumi . Ciò » che fa ve- 
ramente Barbaro , e rullico 1’ un Popolo » civile ed ele- 
gante un’altro , confilte nei Collumi > c negli abiti dell’ 
animo, che tuttavia miriamo diverfi , e varj nelle tan- 
te popolazioni della Terra, e che rendono gii uomi- 
ni degni di biafimo o di lude . Non parlo qui di tan- 
ti Barbari , che varie volte infilarono ii Romano Impe- 

A » rio , 
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4 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

rio, e nel Secolo V, giunfero anche a faccheggiar due 
volte la Regina delle Città Roma , giacché coloro non 
fi larono qui il piede , Parlo di Odoacre Condottiere de* 
Turcilingi ed F.ruli , che nell’anno 475. veramente alzò 
il luo trono fopra i Popoli d’ Italia ; c di Teoderico Re 
de’ Goti, che nell’anno 493, dopo aver tolto di vita eflfo 
Odoacre , fece fuo » e piantò veramente il Regno d’ Ita- 
lia. Furono abbattuti i Goti da Giulliniano I Augufto ; 
ma nell’anno 553. eccoti i Longobardi impadronirfi della 
maggior parte d’ Italia con durare il dominio loro fino 
all’anno 774, in cui i Franchi fotto Carlo Magno comin- 
ciarono ad efercitar qui la loro Signoria . Finalmente-» 
nell’anno 962. cadde in mano de’ Germani , o vogliam 
dire Tedefchi , l’Imperio Romano , e in elfi tuttavia fi 
conferva * . Allorché una Nazione arriva a foggiogarne 
un’altra , c quivi fi mette ad abitare , come accadde in 
Italia agli Ertili , Goti > e Longobardi , ed avvenne ai 
Vifigoti , e pofeia ai Mori in Ifpagna ; ai Franchi , e_» 
Borgognoni nelle Gallie ; e a’ Safioni e Normanni nella 
Bretagna maggiore , accade alle volte , che il Popolo 
vittoriofo introduca i Tuoi coftumi nel vinto paefe, uni- 
formandoli ordinariamente la gente ai cortumi del Re- 
gnante . Ma altresì avviene ; che trovando i vincitori 
un’aria megliore di Coftumi nel Popolo foggiogato , de- 
pofla la fierezza e rozzezza , impari da elio il vivere.» 
manfueto e civile . 

Gran Flagello degl’ infelici Italiani fu il breve Regno 
di Odoacre , avendo egli condotto feco quali dall’ultimo 
Settentrione » e dal Mare Baltico tante razze d’ uo- 
mini , nel volto , c nel cuore de’ quali non fi trovava 

che 

1 L’i Hazione è veriflima : ma non corrifponde alle premette. 
Si tratta d’Italia in particolare , e lì dice poflednra da varie Nazio- 
ni . Fino a* Franchi va bene . Quelli poi non furono mai Padroni 
della parte migliore d Italia , e di Roma . Così ancora i Germani an. 
richi: prelfo di quella nazione confervafi anch’oggi I* Imperio Ro- 
mano : ma dell’ Italia non puh dirft la {Iella cofa. 'Così le vicende 
di efia a prima villa paiono qui ben condotte , ma chi ben l'efamina» 
vi feopre gran diverlìtà In genere di dominio delle nazioni» 
che fuccedono l’una all’ala* , 
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che afprezza , c crudeltà . Se pia lungo tempo durava il 
loro Dominio, forfè l’Italia fi trasformava in una Norve- 
gia,© Ruffia antica. Mafopravenne il Re Teoderico,che 
co’ fuoi Ollrogoti tolfe loro Io Scettro di mano , e qui 
piantò il Regno de’ Goti . All* udir noi ora il nome di 
Goti , benché fiam tanto lontani dai loro tempi , ci par 
di vedere Popoli più feroci degli antichi Turchi , venu- 
ti a calpefiare i poveri Italiani . Vediamo Caratteri delle 
ftampc affai groffolani , li chiamiamo Gotici ; miriamo 
JBafiliche di rozza , e fproporzionata architettura , gri- 
diamtofio, che è fattura Gotica . Tutte immaginazioni 
vane . Non uguaglierò io certamente i Goti agli antichi 
Romani ; contuttociò fi può dire , che Teoderico Re 
de’ Goti , e d’ Italia fuperò ben moltiffimi de’ Romani 
Iniperadori nella gloria , nella fortezza , nel buon go- 
verno , e nella civiltà de’ Coftumi . Non portò egli qui 
la Barbarie , fen’era gran tempo prima fpogliato. Al 
dire di Ennodio nel di lui Panegirico , e d’ altri Scritto- 
ri, eutn educ/ivsrat in gremio civilitatis Grecia, . An- 
che Pietro il Grande Imperador della Rulfia , venuto 
alle Corti più nobili , c gentili d’ Europa , depofe ivi 
tutta la nativa rufticità , e feco portò la civiltà per farne 
parte anche a! fuo vafiiffimo Imperio . Ora l’ Italia in_* 
Teoderico ricevette non un fiero Tiranno , ma un giu- 
flilfimo Re, e quantunque non fofTc privo di vizj,pure ab- 
bondò di tante virtù , che il fuo nome pieno di gloria » 
e la fua potenza fi fiefe fino agli ultimi confini delle Spa- 
gne. Si sa , ch’egli nella manfuetudine , nella magnifi- 
cenza , nella Giuftizia e liberalità ripofe il più bel pre- 
gio della fua corona ; c che le Lettere , e I* Arti fotto 
di lui fiorirono ; nè mutazione alcuna fu fatta del Go- 
verno, e de’Magiftrati Romani . Gli fteffi Goti non s’ 
erano allora fiaccati dalla Tartaria , nè da qualche altro 
orrido Ciclo , ma converfando co’ Greci , avea molto 
prima conofciuto , quanto fia da anteporre la civiltà , e 
pulizia alle barbariche ufanze . Odali Giordano Storico 
Cap. V. de Rtb. Getic. Ts^cc defuerunt '» qui eos fapien- 
tiam erudirent . Vnde & pene omnibus Barbari* Gotbi 
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fapientiores fempcr extiterunt , Grerfquc pene confìmìlcs, 
utrcfert Dio. Però da maravig'iarfi non è, fecondo 1’ 
Anonimo Valefiano , fe Teoderico non Italicam tantum* 
Diodo , fcd &■ vicinai obUUavit gcntes , ut fe illi f <b 
fcedus darent , fili eum J{cgcm fpcrantes . T^cgotiantes 
vero de diverfis Trovinoli s ad ipfuni concurrebant . Tan- 
ta cnim Difciplinx fuit , ut fi quii voluìt in agro fu> ar- 
gentuì n vcl aurum dimittere , ac ft intra muros Civita- 
tis ejfct . ita exifiimaretur . Et hoc per tot am Italiana* 
augurium babebat , ut nulli Ch'itati portai faccret, nec 
in Civitate portp claudebavtur : quii quoi opus baie - 
bat » faciebat , qua bora vellet , ac fi in die. Molto 
di più fcrive Ennodio , molto più Cafliodoro dei 
meriti di Teoderico; e inaflimamente è da vedere 1* 
Orazione, che Procopio mette in bocciagli Ambafcia- 
tori Goti fpeditia Belifario nel Lib. li. Cap. 6. de Bello 
Gothict . Il perchè nè pure in que’ tempi fi dee credere 
decaduta l’ Italia dall’ antica fua dignità , ancorché dian- 
zi non poco fminu ita , nè eh’ ella precipitale in un la- 
grimevole flato di dcprefTxone. Non furono nè cacciati, 
nè trucidati i Popoli d’ Italia dai Goti . Quel folo , che 
patirono, confiftè, per tdlimonianza d’Ennodio e di Pro- 
copio, nell’avere Teoderico aflegnataai Tuoi Soldati una 
parte de’ Campi degl’italiani : gravezza già impolla da 
Odoacre , e praticata anche una volta dai Romani , co- 
me abbiamo da Livio , e da Siculo Fiacco . 

Per quanto dunque fi può giudicare , cominciarono 
i principali guai dell’Italia dalla lunga , e più che barba- 
ra guerra fatta dai Greci per ricuperare 1’ Italia dalle.* 
mani de’ Goti , e maggiormente poi fi moltiplicarono 
per la calata de’ Longobardi , e il loro flabilimcnto in_> 
quello Regno , con procedere da cflì gran mutazioni di 
coflumi in tutta l’ Italia . Allorché Alboino con tutti i 
fuoi , dato 1’ addio alla Pannonia , oggidì Ungheria, s’ 
inviò verfp quelle parti, feco trafile intere brigate d’ al- 
tre Nazioni Germaniche , tutte anfanti di bottino , cru- 
deli , c befliali . Che iniquità commettelTero genti co- 
tanto sfrenate ed inumane su i principi , fi può intendere 

da 
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da chi fu della loro {leda Nazione , cioè da Paolo Dia- 
cono, il quale nel Lib.II. Cap. 32. de Gejl. Langtb.kù* 
ve, avere i Longobardi talmente efercitata la loro fie- 
rezza contro gli antichi abitatori d’ Italia , che fpoliatis 
Eccleftis , Sacerdotibus interfettis , Civì tati bus fubru- 
tis , Topulifque , qui more fegetum exereverant , ex- 
tinftis ( exceptis bis regionibus , quas dlboin ceperat ) 
Italia ex maxima parte capta fit , <& a Longobardis fub- 
jugata . Eccettua Paolo i Popoli » che fui principio fi 
arrenderono ad Alboino > come il Friuli , la Venezia , 
l’ Infubria , ed altri paefi , dove fi tornò a godere la Pa- 
ce . Si fcaricò dunque il furore de’ Longobardi fopra gli 
altri Popoli , che ofarono fare refiilenza , c malfima- 
mente fopra il Ducato Romano , giacché Roma fempre 
leale ai Greci Augufii , più torto infinite calamità forten- 
ne , che mai fottometterfi al giogo degli odiati Longo- 
bardi . OdafiS. Gregorio Magno , che fui fine del me- 
defimo Secolo VI. fpettatore fu di quella Tragedia , nel 
Lib. IH. Cap. 38. de’ Dialoghi, parlante cosi : Moxef. 
fera Langobar dorum gens de vagina fux babitationis 
edutia, in nojlram ccrvicem grajjata efi‘, atque homi- 
num gcnus , quod in bac Terra prx nimia multitudine 
quajt JpiJfie fegetis more furrexerat , fuccifum aruit . 
Ham dcpopulatx Vrbts , tverfa Cafra , concrematx Ec~ 
clefìx , dcftrutla Monaftcria Virorum , & Feminarum, 
defolata ab hominibus prxdia , atque ab omni cultore 
dejìitnta in folit udine vacat Terra; nullus banc pofleffor 
inhabitat ; occuparunt beftie loca , qux prius multitudo 
hominum tenebat . Così parla del Ducato Romano , e 
di altri paefi il Santo Pontefice . La pelle ancora , e_> 
la careftia avanti 1 ’ arrivo dei Longobardi gran guado di 
gente avea fatto in quella > che oggidì fi chiama Lom- 
bardia , ficchè non fu difficile a que’ Barbari di dilatare 
la Ior potenza , la razza loro , ed anche i codumi in que- 
lle parti . 

Diffi i Coflumi ; perciocché feemati cotanto i vecchj 
abitatori d’Italia , e la maggior parte d’elfi ridotta alla 
povertà , nè forze , nè efempio ebbero per condurre i 
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nuovi ofpìti» e Padroni ad una maniera di vivere pid 
civile c leggiadra. Perciò non poco tempo continuaro- 
no i Longobardi a vivere colla confueta loro fierezza , e 
rufticità) fpirando nel volto , e nelle vefti orridezza , 
finché a poco a poco il piacevol clima d’ Italia , c l’efem- 
pio de’ confinanti Greci» e Romani li conduce ad in- 
gentilirli in qualche maniera » o almeno a deporre la 
nativa interna ed efterna loro rozzezza . Noi apprendia. 
mo da Paolo Diacono Lib. IV. Cap.2j. de gefi. Langob. 
che dalla Regina Teodelinda fu fabbricata in Monza la 
Bafilica di S.Giovanni Battifta , dove ancora furono di- 
pinte le prodezze de’ Longobardi da pennelli , come fi 
può credere, fe non di rifo » certo di compalfione de- 
gni. In qua. pittura (veduta da lui ) manifeflc oflendi- 
tur,quomodo Langobardi eo tempore cornai» Capitis ton- 
debant, vel qualis illius vtfiitus , qualifve habitus erat . 
Siquidem cervice»! ufque ad occipitium radentes nuda — 
bant capillos a facie ufque ad os dimifibs habentes , quos 
in utramque partem in frontis diferimine dividebant . 
Vcflimcnta vero eis erant laxa , & linea , quatta s 4 n- 
glofaxones habere folent , ornata infiitis latioribus va- 
rio colore contextis ( doveano parer livree ) calcei vero 
eis erant ufque ad fummum pollice»! pene aperti , & al - 
ternatim laqueis corrigiarum retenti . Tofiea vero ca- 
per unt Hofts uti ,fuper quas equitantes Tybrugos byrreos 
mittebant . Sei hoc de I{omanornm confuetudine traxe- 
runt . Cosi egli , affai indicando , che a’ fuoi di ufavano 
altra maniera di vcftiriì ed ornarli . Hofx , ed Ofe fi cre- 
de edere fiati Stivali , o Stivaletti , come oggidì ufano 
gli Ungheri , oppure i Soldati a cavallo . Di elfi parla- 
no il Vofiìo , e il Du-Cange . I Tedelchi nondimeno 
oggidì chiamano Hofcn quello, che è a noi Brache, c 
Calzoni ; ma predo gl’ Inglefi dall’ antico Sadòne Hofe li- 
gnifica il veftito delle gambe . Matteo Villani nel Lib. 
Vili. Cap. 74. delle Storie Icrive : Dove gli Ungheri in 
voja , e gravi delle lor armi , e giubboni non puteano 
falire . Truovafi u fata quella voce anche dal Boccaccio. 
Che la voce Stilale venga dal Tedefco Stiefel , 1 ’ av- 

ver- 
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verterono già il Ferrari , e il Menagio ; ma il primo 
aggiugne , che la ftelfa parola Tedefca fu formata dat 
Latino t&fìivalia , fottintendendo ocrra . Veggafi an- 
che il Du-Cange alla voce <u£flivalia . La credo una_» 
vana immaginazione . Quegl’ ignoranti Scrittori de* Se- 
coli baffi , che in Latino fcriflero «ÀSfìivalia , ciò fecero, 
perchè non fapeano la Voce Latina Ocre a , nè quella s’ 
accorda con <t/Eflivalia . E perchè chiamar gli Stivali 
co fe da State , quafichè non fe ne fcrvifTero gli uomini 
anche il Verno , e non ne folfe allora anche maggiore il 
bifogno ? Non s’ha poi da mettere indubbio , che i 
Longobardi nutrilTero la barba. Anzi fu di parere Pao- 
lo Diacono , che Longobarbi , e non Longobardi folfero 
appellaci ab intatta ferro barba longitudine : la qual’ 
opinione è derifa da alcuni moderni , i quali altronde.» 
deducono la denominazione de’ Langobardi . Io li lafcie* 
rò difputare su quello . Fra le Leggi del Re Rotari 
una v’ha contro colui» i\ qui\e fingente ri xa per bar- 
bavi » aut per capillos hominem liberum traxerit . In 
Ravenna , per atteilato di Paolo Diacono , e di Girola- 
mo Rodi , davanti alla Chiefa di San Vitale lì leggeva 
l’ Ifcrizion Sepolcrale polla a Drottulfo valorofo Lon- 
gobardo . Ivi fra le altre cofe era detto: 

Terribilis vifu facies , fcd corda benigna , 

Longaque robujìo corpore barba fuit . 

Paolo feri ffe/èd mente benignus . Egli ancora notò» che 
il ReGrimoaldo portava prominentem barbam. Cofa_* 
decorofa , e da Uomo fembrava a quella gente l’ avere 
una bella barba . Fors’ anche altri la portavano difpofta 
in maniera da comparir più terribili , come oggidì s’ ufo 
da alcuni con certi miiufcoli Muftacchi . Talmente ciò 
è certo , che grande affronto fi riputava allora il taglia- 
re la barba ad alcuno , forfè perchè era proprio de’ foli 
Servi 1’ andare fenza barba , c capelli . Di Ariberto Re 
fcrive il fuddetto Paolo Lib. VI, Cap.5. Comprebenfum - 
que Bgtharit pfeudo-Hegem ejus caput barbamque radens , 
Taurinis in exilium retraftt . Sicché allora principal- 

♦ mcn- 
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mente alla barba era conferito il privilegio di diftingue- 
re un uomo Libero da un Servo . Non così praticarono 
i Romani. Per antica loro confuetudine , o radevano, 
o accorciavano la barba . Con ragionevol tonfura_» 
eziandio teneano corta la chioma , e folennità non 
mancava , allorché per la prima volta i Giovani fi 
faceano tagliare o radere la barba . Certamente al tem- 
po de’ Longobardi diverfa era la tofatura de’ Romani . 
Si oda Anafiafio Bibliotecario nella Vita di Adriano Pri- 
mo Papa, dove fcrive , che que’ Longobardi , i quali 
promifero fedeltà , e fervigj a San Pietro , erano morena 
fìpmanorum tonfar atos . Per lo contrario predò lo (ledo 
Scrittore nella Vita di Gregorio III Papa , il Re Liut- 
prando multo* Mobile* de Romanis more Longobardo- 
rum totondit , & yefiivit . In che confiflede quella dif- 
ferenza , fi potrebbe conofcere, fe reflaflero pitture di 
que’ tempi . 

Quel eh’ è certo , i Franchi non portavano barba, 
contenti de’ foli Mu (lacchi , o pur corta l’ufavano. 
Agnello Ravennate Scrittore del Secolo IX. fa predire a 
Graziofo Arcivefcovo ,che •venient ex Occidui* partibus 
raft barbasi e volea difegnar la Nazione Francefca . 
Per attellato di Eginardo , i Redi Francia della prima 
fchiatta andavano crine profufo , barba fitbmijfa - Ma 
fotto Carlo Magno che volea farfi merito co’ Romani , 
fi mutò ufanza . Allorché volle che comparide al pub- 
blico di aver eglKinvefiito del Principato di Benevento 
Grimoaldo, falva la fua Sovranità, ordinò fra l’altre cofe, 
ut Longobardorurn mentum tonderifaceret , come lafciò 
fcritto 1’ Anonimo Salernitano , o pure Erchemperto 
nel Cap. IV. Perciò Federe tofato more J{pmanorurn , li- 
gnificava la tofatura di tutta la barba , o almeno l’accor- 
ciatura . E pure il fuddetto Agnello , parlando nella vi- 
ta di Damiano Arcivefcovo dei Ravennati , che non era- 
no fudditi dei Longobardi , ce li rapprefenta Capillos , 
& barba* extr aliente* . Omn e * T^obile s , & ignobile* 
fqualida barba marendo incedebant. Probabilmente quei 
di Ravenna feguitavano il Rito de’ Greci , Coliti a por- 
j tare 
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lare una bella barba . Nè perchè il Regno de’ Longobar- 
di paflaffe nei Franchi , cefsò in Lombardia I’ ufo delle 
barbe lunghe. Landolfo Seniore Storico Milanefe rei 
Lib. III. Cap. 12. fcrive di Landolfo Capitano di quel 
Popolo circa l’anno 1059: B nrba.m , ut VJ'us ^ntìquut 
exigebat, quafi purpurcarn gerens . E Bonifazm Duca 
e Marchefe di Tofcana , padre della chiariflima Conref- 
fa Matilda , eflfendo in collera contro di alcuni Borgo- 
gnoni , barbavi quatiendo minatur , come s’ha da Do- 
nnone nella Vita di Matilda Lib. I. Cap. 11. Per varie 
ragioni ancora fi accomodavano gli antichi Veneziani al- 
le ufanze de’ Greci . Pietro Orfeolo Doge nel Secolo X . 
di quell’ inclita Repubblica , fuggendo coll’Abate Ma- 
rino a fin di abbracciare la Vita Monadica , difle al me- 
defimo Abate. Quantocius accipe novaculam > & de- 
pone mibi barbara , ficque colobium indue Monajlicunt . 
Leggefi cosi nella di lui Vita . E dalla Cronica del Vol- 
turno ail’anno 1028* abbiamo , che un certo Ildecardo 
dimandando di effere ammeflTo in quel Monirtero , usò le 
feguenti parole : Infpiravit me Omnipotens Deus , ut butte 
Mundum dcrelinquam, &• tundam ( in vece di tonieam ) 
caput & barbara meam , & vedetti fanftam Monachilem 
induarn . Per lo contrario in Occidente , e maffimamen- 
te in Roma , il Clero procedeva fenza barba > e fenza 
capelli ; a mio credere perchè la barba fi prendeva per 
Legno di Nobiltà , laddove i Servi per indizio della lor 
battezza non portavano nè barba nè capelli ; e i Cherici 
al pari de’ Monaci, confiderandofi per Servi del Signore, 
e per addeftrarfi all’Umiltà , imitavano la Condizion 
fervile . San Gregorio VII Papa nel Lib. Vili. Epift.ro. 
fcriveva : Quemadmodum totius Occidentalis Ècclcjt.t 
Clcrits ab ipfis fidei Cbrìjlian.t primordiis barbarti raden - 
di moretti tenuit e 're. Ma non è tanto certo , che ne’ Se- 
coli più antichi fi oflervafle quello Rito. Nel Can. 44. 
del Concilio IV. Cartaginefe noi leggiamo : Clericus nec 
com am nutrì at > nec barbarti radat , o pure tondeat , co- 
me hanno altri tefti . Ed Apollinare Sidonio nel Lib. IV. 
Epift. 24. chiaramente dà a conofcere , che gli Ecclefia- 

flici 
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ilici di Francia al fuo tempo confervavano la barba .Che 
nondimeno , ficcome dicemmo , i Cherici Latini tenef- 
fero altro Itile nel Secolo XL ne abbiamo la tertimonian- 
za anche di San Pier Damiano , di cui fono nel Lib. I. 
Epitt. i 5. le parole feguenti : E cele fìarum piane Betto- 
res tanto •vertigini s quotidie rotantur impulfu , ut eos a 
Sgcularibus Barbirafium quidem dividat , Jid afìio non 
difeernat. Vuol’anche edere afcoltato Ditmaro fui prin- 
cipio del Libro VII, dove deferivendo la Coronazione 
Romana di Arrigo I. nel 1014. cel rapprefenta a Senato- 
ribus duodeòm vallatum , quorum [ex raft Barba , alii 
prolixa myflicc incedebant cum baculis . Dalla Vita del 
iuddetto Papa Gregorio VII, da me data alla luce » s’ ha 
.eh’ egli cacciò fexaginta Manjìonarios Beati Tetri. Erant 
tnim Cives Romani uxorati , feu concubinarii » barba 
rafi , & mitbrati , ajferentes fe Cardinales Tresbyteros 
effe. E per atteftato del Dandolo Della Cronica , circa 
Panno £>4 6, Domenico Uomo Laico , dal Popolo Veneto 
txpetitus Epifcopus , abfciffa barba / ibi , invitus Epi- 
feopatum accepit . Perciò nelle antiche Pitture, e Libri , 

1 Cherici e Monaci di Occidente fi fogliono ottervare_» 
sbarbati . Dà occafion di ridere il fapere , che nel Seco- 
lo IX. e ne’ feguenti venivano come procedati gli Ec- 
clefiattici Latini dai Greci , perchè non ufavano la bar- 
ba , quafichèda quella dipendefic la bontà e fantiti de’ 
Coftumi. Ratranno Monaco di Corbeja nel Lib. IV. 
Cap. V. nella fua rifpofta alle calunnie de’ Greci , deri- 
de quella l©ro oppofizione , lanciando anche intendere, 
che nè pure predò tutti i Cherici Latini fi ufava l’andare 
fenza barba. Certamente i Monaci comparivano ben rafi. 
E pure Angelo della Noce nelle Annotazioni al Cap. 24. 
della Vita di San Benedetto fa vedere un’ antichilfima 
pittura, in cui quel Patriarca , e Giovanni Abate por- 
tano barbar n rotundam , ed anche i Muttacchi . E il 
Goldatto nelle Annotazioni alla Vita di Carlo Magno 
fcrive : Harifiìttif namque funt de vetuflis Monacborunt 
imaginibus , quas cgoquamplurimas vidi , quf barbara 
non prtferant . Adunque fecondo la varietà de’ Luoghi 
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e de' tempi varia fu la fortuna della Barba . Noi Tappia- 
mo , che anche dopo il ifoo. effia era in gran venerazio- 
ne in Italia non foto preffo i Laici ? ma anche fra gli Ec- 
clefiaflici. Dopo il i<Soo. cominciò effa a contentarli di 
edere in varie guife addottrinata dalle forbici ; c final- 
mente nel prefente Secolo ha perduto fra noi affatto il 
credito . A’ tempi di Carlo Magno doveano i Greci por- 
tare la Ior capigliatura tofata in forma diverfa dai Lon- 
gobardi , e fe ne faceva gran cafo ne’ pubblici affari. 
Adriano I Papa nell’Epiftola 88> ad effo Re Carlo fcrive, 
avere Arigifo Duca o Principe di Benevento chiefto al 
Greco In peradorc auxilium , & honorem Tatriciatus 
una. cum Ducatu 'Neapolitano fub integritate . Pro qua 
repollicitus e/l tam in tonfitra > qua in in ve/libus ufu 
Grpcorum perfrui , fub ejufdetn Imperatoria ditione. Po- 
fcia foggiugne : Hxc audiens autem Imperator , emi/ìt 
illi fuos Legato s &c. ferente* fecum vefles auro textas , 
fimul &■ fpatam, vcl peftinem,& forcipe* , ficut illi pre- 
dici us lAricbifus indui &■ tonderi pollicitus e/l . Ecco 
quanto una volta foffcro gelofe le Nazioni della lor pro- 
pria maniera di veftire , e di portare la chioma per di- 
ftinguerfidall’aitre . Come fi ufi oggidì » lafcerò che al- 
tri lo dica . 

Torniamo ai Longobardi. Da checofioro abiurato 
l’Arianifmo fi unirono colla Chiefa Cattolica , allora più 
che mai depofero l’antica loro falvatichezza , e gareg- 
giarono coll’ altre Nazioni Cattoliche nella piacevolez- 
za , nella Pietà, nella Clemenza , e nella Giuftizia_j, 
di modo che fiotto il loro governo non mancavano le ru- 
giade della contentezza . Tali non li provarono già i Gre- 
ci e Romani , ma bensì intollerabili e crudeli : fpctta- 
colo nondimeno , che anche ne’ due Secoli a noi profii- 
mi , per nulla dire del preficnte , s’è fatto vedere . In- 
tenti erano femprei Greci » per quanto comportavano 
le lor forze , alla rovina de’ Longobardi » odiandoli a 
morte ficcome ufurpatori del loro dominio. Rendevano 
ben loro la pariglia i Longobardi , fiempre meditando di 
Spogliarli anche deil’Efarcato di Ravenna , del Ducato 
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di Roma, di Napoli , c di altre Città marittime» tut- 
tavia ubbidienti al Trono di Qoflantinopo'i . Continui 
incentivi erano quelli di guerre, d’ircendj e di Itragi . 

Mai Greci Augnili , olcre agl’indegni e mali trattamen- 
ti ufati co’ Romani Pontefici > lì lafciarono anche tra- 
sportare aH’Hrelìa deglTconoclafli : il che animò i Lon- 
gobardi d’invadere I’Éfarcato , ca tentare anche l’ac- 
quàio di Roma. Diquà venne la loro rovina . Sotto il 
giogo di quella gente troppo abbonivano di cadere i 
Pontefici e il Popolo Romano; perciò contro di elfi Sve- 
gliarono la potenza di Pippino e di Carlo Magno Regi 
di Francia , e riufeì loro in fine non Solo di abbattere i 
Longobardi » ma anche di Sottrarli alla Signoria de’ Gre- 
ci» con finalmente partire l’ Italia fra elfi , e i Franchi *. 

Erano anche i Franchi una Nazione Germanica > giunta 
a Soggiogar le Gallie ed altri Popoli. Sottodi Carlo Ma- 
gno e de’ Suoi Succeflòri , fi può credere » che s’incivi- 
liflero maggiormente gl’ infalvatichiti Popoli d' Italia. 
Imperciocché i Franchi > anche prima d’ infignorirfi del- 
le Gallie , nella leggiadria de’ collumi di lunga mano Su- 

pera- 

i Quello luogo prende lume da due altri degli Annali ; lume 
eosi chiaro , che non lì può non entrar nella niente dell’Autoie . 

Diife primieramente all anno 774. „ Non fi farà torto veruno alla 
a» memoria del Pontefice Adriano 1 in credere ch’egli» Autore del. 
j» la venuta in Italia del Ke de* Franchi , impiegalle 1’ autorità» e 
»» deflrezza fua in quanti occulti maneggi egli potè » affinchè la Na- 
•»» zione Longobarda , e maffimamente gli antichi abitatori dell’Italia 
3 » concorrelìero ad accettare un Re nuovo fenza contrailo „ • In fe- 
sondo luogo mandando del pari con S. Adriano il Pontefice S. Leo- 
ne III, dille all’ anno Soo. „ Potendo noi molto bene immaginare , 

,, che Papa Leone ftabilifTe tale accordo con Carlo Magno, prima 
», di cotanto efaltarlo» e guadagnale anch’egli dal canto fuo , e de* 

,» fuoi Succellòri „ . Adunque alle pratiche » e maneggi <ii quelli 
due Santi Pontefici attribuì negli Annali il Dominio temporale del. 
la S. Sede . Equi in altri termini dice la medefima cofa. lo ho di- 
tnollraro l’infulTtflenza di quella opinione in varj articoli del Giornale 
i7fi. Da eflt poffono apprenderli i varj antichi titoli del Dominio 
•Pontificio, e per confeguente , che quella pretefa divifione dell' Ita. 
lia tra' Pontefici , e Ke Franchi » come li farebbe tra due Foteeze al- 
leate della conquifta di Regni » o Provincie » è una mera idea . 
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péravano l’alcre Nazioni dell’Occidente , eccettuatane 
la Romana , fé vogliam credere ad Agatia Storico , che 
fioriva nell’anno 560, e cosi ne parla nel Lib. I : Sunt 
enitn Frettici non campeflres , ut fere pleritjue Barbaro- 
rum ; fed &politia ut plurimiim ut untar Romana , Ó* 
legibus iifdem ; camdem etiam contrafluum & nuptia- 
rum rationem, & divini T^uminis cultum tenent . Chri- 
ftiani ctiim omnesfunt , refi ijjìm eque de Deo fentiunt . 
Habent & Afagiftratus in Vrbibus , & Sacerdote s . Fefla 
etiam perinde atque nos celebrant , <& prò barbarajqa- 
tione , valde inibi videntur civiles & urbani , nihilque 
a nobis differre , quarti tantimmodo barbarico vcflitu , 
& lingtue proprietate . Ego certe eos cum ob alia , qui - 
bus prediti funt , bona , tutti vero ob mutuam inter fe 
juflitiam & concordiam fummopere miror &c. Se quello 
elogio ben concordi colla Storia di Gregorio Turonenfe; 
non importa ora il cercarlo . Certo è j che la gran men- 
te di Carlo Magno Tempre più Teppe pulire i collumi 
della Tua Nazione , e comunicati quelli anche alla vinta 
Italia , ne profittarono quelli Popoli , i quali Totto il go- 
vernode’ Franchi migliorarono non poco con goder del- 
la pace nel cuore del Regno , ed efercitare l’ armi e la 
fortezza folamente contro le Nazioni flraniere . 

Mettevano appunto i Longobardi , e Franchi la lor 
gloria nell’ufo dell’armi, e della bravura, ficcome anco- 
ra la principal loro ricreazione , e Tolazzo nella caccia. 
Sì forte era quella inclinazione in que’ popoli , che nè 
pur fe ne Tape vano allenere i Cherici , e i Vefcovi He Ili . 
Perciò troviamo in molti Concili vietata quella ufanza 
alle perfone facre . Ma i Re allora erano sì perduti in 
tale efercizio , e piacere , che anche in tempo di guerra 
attendevano a cacciare . Non ne furono privi al certo 
i Romani lleflì , e fi veggono medaglie contelìe di Ci- 
gnali . Anzi Plinio il giovane nel Panegirico Cap. 81. 
loda Trajano Augulto» perchè in tempo di pace o d’ozio 
Lufiraret faltus > cxcuteret cubilibus fcras , con foggiu- 
gnere : His artibus futuri Duces imbuebantur , certare 
cum fugacibus feris curfu , cum audacibus robore , cum 
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edlliiis aflu . Contuttociò non apparifcc , che i Romani 
foflero fpafimati dietro alia caccia , e pare che più tolto 
l’ efercitaflero per mezzo de’ loro Servi . Da taluno an- 
cora fi crede , che 1 ’ ufo de’ Falconi foffe portato in Ita- 
lia nel Secolo IV dell’Era Criftiana. Ma gli altri popoli 
sìdell’Afia, che dell’ Europa , e principalmente i Set- 
tentrionali, per antico loro ufo ed istituto tcneano il 
cacciare pel più caro , e nobile lor divertimento ; nè fo- 
lamente i Re e i Grandi , ma lo Iteflfo volgo ancora de- 
gli uomini Liberi . Paflava per Eredità ne’ figlj , e nipo- 
ti quella applicazione , di modo che più tolto dai Barba- 
ri , che dai Romani , fembra venuto lo Itudio della cac- 
cia tuttavia vigorofo in molti de’ Principi , e Nobili del 
nollro tempo, ma vie più fuori d’Italia. Truovafi per 
quella ragione non di rado fatta menzione d’ elfa caccia 
nelle Leggi de’ Longobardi , Franchi , Ripuarj &c. A 
quello fine teneano gli antichi Re b >fchi , e felvc , dove 
iì chiudeano le fiere , parte circondate di muro , parte 
di pali o fofie. Gajum , Tarcus , Brolium fi chiamava- _ 
no quelli Luoghi ; e Zofimo nel Lib. III. della fua Storia 
fcrive, che fpezialmentc erano ufati dai Re di Perfia . 
Abbiamo la definizione di un’infigne caccia fatta da Car- 
lo Magno nel Poema di un’Anonimo pubblicato dal Ca- 
nifio nelle antiche Lezioni . Vien descritta un’ altra pa- 
rimente magnifica fatta da Lodovico Pio Augulto nel 
Lib. IV. del Poema di Ermoldo Nigello da me dato alla 
luce . Di tale Itudio malfimamente fi dilettava il giova- 
ne Lamberto Imperadore : male per lui , perchè in que- .. 
fio efercizio nell’ anno 898. fu uccifo nel Bofco di Ma- 
rengo . Anche Leone Ollienfe nel Lib. II. Cap. 60. par- 
la di Sergio Duca di Napoli sì tralportato dall’ amore_> 
della caccia , che •venatum in ipfo Sancii Tauli Sabbato 
pergens , filvam fui* cum pueris , ut apros caperet , efi 
ingreffus , tenfìsque retibus ad infequendos eos fe 
cum canìbus bue illucque unanimiter omnes per filvatn 
diffundunt . Ma nulla fa cotanto comprendere come fof- 
fe in credito negli antichi Secoli il collume di cacciare, 
quanto ciò, che fcrive di Carlo Magno Eginardo nella 
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di lui Vita . -Ajfidue (fono fue parole ) exercebatur esul- 
tando ac menando ; quod illi gentilitium erat . Quia mix 
ulta in terris Natio inmenitur , qu.e in hac arte Francis 
poffit aquari , Poco prima avea detto del medefimo Mo- 
narca : Filios more Francorum equitare , &-armis, ac 
•venationibus exerceri fecit . Suo Figlio Lodovico Pio 
Augufto confiderando quanto cara , e preziofa cola folle 
ai Longobardi , o fu agl’ Italiani di allora il portare la 
Spada in fegno di nobiltà , c valore , e 1* andare a caccia 
per folazzo , ordinò nella Legge i<5. Longobardica , che 
trattandoli di levare i pegni ad alcuno per qualche pena, 
non lì toccato la '''pada , e lo Sparviere . In compofitio- 
ne guadrigili ut ea dentar , qua in Lege contincntur , 
excepto sinctpitre &• Sputa. É ne reca la ragione fog- 
giugnendo . £)uia propter illa duo aliquotiens perjurium 
lommittitur, quando major is pretii, quam illa fiat , ejje 
jurantur , 

Gran tempo dovette durare 1* amor della caccia , e_j 
F ufo in eto degli uccelli da rapina , perche negli Statu- 
ti della Città di Modena , fcritti quattrocento anni fono, 
per togliere le ditonfioni , che inforgevano a cagione di 
si fatti uccelli , fi truova formato quello Decreto. Si 
quis ìnmenerit Falconerà , si fiurem , Terzolum , & Spa- 
ramerium alterius , & ipjìtm ceperit , fa Imam faciat 
ipfum , & deferat ea ad domum Majfarii Comm uni s ; dr 
prffentarc teueatur Alajfario, mel Votefiati , mel pudici- 
bus fuis . Et Majfarius teueatur eum filmare , donec 
feiat j cujus fit > & eidem reddatur . Et Totefias facies 
duri de amere Communis tres foldos Ferrarienfis ei , qui 
ceperit Sparameriutn ; & ei , qui ceperit Falconali mel 
si fiurem , & prxfentamerìt , deca» foldos Ferrarienfis . 
Si aggiugne la pena a chi contraverrà . Di tal momento 
era allora quello alfare , che i Malfari venivano obbliga- 
ti a fare un pubblico Proclama > ut Dominus inveniretur. 
Anche negli Statuti d’altre Città , e fpezialmente di Mi- 
lano , lì truova un regolamento fopra i fuddetti uccelli . 
Anzi nel Milanefe è degno di otorvazione ciò 5 che è or- 
dinato nella Par. II, Gap. 444 . eoa quelle parole . Vt 

Tom. I. Tart. II. 15 nul- 
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tanto della caccia . Troppo invaiati di tai divertimento 
erano allora anche i Cherici , al difpctto di tanti Conci- 
li > che loro vietano il nudrire Cani da caccia , e Falco- 
ni , e 1’ intervenire alle cacce ftrepitofe. 

Abbiam veduto , che la Spada era un facrofanto arne- 
fe per li Longobardi, perchè mettevano la lor maggior 
gloria nel valore , amando ciafeuno d’effere bravo , o 
almeno di goderne il concetto . Coti alto andava allora 
quefta pretenfione, che niuna più feottante ingiuria fi 
potea (caricare contro d’uno , che chiamandolo Ztrga, Io 
fkflo che oggidì poltrone } e codarrfo.Nella Leg.j84.di Ro- 
tar! abbiamo: Si qui s alium /irga per furorern clamave- 
rit , era obbligato a disdire injurìofum vcrbum,ed a paga- 
re la pena di dodici Soldi ; o pure dovea foltenere i! fuo 
detto per pugnarti . Però Paolo Diacono Lib.VI. Cap.24. 
racconta , che un certo Argaido nobil Uomo , perchè da 
Fredulfo Duca fu chiamato sfrga , non potendo (offerir 
tale affronto , con lo fpignerfi in mezzo a’ nemici andò a 
cancellarlo dal numero de’ viventi , lafciando ivi corag- 
giofamente la Vita. Parimente fra i popoli Franchi infof- 
fribil villania era il chiamar Lepre alcuno. In que’ tempi 
adunque il più favorito ftudiode’ popoli venuti dal Set- 
tentrione a fignoreggiar le Provincie del Mezzodì, confi- 
fleva nella Scherma > e nel maneggio dell’ Armi , in Ca- 
valcare , fcagliar Afte , Dardi , e Saette , opporre Io feu- 
do ai colpi nemici , ed affuefarfi ad ogni affalto, che po- 
tere 0 nelle private tenzoni , o nelle pubbliche guerre 
accadere . Parlo degli uomini Liberi , perchè ai Servi 
non era permeilo di militare . Fu appunto il Re de’Goti 
Tcoderico encomiato da Ennodio per la Aia cura di alle- 
vare la gioventù fra l’ Armi anche in tempo di pace . 
lAdbuc , die’ egli , manent in foliditate vittricia agni- 
na , &alia jam crcverunt . Durantur lacerti mijjìlibus, 
& implent attionem fortium , dum jocantur . digitar 
vice fpeftaculi , quod fequenti tempore poterit fatis effe 
virtuti . Putti amentis puerilibus hoftilia lenta torquen - 
tur ; dum ^treus quotidiani: capitum neces dirigunt , Or- 
bis ornile pomoerium fimulacro congreffionis atteritur . 

B a *4git 
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sigit figura certamìnum , ne cunt periculo vero nafcan - 
tur . Lo fte/To fi può raccogliere da Ca/Tìodoro . Nè fe- 
cero di meno gli antichi Romani, per avvezzar colle 
finte battaglie alle vere la lor milizia : del che fiamo ac- 
certati da Vergilio , Silio , Plinio, Vegezio , ed altri . 
Simulacro, bellorum agere fu chiamato un tale Studio da 
Giulio Capitolino nella Vita di MaiTimino . Ma vedi qui 
fotto il Cap. XXIX, dove fi parlerà degli Spettacoli . La 
grande ignoranza , che per più Secoli occupò l’ Italia , 
s’ ha principalmente da attribuire all* avere una volta i 
Barbari , e i loro Sudditi collocato il più bel pregio della 
Nobiltà , dell’Onore , e della Gloria nell’amore deil’Ar- 
mi > e nell’ applicarli all’arte della Guerra. Credeva/! 
allora, che lo iìudio delle Lettere fo/Tc un cibo proprio 
de’ Chcrici , e Monaci , c non de’Secolari; e che la Let- 
teratura ammoIliiTe di troppo il coraggio degli uomini , 
coti torgli quell’afpro , e felvaggio , che fembra efigerfi 
dalla fortezza guerriera . Il fopra lodato Teoderico Re 
. de’ Goti , e d’ Italia , ficcome infogna 1’ Anonimo Vale- 
fiano , inliteratus erat , & fic obruto fer.fu , ut in decerti 
annos Regni fui quatuor Literas fubfcriptionis editti fui 
difeere nullatcnus potuijfet . De qua re laminarti aureant 
jufjìt interraftlem fieri , quatuor literas Uggii babentem 
THEOD. ut fi fubfcribere voluifi'et , pofita lamina fuper 
Cbartam , per eam penna duceretur , <> fubfcriptio ejus 
tantum videretur . Vedi quanto antico foflè P ufo delle 
Stampiglie > benché alquanto diverfe da quelle d’ oggi- 
dì . Ma Amalafunta Regina di lui figlia giudicò di dover 
dare una diverfa educazione ad Atalarico fuo figlio , co- 
me abbiamo da Procopio nel Lib. I. Cap. 2 . de Bello 
Gotb. Cioè ad imitazione de’ Principi Romani volle che 
foflfe iftruito nelle Lettere . Se I’ ebbero a male i Capo- 
rioni de 5 Goti, e fecero udire la fogliente finfonia ad 
Amalafunta, Literas a fortitudine longe effe disjunttas t 
traditamqne a fenibus inftitutionem in timiditatem & 
animi bumìlitatem plerumque verti . Itaque oportere , 
ut in re bellica futurus animofus , gloriaque infignis , 
amoto Dolio) um me tu } armis exerecatur . Theodericum 
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allegant , numquam pajfum Gotborum liberos ad Ludi - 
magiflros mitti , quum dicerct omnibus eos numquam ba- 
flam aut gladium defpetturos mente intrepida , fi fcuti- 
cam timuijfent . Ogni perfona ftudiofa ben fa , quanti fu- 
rono gran Capitani infieme e Letterati . Ma i Goti l’in- 
tendevano a modo loro , e balli faper l’opinione, per cui 
non folo trafcuravano,ma anche abborri vano laLetteratu- 
ra . Stcfefi perciò in tutta l’Italia quella avverfione alle 
Lettere; e la predilezione del libero, per non dire li- 
bertino meftiere dell’ armi , durò per più Secoli con ta- 
le eccello , che non pochi del Clero trovavano le lor de- 
lizie più in e(To , che nello Audio , di ciò che conveniva 
allo flato loro. 

Finché duròful Trono d’Italia la fchiatta di Carlo Ma- 
gno cioè fino all’ anno 888. goderono quelli popoli un 
buono flato, e tollerabili furono i lor coftumi . Ma eflen- 
dofi allora melfo in difputa il Regno fra Berengario Du- 
ca del Friuli , e Guido Duca di Spoleti , li fcatenarono 
le guerre , e fi aprì la porta a tutti i vizj , talmente che 
nel Secolo fufleguente orrida fu la faccia dell’ Italia per 
le Hragi , rapine , frodi , e lafcivia , talmente che fin lo 
fiefio Clero , per tellimonianza di San Pier Damiano , lì 
abbandonò a varie forte d’iniquità , e ma Hi nutriente..» 
alla diflòlutezza della vita . Nell’anno 962 . fotto Ottone 
il Grande cominciò la Nazione Germanica a fignoreg- 
giar nell’Italia . Erano in que’ tempi tuttavia ricorde- 
voli d’eflere flati fudditi dei Re Franchi , e ritenevano 
parte di que’ regolati coftumi , che aveva introdotto 
Carlo Magno , anzi allora la Germania abbondava di San- 
ti più che 1’ altre Contrade. Servì la potenza degli Ot- 
toni Augufti a tenere per qualche tempo in freno la di- 
fordinata vita degli Italiani ; fe ifpiraflè loro anche mi- 
glior forma di vivere , noi fo dire. Forfè anche la ru- 
videzza, e qualche altro difetto non mai difmeflò da 
quella Nazione , rendè più afpri , e feroci gli abitatori 
d’Italia. Certamente avvenne, che fecondo l’cfcm- 
pio , anzi fecondo le Leggi Tedefcheda pazzia del Duel- 
lo, già ufato anche dai Longobardi, maggiormente qui fi 
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accreditò » e dilatò , come apparifce dalle Leggi Longo- 
bardiche di Ottone II , e di Arrigo I Imperatori . Pro- 
fetavano inoltre gli Alemanni gran divozione al vino » e 
ai roajufcoli bicchieri, e fra loro 1* ubbriachezza fi con- 
tava per una galanteria , di cui parlano le Storie di que’ 
tempi . Nè gli rteffi Franzefi dimenticarono d’ etere di 
Nazione Germanica per quel che riguarda Bacco. Ne’ 
fuoi Capitolari , e nella Legge 42. fra le Longobardiche 
Carlo Magno ordinò , ut ^udices jejuni cait/fas audir ent 
& difeernerent . Il perchè lo rimetto ai Lettori . Sappia- 
mo inoltre » che nello fleto Secolo X , e nel futeguentc» 
certi vizi più degli altri Affarono il piede in quelle Con- 
trade , come la Simonia , l’Incontinenza nei Clero , l’oc - 
cupazione de 5 Beni di Chiefa , l’ opprellione de’ poveri , 
e de’ Pellegrini , e le Nemicizic private » talmente che , 
fe vogliaci credere a Ditmaro nel Lib. VII. delfaStoria , 
era allora in gran diferedito l’Italia. Multa funt , die’ 
egli ,prcb dolor ! inumani* atque in Longobardia infi- 
di a . Cunclis bue advenientibus exigua patct caritas. * 

Oinne quod ibi bofpites exigunt venale e/l ( non c’ era 
più ofpitalità ) & hoc cum dolo ; multique toxicati ciò 0 
pereunt. Accennai le F/cmicizie private . Si chiamava- 
no Faida . Se uno era ticcifo , fe bruciata la fua cali » fe 
da qualche grave ingiuria offefo , efigeva bene il Prin- 
cipe la pena importa a quel misfatto» che per lo più era 
pecuniaria , ma retava all’ offefo o a’ fuoi parenti il de- 
fiderio di farne vendetta , ed anche il farla pareva in 
certa guifa permeflò . Nelle Leggi Longobardiche , In- s 
glefi , Saflòniche , c ne’ Capitolari dei Re di Francia , fi 
truova ufitatiffimo una volta P ufo delle Faide . Anzi lo 
fieffo Tacito affai manifefiamcnce ci fa fapere , che anche 
a fuoi dì si fatte Nemicizic erano familiari in Germania. 

Erano effe nondimeno vietate , allorché le offefe , ed in- 
giurie non poteano chiamarli gravi . Per mettere freno 
a quefle picciole guerre , i Principi ordinarono » che il 
Reo poteffe rifeattarfi dall’ ira de’ nemici con efibir loro 
danaro» e quello era taffato . Mzfi qttis prò Faidapre- 
tium recipere nolui/fet , allora come 5’ ha dalle Leggi io, ' 
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ciò. di Carlo Magno , e dalla 2 1. di Lodovico Pio , il 
Re s’ interponeva , affinchè la difcordia non precipitane 
in eccedi . Ed all’ incontro fe il Reo ricnfava di quetar 
laxontefa coll’ offerire il prezzo agli offcfi, folevano i 
Principi adoperar buoni , e forti ufizj' , per vincere la di 
lui oftinazione . Perciò gl’ Imperadori Lodovico Pio , e 
Lottario fuo figlio , nelle lor Leggi fanno gran premura 
ai Miniftri de Faidis pagandis , o fia pacandis , e de Fai - 
dis coercendis . 

Andò tanto avanti ne’ Secoli X, e Xr, quefta frencfia 
di guerre private , onde ufcivano poi frequenti omici- 
di ^ Taccheggi , incendi , ed altri malanni , che ne re- 
flava fconvolto il Pubblico tutto . Accrcfcevano la dofe 
di quefte calamità i Nobili , che fignoreggiando in qual- 
che Cartello indipendentemente dal governo delle Città, 
mantenevano nemicizìa, e guerra dichiarata contro de’ 
vicini» nè guardavano mifura in far loro danno . Un_> 
ritratto di quefte maledette riffe , e vendette l’abbiamo 
da S.Picr Damiano nel Lib.IV.Epift.17.Fb' quidam, feri- 
vo egli » potentiorem fe bominem interferii , a cujus 
etiamfilio more S<eculì , non Legibus Ev augelli , multas 
bellorum tnolcflias pertulit . Taterni fcilicet ultor inte- 
ritus &■ Jlrages anbel.ibat hominttm , frequentinone 
reportabat trianubias rapinarum &c. Gran tempo è du- 
rata quert’ empia conluecudine predo la feroce Nazion - 
de’ Corfi . E’ anche da vedere lo fteffo S. Pier Damiano 
nell’Opufc.XXXlV.Cap.IV. dove deferive la guer- 
ra , e le zuffe accadute fra un Cherico del Regno di 
Borgogna , e un Potente , litiganti fra loro per pre- 
tenfioni fopra la Chiefa di San Maurizio. Certamen- 
te più che altrove in Francia fra que’ Signorotti , e_> 
Gentiluomini erano in voga le ncmicizic , e guer- 
re private. Ma quivi ancora circa 1 ’ anno 103 1, ne 
fu inventato un temperamento, e follievo. Imperoc- 
ché i Sacri Miniftri di Dio iftituirono la Tregua di Dio 
fotto pena di fcomunica contro chiunque non 1’ oflcrvaf- 
fe. In che confiftefre tal Tregua, ce lo dirà Landolfo 
Seniore Storico Milancfc di quel Secolo nel Lib.ll. Cap. 
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30. della Tua Stoiia > cioè: Quatenus omnes hominct 
ab bora prima *jovis ufqite ad frinì am boram die Lune , 
cujufcumque eulp.c forent , fua ne goti a agentcs permane- 
rent . Et quiatmque banc Legem ojfcndcret , <videlicct 
Treguam Dei , in Exjìlio damnatus per aliqua tempora 
pcenam patiatur corporea m . slt qui eamdern fervaverit, 
ab omnium pucatorum minculis abfulvatur . Varia fu 
in alcuni Luoghi la tafl’a de’ giorni delirati a quell? cor- 
te Paci . Più Concili , e Romani Pontefici , come Ur- 
bano II, Pafquale II, Innocenzo II, ed altri confermaro- 
no effa Tregua , e con pubblico profitto : perchè almeno 
in quei giorni la matta difeordia taceva , potevano que- 
tamente lavorare gli Artidi, e Contadini, e per li Vian- 
danti e Pellegrini erano ficure le firade . Ma in Italia do- 
po la metà del Secolo XI inforte le guerre fra il Sacer- 
dozio , e l’ Imperio , per cagion d’ elle pare che peg- 
gioraflero gli affari e i Godutiti . Non è qui luogo di par- 
larne . Succedette pcfiia in affai Provincie Italiane una 
nuova forma di Governo, perchè buona parte delle Cit- 
tà fi ereffero in Repubblica , nè fidamente i Nobili , ma 
anche i Plebei furono ammeffi al pubblico Reggimento . 
Ciò avvenne nel fecolo XII, e molto più nel fuffeguen- 
te. Ognun crederebbe , che allora gl’italiani col be- 
nefizio della Libertà , e coll’ ufo di trattar grandi affa- 
ri , introduceffero coftumi più regolati , e più civili ma- 
niere di vivere ; tanto più perchè cominciarono in que* 
tempi ad alzare il capo le Lettere , le quali han forza di 
condurre gli uomini ai doveri dell’umanità. E lenza fallo 
fi levò allora non poco della ruggine de’Secoli barbarici . 
Tuttavia perchè faltò fuori la llrana ubriachezza delie 
Fazioni Guelfa e Gibellina, che orride feene fecero nell’ 
Italico Teatro : non è da ftupire , fe la fierezza , e bar- 
barie continuarono a fguazzare in quella amena parte del 
Mondo. In qaul concerto fodero nel Secolo XII i Lom- 
bardi prefTo S. Bernardo fi fcuopre dall’ Epifl.i 5:5. dove 
prega Innocenzo II Papa circa l’anno 1135, di non crea- 
re Vefcovo inltalia un Bernardo Defportes Franzefe . 
Injolentia ( così egli fcrivc ) Lombardorum > & in - 
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quietudo eorum cui non efl nota ? aut cui magis quam vo- 
bis ? Quid putamus effe fatlurum juvencm , viribus Cor- 
pori s frati ut» , & quieti eremi afjuetum , in Tupulo 
barbaro , tumultuofo , proce 1 1 ofo ? Nulla meno* che la 
barbarie attribuire a’ Lombardi il Santo Abate, fetiza 
aver avuto bifogno dell’informazione altrui per cono- 
fcerli . E merita ben* egli più credenza , che un’altro 
Scrittore , il quale fiorì alquanto più tardi nel Secolo 
medefimo , cioè Giovanni Sarisberienfe , uomo lepido, 
e fatirico , li dove narra derifa da’Franzell la gente Ita- 
liana , quali che foffero tanti conigli . Ecco le fue paro- 
le nel Lib. i. Cap. 4. de Nug. Curial. f/Emìlianos , 
Ligures Galli derident , dicentcs , eos tefiamenta confi- 
ccre , vie ini am convocare > armorum implorare prxfidia 
fi finibus eorum tefiudo immineat , quam oporteat oppu- 
gnar i . E pure in quello llefib Secolo fecero vedere , fe 
erano sì o no figli della paura nell’aver folìenuta con tan- 
to vigore la guerra contro di Federigo I Augufto.poten- 
tilTimo loro nemico . Altrove Io Iteflo Sarisberienfe 
chiama i Lombardi parciffimos , ne avaros dicam . Inol- 
tre fecondo lui nel Lib. IV. Cap. 11. un Nobile Piacen- 
tino , uomo di fenno , e pratico del Mondo , preflò il 
quale eflfo Scrittore era fiato alloggiato , parlava nella 
feguente maniera: Hoc in Civitatibus Italia tifa fre- 
quenti ccleberrimum cjfe , quod duni pacern diligunt , 
jufiitiam colunt , & perjuriis abfiinent , tanta liber- 
tatis, & pacis gaudio perfruuntur , quodnibil efi omni-. 
no , quod vel minimo quietem eorum concutiat . Quttm 
vero prclabuntur ad fraudes , per varia s injufiitite 
ifemtas fcinduntur iu femetipfis , fiatò » vel fafium Ro - 
tnanum , vel furorem Teutonicum , aliudve fiagellunu» 
inducit Dominus fiper eos . Ma di parer differente fu ben 
Jacopo di Vitry , che nell’anno 1220. fcriveva la Storia 
di Gercfalemme. Ora egli nel Cap. 66 - dopo aver Io- 
dato i Genovefi , Veneziani , e Tifani , come gente la 
più valorofa dell’ altre nelle battaglie di mare > feguita 
a parlare cosi : Homines fiquidem Italici graviores > &■ 
maturi > & prudentes , & cempafiti > in cibo pani , in 
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potu ftbrii , in ver bis ornati , &■ prolixi ; in confitti s 
circunijpetti , in re fua publica prccuranda diligente! , 

& fìudiofi ; tenaccs , & fibi in poflcrnm providentes , 
aliis fubjici renuentcs , ante omnia lib ertati’ m fibi de- 
fendente s 5 p.ib uno , q tieni eligunt , Capitane» Centmu- 
nitatis fup jura , & infittita dittante! , & finniter oh- 
fermante! . Terne Satittx valile funt necejfarti non foittriL» 
in pregiando , fedin navali exerciiio , in nie-ci<nn'.is , 

& peregrini! , O* vittualibus depcrtandis . F.t quoniam 
in potu , df cibo modefli funt , diutitts in Orientali re- 
gione vivunt , quatn aiix Occidentale! regione! . 

Peraltro elfer.do fiati nel Secolo XII, e XIII. per Io 
più gl 5 Italiani in guerre , e allevati nell’ armi , nelle 
dedizioni > e nelle difeordie civili , non farebbe da ma- 
ravigliarli , perche ne’ lor cofiurai II folle tuttavia con- 
fervatodcl fiero , e del felvaggio . Ma non mi Tento già 
voglia di accordarmi con Ricobaldo Storico Ferrarefe 
del Secolo XIII, che fu) fine della fua Storia ci rappre- 
fenta una ilrana rufiichezza de’ cofiumi degl’ Italiani del 
fuo ftefio Secolo sì nell’ abitare , che nel vitto , e vefii- 
to . Furono le fu e parole prefe per un’Oracolo , e le ho • 
vedute rpetute in varie Storie MSte di chi vide dopo di 
lui . Ttratta egli de rudibus in Italia , c parlando di Fe- 
derigo li Imperadore circa 1’ anno 1254. fa la feguente 
relazione» lunga si , ma che non diipiacerà ai Lettori 
di udirla intera . Ter bujus , die’ egli , Imperatori s 
tempora rudes erant in Italia ritus , & mora . A'atìL» 
viri infulas de fquamis ferrei! capite gejìabant , infutas 
biretis, quas appellabant Majatas . In Caenis vir & uxor 
una manducabant paropfìde . Vfus iuciforiorutn ligneo- 
rnm ( Taglieri ) non erant in mer.fis ; unta vel duo fey- 
pbi infamilia erant . Ts[otte cenante! luccrnis vel faci - 
bus illuminabant menfis , faceta tenente uno pHcroritm 
vel fervo: nam candelarum de febo , vel de cera ufi s 
non crat . Viri chlatny dibus pellicci! fitte cperimento , 

•vel laneis fine pellibus>&inf<lis de Tignolato utebantur. 

Mulieres tunieis de Tignolato : etiatn quando veniebant 
ad nuptias viris fuis conjngatx . Vilcs tunc erant cultus 

viro - 
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Vtrorum , <fr mulicrum . ^furum & argentimi raruiru 
vel nullum erat in veflibus ; parcus quoque erat vicini . 
! "Plebeii bomines ter in feptimana carnibus recentibus ve- 
fcebantur . Tutte prandio edebant olera cotta carnibus . 
Ccenam autem ducebant ip/is carnibus frigi di s refer- 
•vatis. Tfon omnibus erat ttfus vini te/late ; modica 
denariorum fumma fe locupletes babebant . Tarva tunc 
erant cella vinaria . Horrca non ampia , promptuariis 
contenti. Modica dote nubebant f emina , quod carnate 
culttis erat parciffìmus . Virgines in domibus patrumjt 
tunica de Tignolato , qua appellatur Sotanum , & pa- 
ludamento lineo , quod dicebant Xoccam > erant con- 
tenta . Ornatus capitis non pretiofus erat Vìrginibus * 
atque l\ T uptis . Conjugata (atis vittis- tempora > & ge- 
na* vittabant. Virorum tunc gloria effe in armis & equi s 
commodos . T^obilium locupletili n erat gloria Turres 
habere : quo tempore Drbes Italia fingula multis Tur- 
ribus inclyta vifebatitur . Cosi Ricobaldo » al quale j fe 
deferive i Contadini del Ferrarefe , fi può dar ragione, 
ma non già s’ egli intende di favellare delle perfone ci*- 
vili e nobili di quel tempo > perchè narra cofe incredi- 
bili . Prima di quel tempo vien riprovato da S. Pier 
Damiano il Luflò negli Eccleliaftici i vogliamo noi ere» 
dere , che ne foflfero fenza i Secolari f Sono fue parole 
le feguenti , tratte dall’ Opufc. 3 1. Cap. 6. dove parla- 
de'Cardinali , e Vefcovi del fuo tempo . Ditari c«piunt y 
ut turrita dapibus lances Indica pìginenta redoleant ; ut 
in chryfiallinis vafeulis adulterata mille vina fl.ivefcantp 
ut quocumque deveniunt.praflo cubiculum operofts & mi. 
rabilitcr textis cortinarum pbaleris iniuant.Sicque parie- 
tcsdowus ab oculis intuentium tamquam fepeliendum ca- 
daver obvolvaut Mox etiam tapetis prodigiofas imaginca 
praferentibus fedi li t flcrnunt ; peripetafmata laqueari- 
bus , ne quid oct idurws delabatur , opponunt . Deinde~> 
clientum turba dividitur. si lii fìquidem Domino fuo re - 
vcrcnter ajjijtunt . nutumque e]us , fi quid forte jubea- 
tur , luriofa nimis , velut rlmatorcs ftderum , obfer- 
vatione cujìodiunt . Aggiugne più altre cofe , tra lc_» 
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quali fcelgo fidamente le feguenti : Non dif/ìmilis &• 
illa crcditur efje dementiti , dum lettulus tam operojìs 
decujfatur impcndiis , ut ornamentum facrofantti cujufli- 
het , vel etiarn ipfius spopolici , pra’ccdat ^ Utaris &c. 
Hoc ergo modo quurn fobrietas Jòleat commendare Fonti- 
fices , effufis mite cpibus falli funt helluor.es . }{fgatis 
itaque purpura , quia unicolor e/l , vilipenditur ; pal- 
lia vero diverfis fucata nitori bus ad fublimis lettuli de - 
putantur ornatimi . Et quurn dome/lici murices rio/ìris 
afpettibus fordcant , tranfmarinorum pelle s , quia ma- 
gno pretio coemuntur , obiettavi . Ovitm itaque fnnul 
& agnorum defpiciuntur exuvite . Ermellini , Gebelli - 
ni , Martore s e xquirtintur , & l'ulpes <&c. Tadct cete- 
ra vanitati s attexere , nonridenda , fed gemenda ridica- 
la . Faflidium c/l , tot ambitionis ac prodigiofx vefanite 
dinumerare portenta . Tapales feilieet infulas , gemmis 
micantibus , aureifque bratteolis per diverfa loca corru- 
ptas . Imperiala eqiios , qui dum pernices grcjjus arcua- 
tis cervicibus glomerant , fejforis fui manus loris inne- 
xas , indomita ferocitate fatigant . Lmitto anulos enor - 
mibus adhibitos margaritis . Ttietereo virgas non janu 
auro gemmifque confpicuas , fed fcpultas . T^umquarrt» 
certe vidi/]e me memini Fontifcales baiulos tam conti- 
nuo radianti s metalli nitore covtettos , ftcut erant qui ab 
Efculano atque Tranenft ge/labantur Epifcopis . 

Ora fe i Prelati Ecclefiartici sì forte sfoggiavano nel 
Ludo , vogliamo noi credere , che fodero da meno i 
Principi e Grandi del Secolo ? Veggafi ciò che fcrive_» 
Donizone nel JLib. I. Cap. 9. delle Nozze di Bonifazio 
Marchefe , e di Beatrice , pofeia Genitori della Con- 
torta Matilda . Anzi fui principio del Secolo X, in cui da 
un’ Anonimo fu comporto il Panegirico di Berengario I 
Augurto, noi troviamo gl’italiani anche allora vaghi 
del Ludo , e della buona tavola . Introduce egli un_> 
Franzefe , che fi fa beffe degl’ Italiani colle feguenti pa- 
role: 

- - - - Quid inertia bello 

Tettora , Dbertus ait , duris pructenditis armis , 

: » Ita- 


Digifeed by Google 


DISSER TAZJONE VENTESIMATEKZA . 19 

O Itali ? T otiti* vobis facra pocula cordi , 

S-epius & ftomachum nitidi s laxare faginis » 
Elatafque Domo* rutilo folcire metallo. 

Ecco gl’ Italiani di que’ tempi dilettanti delle gozzovi- 
glie , e fuperbi per la magnificenza , e ricchezza delle 
lorCafe. All’ incontro così dipigne i Franzefi: 

T^o» eadem Gallo s fimilis vel cura remordet , 
Vicina* quibtts efi fludium devincere terra * , 
Depreffumqne larem fpoliis bine inde coatti* 

Sufi catare - - - - 

La bella gloria de’ Franzefi di allora confifteva in Tem- 
pre voler ingoiare i vicini , in aver cafe bade , e que- 
lle (blamente addobbate coll’ armi tolte ai nemici. Odali 
ora ciò, che lafciò fcritto il fopramentovato Giovanni 
Sarisberienfe nei Lib. Vili. Cap. 7 . nel deferivere il 
convito dato da una ricca perfona di Puglia , al quale_* 
anch’ e(To intervenne . Hate , die’ egli , Ccena ab bora^ 
diei nona fere ufqiie ad duodecimam notti s , & hoc qui- 
dem tempore aque diali , protratta efi . In banc Canti - 
finn* bofpe* Cofìantinopolitanas , Babylonicas , ^ ilexav - 
drinas , Paltflinas , Tripolitanas &c. congeffit delicias » 
nc fi Sicilia, Calabria, ^fpulia , Campaniaque non _> 
fufficiant convivi um inflruere dclicattm . Copiam rerum , 
fedulitatem obfequii , minifierii difciplinam , urbani - 
tatern bofpiti* p leniti* & meliu* referet Johannes The- 
faurarius Ebaraci ; nam & ipfe interfuit . Non in Roma, 
non da un Principe fu fatto quel Convito, ma da una pri- 
vata perfona, e in Canofa . Voglio , che il Sarisberienfe 
fecondo il fuo Itile abbia efagerato ; ma certamente fi 
dee credere funtuofa quella Cena . Come dunque Rico- 
baldo ci vien contando tanta mefehinità. , e rozzezza de- 
gl’ Italiani d’ allora ? Nè so io , a chi egli fperi di per- 
vadere , che prima de’ tempi di Federigo II , gl’ Ita- 
liani cenafTero al lume delle lucerne , o di fiaccole ac- 
cefe , facent tenente uno puerorum vel fervo ; nam can - 
delabrum de febo vel de cera ufus non crat . Apprefiò 1’ 
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antico Columella noi troviamo Candelai Sebare > e Seva- 
re ; preflo Ammiano Marcellino all’ anno 5 yp» fcbalem * 
facetn . Apulejo nel Lib. IV. Metamorph. T<edis , dice , 
lucernis , cereis , febaceis , & cetcris notturni lumini s 
infìrumentis , clar efcunt tenebra. Che I’ ufo di tali can- 
dele fi fbflTe perduto , non fi può credere ; e certamen- 
te non mancavano mai alle Chiefe quelle di cera . Laon- 
de non di perfone civili , ma della ciurma del volgo do- 
vette parlare Ricobaldo in raccontando quelle ufanze 
di tanta povertà . Veggafi poi qui fotto al Gap. XXV, 
dove tratteremo della maniera di veftire degli Antichi . 
Furono anche allora in ufo le nobili e prcziofe vedi • 
Baderà qui di rapportare ciò , che ha Landolfo juniore 
Storico Milanefe , in parlando di Grofsolano Vicario 
Generale dell’ Arcivdcovo di Milano nell’ anno 1 100. 
Affettava coftui afpertiatem veflitus & cibi ; ma il 
Prete Liprando 1 ’ andava configiiando , ut horridam 
coppam exueret , & conveniente™ tanto Vicario indue - 
ret. Non voiea intendere GrofTolano , replicando Tem- 
pre , che s’ avea a fprezzare il Mondo, fi Liprando : 
Quurn foernis Mundum , rifpondeva , cttr venifli in* 
Mundum ? ’En Civitas i/la fuo more utitur pellibus va - 
riis , Grixis , Marturinis , & ceterii Pretiofis Ornamen- 
ti* , & Cibis . Turpe qtiidem erit nobis > quum advenp, 
& peregrini viderint te bifpidum , &■ panno fu m . Or di- 
caquanto vuole Ricobaldo dell’ direna parfimonia , e 
rozzezza degl’ Italiani del Secolo XIII» quando noi tro- 
viamo ben differente il vivere nel Secolo precedente • 
Nè vo’ che mi fcappi dalle mani una controverfia agitata 
nell’anno 1145?. fra i Monaci , e Canonici di S. Ambro- 
fio di Milano, il cui Documento è rapportato dal Puri- 
celli ne’ Monum. Bafil. slmbrof. pag. 702. Pretende- 
vano i Canonici , che andando effi a definar coll’A- 
bate , dovea avere nove direrfe vivande ( vedete che 
belle liti di que’ tempi ), in tre portate . In prima ap- 
pofizione Tullos frigidos t Gambas devino ( che mani- 
caretto foffe quello noi so dire , potrebbe effere lo Zam- 
bajone Milanefe ) , & Cameni porcinam frigidam . /«-» 
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fecunda , Pullos plenos , Carnem vaccinavi am Tipo - 
, & Turtellam [de Lavezolo . In t erti a Pullos ro- 
fiidos , Lombolos cum Tanitio , & Vorcellos plenos . Il 
Pontefice Pafquale II. nel Sinodo di Benevento dell’ an- 
no iTog Pejlimenta Scculana , & Treciofa in Clerici* 
reprobanti , & talibus uti interdixit , come s’ ha da__» 
Pietro Diacono nel Lib. IV. Cap. 53. della Cronica Ca- 
finenfe . 

Nulladimeno affinchè non vada affatto per terra l’au- 
torità di Ricobaldo , s’ ha da fupporre , eh’ egli unica- 
camente pariate della Plebe , o del baffo Popolo » il 
quale confervava i fuoi ufi , e fi regolava a tenore del- 
la propria povertà . Le Città ancora e i Popoli > che_> 
non Lenti vano odore di Corte > probabilmente non co- 
nofcevano quel ladro del Luffo . Anche oggidì parlate 
coi Vecchioni , e con chi ha udito parlare i fuoi Vecchj, 
vi diranno effere fiata al tempo de’ nofiri Avoli altra fo- 
brietà , e moderazione di cofiumi , di vefti , di carroz- 
ze , di banchetti , e di Limili cofe che oggidì . Al tem- 
po anche di Ricobaldo dovette feguire non lieve muta- 
zione di vivere . Ne riparleremo al Cap. XXV. Intanto 
merita d’efferc faputo , come fe la paffaffe il Popolo Ro- 
mano nell’ anno 1268, in cui fu daeffi fatto un folenne 
accoglimento a Corradino Principe , incamminato con- 
tro di Carlo I Re di Sicilia. E’ deferitta quella fefià da 
Saba Malalpina Lib. IV. Hiji. nella forma feguente : Tri - 
pudiantitm militum agmina vejìirtm prctiofarumMver- 
[oruthque colorum defuper armavarius habitus di/lingue - 
bat ( cioè la fopravefie ) . Quodque magnar» ejì , &■ 
auditu mirabile , mitlierum choree ludentium intra Vr- 
bem in Cymbalis , & Tympanis , Litui s , & Pioli s , <&• 
in omni mufteorum genere concinunt . Polentefque [uà- 
rum pretiofarum rerum abundantiam , quam plerumque 
fequitur voluptas , ofl&ndere , de domo in domum in op- 
pofìtum confificnte , jaftatis ad modum arcus aut ponti*, 

> ebordts , & [unibili, vias medias de[uper , non lauro, 
non ramis arborei s , [ed caris veflibus , & pellibus va-, 
riis C cioè preziole > onde il nome Paio ) vclavcrunt , 

[»- 
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fufpenfls ad cordai flropbeis , fletti* , dextrocheriis , pri-> 
fcelidibus , arbitris, grammatis (credo qui guaiti i no- 
mi ) armillis , frifiis , "& diverformn ac pretioffrum an - 
nulorum appenflone , diadeinatum ctiarn , fibularunty 
feti monilium y in quibus gemma fulgentiflìme relucebant y 
burfìi fericis , cultris tettis de pi ricavo , famito , byjjo , 
& pnrpura t cortinis y tovalii* ■, & linteaminibus con i- 
frart/j 4Kro , Jìricoque pertotum , junttis velis , & pal- 
ili de aurati s , g«<e dottus opifex cifra <& ultra mare dcj 
diverfa > c?* operofa materia , caraque jlruxerat . Non 
era già sì grande apparato di ornamenti entrato di fre- 
feo in Roma ; da molti Secoli quivi albergava 1 ’ opulen- 
za , cioè la madre del Ludo . Ma in altre Città d Ita- 
lia 3 condannate ad una baila fortuna , fomiglianti pom- 
pe fi cercavano in damo . Intanto non pare lontano dal 
verifimile l’ immaginare , che contribuire non poco al 
can b amento de’ coitumi in Italia, e all’introduzione 
del Ludo , la venuta de’ Franzefi nel Regno di Napoli, e 
Sicilia col fuddetto Re Carlo I, Conte di Provenza. Trai- 
fe egli feco migliaia aiTaiifime de’ iuoi Nazionali ; molto 
maggior numero ne tirò poi la fua fortuna . Anche al- 
lora più galanti , e dediti al Ludo i Franzefi . Fino Sera- 
bone nel Lib.IV.appellò quella Nazione amanti degli or- 
namenti-, e Ammiano Marcellino nel Secolo IV. fcriveva 
de’Popoli della Gallia : Terfi pari diligente cuntti,&' mun- 
di ; tiec in trattibus illis , maximeque apud ^Aquitanos » 
poterit aliquis videri , vel [emina licet perquam pauper , 
ut alibi , fruflis fqualere pannorum . A tutta prima i 
buoni Italiani con ifiupore miravano que’ sì puliti , 
leggiadri flranieri ; e poi ( cofa ben facile ) fi rivollero 
ad imitarli: giacché i vizi dolci incantano, ne v’ ha 
bifogno di grandi efortazioni per guadagnarla la grazia 
d elle perfone . Certamente allorché il Re Carlo , e la 
Regina Beatrice fua moglie , fecero nel 1266 la loro 
entrata in Napoli , per fentimento dell’ Autore di un_» 
Giornale da me dato alla luce , quel Popolo andò come 
in ellafi , mirando quattrocento uomini d ’ arme Franze- 
fi affai bene addobbati di fopravefle, e pennacebj, e una.» 
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bella Compagnia diFrefoni pure con belle divife.Toì piti 
di fcjjanta Signori Franz efi con grojfe catene d'oro al 
collo ; e la l^ina con la carretta coperta di velato cele * 
firo , e tutta di fopra e dentro fìtta con Gigli d' oro , 
tale che a vita mia non vidi la più bella villa . Penfò 
io, che rare prima follerò le Carrozze per le Donne , 
piu rare per gli Uomini : fi andava allora a cavallo * . 
Rolandino nel Libro I V. Cap. 9. della Cronica notò, 
che venuto a Padova nell’anno 1239 Federigo II Im- 
peradore , t#tco il Popolo gli andò incontro ; ed altret- 
tanto fecero mult£ Doming , pulebritudine , & pretto* 
fts veflibus refulgentes , fedentes in phaleratis , & am* 
bulantibut palafredif , 

Certamente prima de’ tempi di eflò Federigo fi di* 
ftinguevano i Nobili dell’uno, e dell’ altro feflb dal baffo 
Popolo nel trattamento della Tavola, delle vefti,de’i'er- 
vi , de’ cavalli , e in altre guife; ma nqn perciò cono- 
fcevano , e molto men praticavano il luffò, che fu 
poi introdotto dai Franzefi ; ficcome è a’ miei di avve- 
nuto , perchè la lor venuta in Italia ha qui lafciato 
delle danze , le quali bene farebbe, che non aveffimo 
mai conofeiuto . Ora in ajuto di Ricobaldo io va’ far 
venire un Campione de’ medefimi tempi , che quafi 
tiene il medefiuio linguaggio . Egli è Dante Alighieri , 
da cui nel Canto XV dei Paradifo fi fa parlar? Caccia- 
guida unadc’fuoi Antenati colle parole feguenti : 

Tom. I. Par. II. C Fio* 

3 II P, Vitrorelli nelle fue addizioni al Ciacconìo note , ch$ 
Fio IV, quali trecento anni dopo quelli tempi, cioè il 1564, alTert 
in Conciftoro , ch'egli li ricordava, non effe rfi ufate ia Roma le 
Carrozze; averne cominciata l’ufanza la IViarchefa di Mantova; 
ed averla polcia. imitata le Dame Romane , Ciò egli fece per efou- 
tare i Ca dinali a lafciare alle femmine una tal colìttmanza , per 
Riputazione della loro maelìà Senatoria, ammirata da C«t Io V quan- 
do fu in Roma. 1- ora inoltre che un mele dopo lìmilmenre in-* 
Concilloro il dì 1 f. Decembre del medelimo anno commendò il 
Sacro Collegio per aver reflituito il decoro e la dignità alla — - 
Corte di Rom3 , tralafciando le Carrozze , e andando fetnprc 2 
Cavallo quando ufeivano per li loro affari , indi efonoUo 1 p ef- 
fe ve rare , 
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Fiorenza dentro della cerchia antica , 

Ond\ella toglie incora e Terza e Nona j, 

Si flava in pace , fobria , e pudica . 

J^on avea catenella , nè corona , 

Non gonne contagiate , non cintura , 

Che foffe a veder più che la perfona . 

*Npn faceva nascendo ancor paura 

La figlia al Tadre , che 7 tempo , e la dote 
'Non fuggian quinci e quindi la mifura . 

Non avea cafe di famiglie vote ; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 

moflrar ciò , che ’n camera fi puote &c. 

Bellincion Berti vid ’ io andar cinto 

Li cuojo e d' oflo , e venir dallo fpecchio 
La Donna fua fenza 7 vifo dipinto . 

E vidi quel de* Nerli , e quel del Vecchio 
Effcr contenti alla pelle feoverta , 

E fue Danne al fujq & al pennecchio &c. 

Tralafcio altre parole di Dante » baftevoli a confermar 
in parte ia fentenza di Ricobaldo. Per tanto nel corfo 
di pochi anni, e nel fuddetto Secolo XIII, crebbe in Ita- 
lia il Luflò , gran divoratore delle foftanze di chi ftolta- 
mente vi fi abbandona . Però i faggi regolatori delle 
Città , cominciando per tempo a conofcerne le perni- 
ciofe confeguenze , accorfero al rimedio. Per attefiato 
di Ricordano Malafpina Cap.ipp. della fua Storiali! Bea- 
to Gregorio X Papa nel Concilio II. di Lione dell’ an- 
no U74, fra I’ altre Coftituzioni utili all’ IJniverfità de* 
Fedeli , proibì gli /moderati ornamenti delle Donne per 
tutta la Criflianità . Da quello ancora , che la Repub- 
blica di Modena nell’anno 1327. ordinò, fi può com- 
prendere la Riforma de’ coftumi d’altre Città. Negli 
Statuti dunque MSti di quell’anno Lib. IV. Rubr. i<S2’. 
fi legge: Vedi/equa & alia fervientes ( delle donne no- 
bili) , quacumque mulieres parva conditionis , non 
debeant portare aliquas vefles, qua tangant terram . E{ 

w? 
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ipfe pedifequx non porieut in capite aliquod intrezato- 
rium de feda . Molto pi» fi oflervi i! decretato nel Lib. 
IV. Rubr. 177, che ci fa vedere parte dell’apparato 
femminile d’ allora. Trulla mulier nupta, vel nonr.u- 
pta pojfiti nec debeat de cetero portare extra domum » 
vel in domo , aliquam gonellam , vel guarnachìatn , pel- 
lem , vel vefiem aliquam , qu<e babeat caudam , quam 
portet per terram , & tangat terram ultra unum bra- 
cbium ad brachium Communis . Nec aliquam Coronava , 
circellum , vel filum , vel ghianda* de perlis , auro , . 
vel argento , velgemmis , vel alteriti s cujufcumque ge- 
neris & maneriei; nec aliquem intreziatorium platum , 
vel dcuuratum , vel arientatum , nec aliquam centuram, 
vel coregiam . qua Centura > vel coregia valeat ultra de- 
cem Libras Mutinenfìs , vel btirfam , qux valeat ultra 
quinquaginta foldos Mutinenfìs . Ts^ee aliquem cavezium 
ad goneìam vel guarnacbiam > vel ad aliquam vefiem 
de auro , argento , gemmis » vel de perlis , quod Cave- 
zium fìt valoris ultra tres Libras Mutinenfìs prò quali- 
bet vefle feu cavezo . Et nttllus Sartor vel ^ iurifex pof- 
fit , vel debeat talem Coronam i vel Cavezaturam , vel 
Caudata facere , vel ponere &c. In altro luogo fon proi- 
bite da quegli Statuti le pompe de’ Funerali . Ed ecco 
come , più di quattrocento anni fono , i Modenefi fi fiu- 
tavano di mettere freno alla foga del Lutto* Ma cottui 
cacciato per una porta entrava per l’ultra, nè fervi- 
rono punto le Leggi » e Prammatiche per impedir gli 
sbufi , ed eccelli , che di ciano in mano andaronp cre- 
dendo, ; 

Diedi la colpa di s) fatti mali alla Nazion Francete *. 
avvezza da lungo tempo alla novità delle mode , e delle 
fempre nuove foggie di vedi , parendo ch’effa infettano 
co’fuoi riti la moderazione Italiana . Ne venga in pruo- 
va anche Giovanni Villani > che nel Lib. XII. Capit. 4* 
della Storia all’anno 1342. cosi fcrive: E non 4 da la- 
feiare di far menzione d' una sfoggiata mutazione d abi- 
to , che ci recarono di nuovo i Francefchi , che vennono 
al Duca in Firenze . Che colà dove anticamente il l° r< > 

Ci, ve* 
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veflire era il più bello , nobile , e onefio , che niun' altra 
A/azione , al modo derogati Bimani ,fi .veflivano i Gio- 
vani una cotta , o vero gonella corta e firetta , che non fi 
potea vefiire fenza aiuto d ’ altri , e una correggia , co- 
me cinghia di cavallo con i sfoggiata Fibbia , e puntale » 
e con isfoggiata fcar fella alla Tedefca fopra il pettìgno - 
ne , e il capoccio vejìito a modo di feocobrini col battolo 
fino alla cintola ; e più che era capuccio e mantello con 
molti fregi e intagli ; il becchetto del capuccio lungo fino 
a terra . per avolgere al capo per lo freddo ; e colle bar- 
be lunghe , per mofirarfi più fieri in arme . I Cavalieri 
veflivano uno fnreotto » o vero guarnacca fretta , ivi fu - 
fo cinti y e le punte de ’ manicottoli lunghi infino in terra t 
foderati di F’ajo e Ermellini . Quefia infìr amanza d'abi- 
to non bello nè onefio fu diprefente prefo per li Giovani 
di Firenze , e per le Donne giovani di difordinati mani- 
cottoli , come per natura fiamo difpofli noi vani Cittadini 
alla mutazione de' nuovi abiti , e i firani contrafare > ol- 
tre al modo dell * altre Trazioni ,fentprc al difoncflo e-> 
vanitade . Aggiungali ciò» che fi legge in un MSto con- 
tenente un Trattato de Geueratione alinuorum Civium 
Urbis Padttct tam Nobiltum , quam Ignooilium . Quell* 
Autore Anonimo pare che floride prima del 1400. La 
<Jifcorre egli dunque cosi de’Coftumi de’Padovani : stri- 
le domini uni Ezer ini de Romano , & pofi aliquod tempus , 
ufque dum Taduani attingebant annoi viginti , incede - 
bant cum capite difeooperto . Ho io intefo , che vecchi a- 
mente fi praticava anche in Milano quello rito fino all* 
anno dodicefimo de’ Fanciulli , affinchè s’ ir.duriflero le 
Ior felle alle ingiurie delle ftagioni . Seguita a parlare 
quell’ Anonimo •. sit ilio finito tempore infulas & Ga- 
lero s Forojuliano more incip iebant portare , aut Capaci a. 
cum roflris , ante nuxonem plus in aliitudinem > quanta 
ad deprejjìonem tendentibus . Interulas a lateribusfcindi 
fjciebant , diploides ex anteriori parte ; tunìcas etiam 
a lateribus fcifjàs , & a parte anteriori . ùtnnes porta - 
bant Epitogia. Tannos veflium emebant , quorum bra- 
fbium ad plus viginti cpnftabat Solidis . Familiam pul* 
• ' era-m ? 
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tram , bona* equo* , & arma tenebant continuo . Socie- 
tates filiorum T^nbilium 'Paduanec Vrbis in certi* fello* 
rum diebus a viri! Tfobilibus hanc interdum petebant 
graùam , ut fuis convivia faccrcnt Dominabusi qua <0 
nullo valenti homine negabantur facienda . uftque in die 
iflorum fic ordinatorum Conviviorum , Nobile* juvenes , 
c auffa fcrviendi ,fuis adbarebant Dominabus in prandio, 
aut in corna ; ad domum uniti* eorum ob prandium vel 
canandum veniebant ,fit ordinaverant inter fé . Et curii 
prandiderant , vcl canaverant , ibant choreizatnm cinti 
cifdem , aut Hafliludia exercebant . 'Nobile* illi Firì 
•Urbi* Taduanx in fuis Filli* ubi jurisdittionem babe- 
bant , Curia* pnlcbcrrima* faciebartt . In diebus feflivis 
fuper campo* Vaduanos , propinquo* Civitati , ducento* , 
aut trecento* Nobile* juvenes Equina f adente* invenif* 

f es , qui propter cafum ab equi* , aut fe Ipdebant 

tnultotie *. Et quia amaena loca poffidebant , & pojfident% 
ditta ejì Marchia dimoro fa . Quali poi foflero 1 ’ ufanze 
Donnefche , cel fa egli fapere con quelle altre parole * 

‘ 'Orbi* P adii a mulieres, antequam de potentia Excrini de 
Romano auferretur , & forte per ctuindecim anno* po/l, 
fuis interulis fingulis girone* faciebant . Earum tunica , 
e 'r bominum pariter , fuper fpatulas crifpabantur , qui * 
bus fingulis girone* faciebant ante & retro. Sua quoque 
Epitogia cum fingulis ordinabantur gironibus ante & re - 
tro ,per ante os fiomacbi , & aliquantulum infra po/itis. 
Cblamidcs tam nuptf , quam Viduatp, cum crifpis ampli* 
unius femifjìs po/l illarum fcapulas erant ordinata. Et hp 
Cblamidcs gr offa dicebantur , qua* etiam homine* atati* 
maturg portabant. Tempore nominato Domina loco pigno- 
latorumCottam de tela lini fubtili(]ìmu por t ab ant... Crcpa- 
ta, qitarù fingala quinquaginta vel fexaginta bracbia con - 
tincbantyUt requirebant bominum facultatcs . Nobiliare * 
infuper mulieres Jì choream aliquam faciebant ante domi - 
nium Ezerinì > nonfuijfet aufus aliquis Popularis illuni 
intr are, quia juvenes filii'Npbilium fuper ipforum maxil- 
las quam citius alapas apponebant . Et fi aliquis Nobi - 
iium aliquam Popularem dilexijfet, non duxiffet illam in 

C % * Pò- 
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Dnmìtiarum cborcam abfque gratia ab illis poflulata T 
Cosi quell’ Anoni mo . 

Chiede ora udienza Frate Francefco Pippino dell’Or- 
dine de’ Predicatori , il quale nella Tua Cronica dame 
pubblicata , e fcritta circi l’anno 1313. dopo avere rap- 
portato tutto i! palio di Ricobaldo» forma il fegucntc_> 
ritratto de’ tempi funi . Nunc vero preferiti lafcivìente 
Alate multa inboneft a funt induci a rebus prifcis : verum 
plurima ad p emide m animarum . Mutata e/l ertim par/i. 
moni a in Untiti am . Ve/limentn quoque materia ar- 
tificio cxquifito , nimìoque ornata ccrnuntur . lllic ar - 
gentum , aurum , margarita ; mire fabricata pbrygia la - 
tijjìma , fulcimenta veflium / erica , vel Paria , pellibus 
exoticis , idejl ptregrinis , idefl pretio/ts . Irritamene* git- 
lp non de funt . I ina peregrina babentur. Fere omnts 
funt potatores inpublico . ubfonia fumtuofa . Forum ma - 
giflri coquinarii babentur in pretio magno . Omnia ad 
Gulp irritamene a ambitionis qupruntur . Vt bis fup- 

peditari pofjìt , avaritia militat . tìinc ufurae , fraudes y 
rapiti p , expilationes , pr&dp , contentiones in B^publìca . 
J/eEligalia illicita , innocentum opprefjìones , exterminia 
Civium, rclegatìonès locuplctum . Verta Deus no/ler e/i 
venter nofìer. /’onipis, quibus renuntiavimus in Baptifi. 
mo » infijlimus, fa Iti adeo transfuga ad ho/lem generis 
noflri . Bene autem Seneca morum cultor » Libro Decla - 
mationum noflra tempora deteflatur bis verbis : ,, In de- 
„ terius quotidie res data eli ; orane enim certamen ad 
,, turpia. Torpcnt ecce ingenia delidiof* juventutis , 
„ nec in alicujus rei honeflx labore vigiìatur . Somnus 
„ &languor, ac fomno & languore turpior malarum 
» rerum induftria invaile animosa Cantandi, 1‘alta.ndi 
a quoque obfccena ftudia effèminatos tenent . Capili ura 
», frangere , ad muliebres blanditias extenuare vocem , 
», mollitic Corporis cenare cum Feminis , &immun- 
,, diUimis fe excolere munditiis , nofirorum ad ole fce n- 
», tutti fpecimcn eli „ . Cosi il Pippino dell’età lua_» 
fcriveva . Niun Secolo fu mai fenza Vizi , c nè pure fa- 
rà. Ognun fa , quale Ha il noP.ro . Ma più abbondano 
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vizi , dove è più Luflo , e ricchezza . Giovanni Muffo , 
che circa 1’ annoi? 88 . compilò la Storia di Piacenza da 
me data alla luce , tenea d’ avanti agli occhj le parole di 
Ricobaldo, e le giunte del Pippino . Ora anch’ egli fi 
prefe la cura di defcrivere, fin dove fofTe giunto il Luf- 
fo a’ Tuoi tempi , e quanta mutazione fofTe feguita ne’co- 
ilumi , fpezialmente dipignendo quei de’ Piacentini d’al- 
lora . Non difpiacerà ai Lettori di ricevere tutto il fuo 
benché lungo Ragionamento . 

De Moribui Ctvium Piacenti*. 

r M Nunc vero in pratfenti tempore , fcilicet anno Chri- 

fii MCCCLXXXVIIl. fiunt per homines & Domina* 

,, Placentia: fumtuofiffimae expenfe in vitto & veftitu » 

„ & in omnibus plufquam fieri folet. Nam Domina: 

,, portant indumenta longa & larga de veluto ferico , 

„ de grana, & de panno ferico deaurato, & de panno 

,, de auro , & de panno ferico tantum , & de panno de 

,, lana /cariata de grana , Si de paonatio de grana , & de 

,, alii* nobililfimis drappis de lana . Qui drappi de gra- * 

„ na , vcl de veluto , vel de auro , vel deaurato , vel " f 

„ de ferico , conftant prò uno Cabano, vel Barillotto , 

,» vel Pellarda , a Florenis XXV auri > ufque in Florenos 
,, five Ducatos LX auri . Qua: indumenta fiunt cum 
,, manicis largis per totum , tara defubtus , quam de 
», fupra , ita longa: , quod didlae manica: cooperiunt me- 
„ diam manum , & aliqux pendunt ufque in terram_> 

„ aperta: exteriori tantum , acuta: de fubtus ad modum 
„ feuti Catellani longi , qui feutus efi Iargus defuper & 

„ ftrittus & acutus de fubtus . Et fupcr aliquibuj ex di- 
„ ttis indumentis ponuntur a tribus ufque in quinque 
», unciis perlarum , valentibus ufque in Florenos X prò 
», qualibet uncia. Et fuper aliquibus ponuntur frifia 
», magna & larga auri circum circa collare gula: in mo- 
„ dum maniferri , quod ponitur Canibus circa collum 
„ eorum . Et etiam circum circa in extremitate mani- 
„ carum , Si circa manicai » qua: funt fubtus ditta indù- 

C 4 ,, men. 
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,, menta. Et porcant capuclos parvos curri Frinii* lar- 
„ gis de auro , vcl de perii* circum circa didlum capu- 
33 cium . Et vadunt cindbe in medio pulcris cin&oriis 
„ de argento deaurato , & de perlis valentibus florenos 
3 3 XXV auri prò qualibet cirftura , & plus & minus; 
3> & aliquando vadunt non cir< 5 hc . Et quxbbet Domina 
3, communiter habet tot arnulos & varetas cum lapidi- 
}j bus pretiofis , qux valent a Florenis XXX auri ufque 
,3 in L. Tamen talia indumenta funt honefta , quia cum 
33 didti's indumentis non oftendunt mamilias . Sed ha- 
33 beni alia indumenta inhonefta , qua vocantur Cinria- 
33 nx» qux funt largiflitnx verfus pedes , de a medio 
,, fupra funt ftriétx cum manicis longis & largis , flcut 
», alia prxdi&a indumenta , & fimilis valoris; & fuper 
,, quibus ponunt Emilia jocalia , & fimilis valoris . Et 
„ funt impomelatx de antea a gola ufque in terram por- 
33 mellis argenti deaurati, vel de perlis . Qux Cipria— 
13 nae'habent gulam tam magnam , quodoftendunc ma» 
», millas ; & videtur quod didlx mamillx velint exire 
,, de finu earum . Qui habitus effet pulcher , E noa_» 
», oftenderent mamillas , & gulx eflent Ec decenter ftri- 
33 dhe , quod ad minus mamillx ab aliqtiibus non pofient 
3> videri . Et edam diétx Dominx portar, t in capitibus 
33 earum jocaiia maximi valoris . Videlicet aliqux por- 
», tant Coronas de argento aureato , vel de auro puro 
,, cum perlis & lapidibus pretiofis , valoris a Florenis 
„ LXX auri ufque in C. Et aliqux portane terzollas de 
„ perlis groflis valoris Florenorum C. auri ufque in_* 
33 CXXV. Et aliqux portant fagiotas de perlis valoris 
», Florenorum L. ufque in C. Qux terzollx vocantur 
,, terzollx , quia ex CGC. perlis groflis funt fa&x , & 
«, quia in tribus fiizis funt conftru&x & ordinatx . Et 
,» edam diéìx Dominx prò majori parte loco trezarum 
», de auro vel de ferico, quas portare folebant contex- 
„ tas , feu interzatas in capillis capitis earum , nunc 
,, portant bugulos , cum aftalonis , Ève cordibus fericis 
# , vel deauratis , vel cum aftalonis fericis coopertis per- 
9, larum . Et aliqux Dominx utuntur manteftis, Ève 

chla- 


Digitized by Google 


r 


DISSERTAZIONE VENTESIMATERZA . 4* 

# , chlamidibus curtis, qua: cooperiunt manus tantum > 

fodratis de Zendalo , veldevainis. Et etiam utun- 
», tur pulcris filzis Pater nofter de Corallo rubeo , vel 
», deLambro. Matrona: , Uve Domina: antiqux portant 
», nobile mantum , live mantellum largum & iongum 
>» ufque in terram,, & Votundum verfus terram, & 
», crifpum per totuni , & apertum de antea ufque in_» 
»j terram . Tamen eft pomellatum verfus gulam po- 
», mellis argenti deaurati , vel de perlis per unam Ipa- 
9, nam . Et fiunt prò majori parte cum colare. Et qus- 
», libet Domina habet ufque in tribus mantellis ad plus; 
», unum de biavo, unum de paonacia de grana , &,alium 
9, de Zamelloto undato , fodratos de zendali cum frixiis 
33 aureis ; & aliqui funt fodrati de Variis , Se aliquae 
3> quandoque portant Capucium , & aliqux non . Et ali- 
,, qux quandoque portant Capucium , & quandoque_» 
„ non ; fed portant vellos de feta , vel de bambaxio pul- 
„ eros , fubtiles , & albos . Domina: Vidux portant fi- 
»» milia guarnimenta : tamen omnia de bruna , & fine 
,, auro & perlis , fed folum cum pomellis diéìi panni de 
3, bruna tantum . Et utuntur Capuciis de bruna , vel 
», veli is albis de bambaxio , vel de lino, fubtilibus. & 
,, albis . 

„ Similiter juvenes homines portant Cabanos , Ba- 
„ rillotos , & Pellardas , longos Se largos , longas & lar- 
„ gas per totum ufque in terram , & cum pulchris fo- 
„ raturis pcllarum domefticarum & falvaticarum ; om- 
„ nes de panno tantum > & aliquos de ferico & veluto. 
»» Qua: indumenta confiant a Florenis XXauri ufque in 
,, XXX. Et etiam utuntur mantellis magnis Se longis 
„ ufque in terram ; Se etiam utuntur de mantellis cur- 
„ tis , qui tantum cooperiunt manus eorum . Homines 
j» antiqui portant fimilia indumenta, & C'apucios du- 
», plos de panno, & defuper didtos Capucios portane 
,» Birettas pulcras de grana , non textas , non futas , fed 
»> faétas ad acum . Item didii juvenes portant alia indù. 
», menta curta & larga , Si alia curta & ftridla , Se fic 
,» curta > quod oftendunt medias nates , five naticas , & 
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„ membrum & genitalia : l’alvo quod porrart caliga* de 
,, panno ligitrs in quinque partibus ad Zupsrellos cur- 
,, trs & flntì ;s » quos portane de fubtus alia indumenta , 

9, qi'a: cooneriunr totas nate* > membrum & genitalia 
,, cum di<fl:s cali^is . Et etiam de fubtus hjbent Zara- 
>, bulas linea* ttrictiflìmas . Nihilominus oftendunt for- 
9 > mani naticarum , genitalium & membri. Qua: indù* 

„ menta fìc ftriéta, aliqua funt de panno lineo , Uve 
,, aliud fupra ; & fupra aliqua ex cis ponunt brodaruras 
9, de argento , & ferico ; & aliqui cum perlis , & aliqui 
,9 plus ,& aliqui minus . Ft aliqua ex d'&'s indumenti» 

9» fuqt de veluto > vel de ferico de grana , vel de alio 
,9 colore, vel de zamellotto . Et di< 5 h indumenta fic 
», curta aliquantulum funt longa de retro , & de antea , 

9, quamagalono. Et aliquando cir&i in medio fuper 
99 omnibus di&is indumentis , & aliquando non . Et prò 
9, majori parte non portant Capucium , fulvo quod in 
99 hyeme ipfuni portant . Qui Capucii funt parviflirai 
9, cumbecho9 quali ufque in terram 9 ita quod omnes l 

99 videntur effe in foza , fic funt parvi diéti Capucii , & 

*9 ftri&'r circum circa apud ipfos . Tamen non funt in 
»9 foza. . Caligje portantur folatse cum fcarpis albis , de 
99 fubtus diéhs caliga* folatas , & in tettate & in hyeme; 

99 & aliquando portant fcarpa* & caligas folatas cum 
99 punétis longis unciarum trium ultra pedem fubtili- 
», bus. Omnes alii Cives Placenta: tam femina: quam 
99 mafculi , ficut folebant portare fcarpas & caligas fola- 
,9 tas fine punta 9 nunc portant cum punti* parvis : qux 
99 puntae tam longa: ,quam parvae , funt piena: pilorum, 

9, five bora: bovi* . Itera funt plures Domina: , & ho- 
,, mines juvenes , qui portant ad collum torques 9 five 
,, circlcs argenteos , five dcauratos , vel de perlis , vel 
,, de corallis rub.is. Et etiam didt juvenes portant 
9, barbam rafam , & collum a mediis auriculis infra , & 

, , ab inde fupra portant Zazzaram , five caefariem capii - 
,, lorum magnam & rotundam. Et aliqui eorum tenent 
„ unum roncinum , vel equum i Si aliqui tenent ufque 
99 in quinque equos fecundum poife eorum ; & aliqui 

9 » Dll l- 
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^ nullum tenent . Et illi , qui tenent ab uno ronzino fu- 
,, pra , tenent famulum five famulos , qui famuli lucran- 
„ tur omni anno prò quolibet eorum prò eorum falario 
,, ufque in Floretìos XII auri . Pedifequx lucrantur uf- 
,, que in Florenos VII auri quolibet anno prò qualibet 
,, earum , & habent vi&um , fed veflitum non „. Si 
oflervi, che quello Autore non dice una parola di ' 
Carrozze : fegno , che non fi doveano per anche ufare 
in Piacenza. 

Lungo è quello racconto , ma curiofo per la tanta dif- 
ferenza de’ collumi di allora dai noltri , che a ninno in- 
crefcerà di leggerlo , fuorché a chi non intende il Lati- 
no. Anzi nè pure difpiacerà d’intendere ciò , che fi pra- 
ticava in que* tempi rifpetto al Vitto . Si può anche cre- 
dere , che l’ufanza de’ Piacentini fi ftendefle a molte al- 
tre Città di allora. Così dunque fcrive il Muffo De 
„ viétu omnes Cives Piacenti* faciunt mirabilia, & ma- 
,, xime in nuptiis , & conviviis , quia prò majori parte 
„ dant , ut infra continetur . Et primo dant bona vi- 
,, naalba& rubea, & ante omnia dant confe£lum zu- 
„ chari. Et prò prima imbanditione dant duos cappo- 
„ nes , vel unum capponem , & unam magnato petiam 
„ carnis prò quolibet tajore ad lumeriam fadtam de_r 
„ amandolis & zucharo » & aliis bonis fpcciebus & re- 
„ bus . Pollea dant carne* afiatas in magna quantitate , 

,, fcilicet capponum , pullorum , faxianorum , perdri- 
,, cum , leporum , zengialorum , & caprioloritm , & 

„ aliarum carnium , fecundum quod tempore annicur- 
„ runt . Poflea dant turtas , & zoncatas cum trazea zu- 
,, chari de fupra . Pollea dant fiuges . Poflea , lotÌ3 
„ prius manibus , antequam tabuli leventur , dant bi- 
„ bere » & confeélum de zucharo , & poflea bibere . Et 
„ aliqui loco turtarum & zoncatarum dant in principio 
„ prandii turtas, quas appellane tartas » faélas de ovi- 
„ bus , & caxeo , &Ia£le,& zucharo fuper di&astar- 
„ tas in bona quantitate. In ccenis dant in hyeme zela- 
„ tinam falvatizinarunt , & capponum , & gallinarum, 
yy & vitelli* vel zelatinam pifeium . Et poli alTatum de 

»» <ap- 
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„ capponiòus , & vitello . Et poft fluges . Et poft loti» 

», manibus, antequam tabulae leventur , dant bibere * 

„ & confedtum zuchari ; & poft , bibere . In sedate in 
„ coenis dant zelariam de gallinis & capponibus , vitel- 
,, li & capredi » & carnium porci & pullorum , vcl ze- 
», lariam pifcium . Et poft aflatum pullorum , capre- 
,, dum > vitelli , vel paveri , vcl anetris , vel aliarum 
,» rerum , fecundum quod tempora currunt ; & poft , 

,» bibere. Secundadie in nuptiis dant primo longotos 
», de parta cum ca*eo & croco , & zibibo, & fpeciebus . 

», Et poft » carnes vituli aflatas ; & poft, fluges ; & 

»» poft , lotis manibus , antequam tabula: leventur , 

», dant bibere , & confedlum zuchari j & poft , dant 
» bibere . In coenis omnes vadunt ad domos eorum , 

», quia nuptiae finita: funt. Tempore Quadragefirna: dant 
3, primo bibere , & confedlum zuchari ; & poft, bibe- 
», re ; & poft ficus cum amygdalis pclatis ; & poft pi- 
», fccs groftos ad piperatam ; & poft mcneftratn rifi cum 
», ladle amygdalarum,& zucharo, & fpeciebus , & cum > 

», anguillis l'alfis.Et poft prxdidladant pifces Lucios afia- 
», tos cum falfa de aceto, vel fenapi cum vino codio , & 

», fpeciebus;& poft.dant nuces.Et poft, dant alias fluges . 

»> Et poft , lotis prius manibus, antequam tabula: 1 ven- 
,, tur , dant bibere , & confidili m zuchari , & poft bi- 
», bere. Homines Placcntise ad prxfens vivunt fplendi- 
„ de, & ordinate , & nitide in domibus eorum pul- 
,, crioribus, & melioribus arnixiis & vafellamcntis , 

», quàm folebant a feptuaginta annis retro , fcilicet ab . 

,, anno Chrifti MCCCXX. retro . Et habent p dciores 
,» habitationes , quam tunc habebant , quia in didl s eo- 
„ rum domibus funt pulcra: camera: & caminatae, bora, 

„ curtaricia , putei , hortuli , jardini , & filaria prò 
,, majori parte . Et funt plures camini ab igne & fumo 
,, in una domo , in quibus domibus didto tempore nul- 
„ lum folebat effe caminum ; quia tunc facùbant unum 
,, ignem tantum in medio domus fubcu h is tedli , & om- 
», nes de didla domo ftubant circum circa didlum ignem, 

», Si ibi fiebat coquina . Et vidi meo tempore in pluri- 

», bus 
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JJ busdomibus ; & non habebant puteos ind'dii eorum 
,, donvbtis , vel quali nullos , & pauca folaria & cur- 
3 , taricia . Et utuntur communiter omnes Cives Placen- 
,, t'te vipls melioribus > quam antiqui non faciebant . 

,, Modus edendi prò majori parte hominum Placen- 
„ tiareft, quod ad primam tabulam comedit Dominus 
33 domuscum Uxore & fil'is in caminata , vel in came- 
,, ra ad unum ignem; & familia comedit poft eos in 
iy alia parte ad alium ignem , vei in coquina prò malori 
3 , parte . Et duo comedunt fuper uno tajore . Et quilibet 
„ habet meneftram fuam , & unum majolum ve! duos 
„ vitri prò fc , unum prò vino , & alium prò aqua . Et 
,, plures flint , qui fe faciunt fervire a famulis fuis > cum 
,, cultel'is magnis a tabula , & cum eis incidere carne», 
33 & alia coram eis ad didam tabulam . Et antequam di- 
,» di Domini fint aflfetati ad tabulam , dant eis aquam 
33 cum bacino & bronzino ; & poft prandium & poft cce- 
„ nam iterum antequam tabula levetur dant eis aquam, 
„ & iterum lavant manus eorum . Arnixia, quibusnunc 
,, utuntur in domibusdidorum Civium Piacenti*, qua: 
,, a paucis folebant uti a dido anno MCCCXXX retro , 
3 , funi nunc prò uno duodecim . Et hoc eventum eft a 
,, Mercatoribus Piacenti» , qui utuntur vel utebantur 
,, in Francia, in Flandria , ac etiam in Hifpania . Et pri- 
„ mo communiter utuntur tabuli* largis uncurum_j» 
33 XVIII. qu* non folebant effe larga: nifi linci* XII. Et 
,, utuntur guardenapis , qu» a paucis utebantur. Et 
3 , utuntur taciis cugiariis> & forcellis argenti ; & utun- 
„ tur fcudellis & fcudellinis de petra , & curtellis ra^- 
gnis a tabula , & bronzinis , & bacinis , & farziis ma- 
,* gnis & parvis a iedis , & cortinis de tela circum circa 
», dida leda ; & etiam banderiis de araflTa , & candile- 
33 riis de bronzo , vel de ferro > & tordi» five brando- 
,, nis» & candelis de cera , & etiam candeli» de febo» 

,, & aliis pulcris arnixiis & vafellis & valellamentis. 

„ Et multi faciunt duos ignes , unum in caminata» & 

,, alium in coquina » vel in camera loco caminat*. Et 
multi tenenc bonas confediones in domibus eorum de 
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„ zucharo & de melle . Qux omnia funt magnaruni ex* 
,, penfarum .Qua de caufla magnx dotes nunc oporrent 
„ dari . Et communiter nunc dantur in Dotem Fioreni 
„ CCCC. & Fioreni D. & Fioreni DC. auri , & plus ; 
,, qui omnes expenduntur per fponfum in addobbando 
„ fponfam > &innuptiis» & acquando plus. Et ille 
,» qui maritat diótam fponfam , expendit ultra Doterà 
i) Flcreni s C. auri vel circa in faciendo de novo aliqua 
„ indumenta fponfx , & in doni* , & nuptiis . Qua de 
» caufia fi dcbent polle fieri tales expenfx , ut fupradi- 
,, dum eft > oportet , quod lucra indebita fiant . Et 
,, plures funt , quitalibusde cauffis funt confumpti , 
j> quivolunt facera» Uve oportet facere plus quam pof- 
,5 funt. Certe ad prxfcns fi unus habet in fua familia 
novem buccas , & duos roncinos , expendit omni 
,, anno ultra Florens CCC. auri > valente* Liòraa 
„ CCCCLXXX. Imperialium . Et fic prò rata bacca- 
„ rum , videlicet in vidtu » vcftitu , falariis famulorum, 
„ gabelli, taleis , & aliis expenfis extraordinariis , 
,, qux quotidie eveniunt , qux non poiTunt evitari : 
„ certe pauci funt » qui talibus expenfis poflint compo- 
„ nere ; & ideo multi funt , quos tali de caulfa oportet 
„ deferere patriarci eorum , & ire ad ftipendium ; vel 
„ profamulis, vel prò mercatoribus , & in ufuris &c. 
„ Noncredat aliquis > quod in fupradiéìis contineantur 
» mechanici , fed folum Nobiles > & Mercatorcs> & 
„ alii boni & antiqui Cives Placentix , qui non faciunt 
„ aliquam artem. Qui etiam mechanici faciunt fumtuo- 
3t fas expenfas plufquam folet , & maxime in indumen- 
„ tiscirca eos & uxores . Tamen ars femper & quocum- 
>i que tempore fuftinet omnes , qui volunt cura hono- 
a, re vivere . Ad prxfcns gentes non polfunt vivere fi- 
„ ne vino , fic funt omnes ufi bibcre vinum . 

Potrà ora il Lettore confrontare gli antichi riti , e co- 
fiumi con quei dell’età noftra > c tirati i conti determi- 
nare ». fe v’abbiano guadagnato o perduto i noftri tempi. 
Palliamo ora ad alcune altre ufanze di qualità diverfa . E 
primieramente l’Aulico Ticinenfe > qhe fcriveva circa. 

Pan» 
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l’anno 1330, e deferire molti collumi de* Pavefi , fra 
l’altre cole al Cap. 4. ha le feguenti parole : In crepidi- 
ne Pentii veteris aliquando eretta efi Tertìca , qup po- 
tejì inclinati deorfim , in cujus c acumini ligatum efi vai 
vimineum magnani . Et fi quii Ribaldili compenti! fue - 
rit Deum aut Beatam l'irginem blafphem.tre , fiatim 
vafe ilio impofitus fubmergitur in Ticimm , <& extrahi - - 
tur madefaìlus . Forfè una fomigliante pena fu in ufo 
prelfo gli antichi Germani . Cosi parla Tacito de Morib. 
German. Cap. 12. Ignavot » &■ imbelle! > & corporea 
infame i , cneno ac palude injettoi fuper crate merguiit . 
Dice che li tuffano , c non già che gli anneghino , cioè 
per correzione , e non per levar loro la vita . Afcoltia- 
mo anche Suetonio nella vita di Caligola Cap. 20, dove 
deferive uno fpettacolodi Lione . Eot autem , qui ma- 
xime difplicuiffcnt , fcriptafua fpongia linguale delere 
juffoi , nififcruliiobjurgari , aut Flamine proximo mer- 
gi maluiffent . Tanto è vero , che nulla di nuovo occor- 
re fotto il Sole . Quella forta di mortificazione o pena 
in Franzefe fi chiama Cale , della qual parola è d3 vede- 
re il Furetiere . I Fiorentini ufanola voce Colla per li- 
gnificare il tormento della Corda , e di là fi fermò il 
verbo Collare .Sentite che bella Etimologia ci rechi il 
Menagio . Colla , dic’egli lignificante Corda , viene dal 
Collo , che vai propriamente laccio , che fi mette al Col- 
lo . Ma col laccio fi rompe il Collo ai rei ; col tormento 
della Corda non fi fa male al Collo . Sarebbe più tofto 
da vedere , fe Colla venilfe da Calare , cioè abbacare , 
ulàndo anche i Tofcani in vece di Calare il verbo Colla- 
re . Son parole del Boccaccio . Deliberarono di legarlo 
alla fune , e di Collarlo nel pozzo . Torniamo al rito 
de’ Pavcfi . Fu elfo praticato anche da altre Città polle 
al lido del Mare, odi qualche grolfo Fiume . Quei di 
Marfiglia , per attellato del Du-Cange , lo chiamavano 
siccabuffare , Ecco il loro Statuto contro chi nel Giuo- 
co prorompeva in bellemmie contro di Dio . Et fi duode- 
fim Denarioi dare , & folvere non poter it » sdccabuffc- 
turperitui , iniutus cura vefiìbus , qnas ttinc detulerìt , 
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eJr- in Tortu Maffilix tot vicibits , quot jur averti Uni 
parola Germanica lì truova in oCccabufsarc , compofto 
da *Acba e Bufise , cioè a dire Pena dell' sfcqua . Un* 
«guai gaftigo era prefcritto dalla Città di IViurdeau ai 
Ruffiani, alle meretrici > e ai beftemmiatori . Anche Io 
Statuto di Ferrara fcritto a penna nell’anno 1 288, ed efi- 
llentc nella Biblioteca Edenfe > al L'b. IV. Rubr. 58 • de- 
termina : Quod poteflas teneatur facete fieri unum Cor- 
bellar n in Contrita S. Tallii in Vado , in quam poni fa- 
ciat , & pluries fubmergi in aquam blafpbemantes Denm 
Or Beatane Virginem •> & ceteros Santtos , finonpofsent 
Polvere centum Soldos Ferrar ienfis . Et fi polvere pofsent, 
non ponantur ad Corbellar n . Pofcia alla Rubr. 78. v* ha 
quelt’altro Statuto . Quod putiferi non currant equos per 
Civitatem , quum v aduni ad aquam dr redeunt . Qui 
centra fecerit , folvat prò hanno vigiliti Soldos Ferrari - 
nos . Et fi polvere non poterti > ponatur ad Corbellarti. 
In Italia è andato in dilufo quello gailigo.ma in Vienna 
d’Auftria dura tuttavia per punire i Fornai > Beccai > ed 
altri pubblici ladri . In Inghilterra una volta le Donne 
riffofe fi gittavano nell’ acqua, cavandole ben bagnate 
di dentro , e di fuori . 

Ma giacché fiamo entrati nelle pene degli antichi , di- 
chiamone qualche altra parola . Siccome altrove accen- 
nai , pochiffimi erano imisfatti , che fi punitfero colla 
morte. Il cofpirarc contro del Re , il muover fedizio- 
ne contro del Generale d’armi , Puccidere'il Padrone o 
Marito» il difettare dall’ Efercito , il fuggire dal Re- 
gno , erano delitti vietati lotto pena della Vita . A chi 
giurava il falfo s’avea da mozzare la mano . Quafi tutti 
gli altri fi poteano ricattare pagando danaro . Che tal 
pratica folle anche predo i Greci » lèmbrano indicarlo 
varj efempii . Fra le pene fi contava il divenir Servo . 
Spezialmente i Popoli Settentrionali riputavano gran 
vergogna e gaftigo , allorché ad un’ Uomo Libero fi ta- 
gliavano i capelli , e molto più fe la barba . Era anche 
in ufo il Frullare . Liutprando Re de’ Longobardi nel 
Lib. VI. Legge 88. contro le Donne , che aveano mofià 

fe-. 
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fedizione così ordino . Publicus ( cioè il Giudice ) qui 
efl in loco , ubi fattura fuerit , cotnprehendat ipfas mu- 
lieres , & faciat eas decalvari , & fruflari per vico* 
•vicinantes ipfìs locis . Anticamente gli uomini Liberi 
erano battuti con baftoni , i Servi col flagello, o fia colla 
sferza . Però da Fufle fi crede originata h voce Frufla t e 
Frullare ; ma io ne dubito. Un’uomo Libero o Servo 
convinto di ladroneccio , fe il frutto arrivava ad decer» 
Siliquas auri , oltre alla refiituzione della roba rubata > 
era condannato a pagare ottanta Soldi di oro . Se non-j 
potea > v* andava la lua vita . Così determini* il Re Ro- 
tari nella Legge 25 S, e 259. Quanto agli altri Ladri, 
convien’ ofiervare la Legge 3 6. del Lib.VI. del fuddetto 
Re Liutprando . De furori.bu-s , die’ egli» unufquifque 
* Judex in fua Civitate faciat Carcererà fub terra. Et quum 
inventus fuerit fur cum ipfo furto , ipfum furtum compo- 
rtai . Et cotnprehendat ipfum furonera & mittat in ipfo 
carcere ufque ad annos duos vel tres ; <& poflea dimittat 
eurn lanuta. Et fi talis perfona fuerit , ut nonhabeat , 
unde ipfum furtum componete poffit , debeat cum udex 
dare in manu ipftns , cui ipfum furtum fecit; & ipfe de 
eo faciat quod volucrit . Et fi poflea ipfe iterum in furto 
tentus fuerit , decalvet eum , <& aedat per difciplinam y 
flcut decet furonem , & ponat flgnum in fronte, & in fu- 
rie . Et fi flc non emendaverit , & pofl ipfas diflrittiones 
in furto tentus fuerit , vsndat eum fudex foris Trovino- 
ci am ( cioè fuori del Regno ) , & babeat fibi preti tvn ip- 
fìus . Ma Carlo Magno nella Legge Longobardica 44. 
determinò per conto de’ Ladri , ut prò prima culpa non 
moriantur , fed oculum perdant ; de fec linda ttafus ipfius. 
Eatronis capelletur , ftve abfcindatttr ; de tenia vero , 
fi fe non emendaverit , moriatur . . La pena importa agli 
uomini fediziofi dalla Legge 6 5. di Lottario I Augu Ilo % 
era la feguente : oduttores. fatti interficiancur . rfdjuto- 
res vero eorum fìnguli alter ab altero flagellentur , dr 
capillos fuos vicijjìm & r.aresfuas invicem precidaìit . 

Del rclìo come altrove ofl'ervammo , all’ omicidio non 
era. importa la pena della Vita y masi fcune unacondan-» 

Tom. I, Tart. Ih U 


Digitized by Google 



yn DELLE ANTICHITÀ’ ITUMNB 

na pecuniaria ; e quel che bene Arano lemòrerà , anche 
uccidendo un Vefcovo . Anzi pare , che prefTo i Longo- 
bardi q*niuna pena determinata foffe > o non foffe dipin- 
ta la pena di chi uccideva Ecclefiaftici , da quella degli 
uccifori di altre perfone . Si alcolti Arigifo Principe di 
Benevento di fchiatta Longobardica , il quale circa l’an- 
no 7$o. formò un Capitolare , pubblicato da Camillo 
Pellegrini . Haftentts ( così egli parla ) Religioforum 
homicidia , eo quod aut inerme genus , aut in omnibus 
venerandum haberetur , nullius compofttionis aperta. Icx 
judiciali calculo claruit . Et ft quondam forfitan conti - 
gifsct , autfub oflenfu legalis negligenti p, vel obliti ra- 
ti onis omittebatur ; aut illud , ut cuique libitum erat , 
decernebatur . Pertanto egli ordina , che fe in avveni- 
re alcuno occiderit Monachum , vel Tresbyterum , aut 
Diaconum primatum tehentem , componat ( cioè paghi 
al Fifco ) Ducentos folidos , o pure , fe così piacerà ai 
Principe , ufque ad trecentos . Per conto degli altri Ec- 
clefia Ilici viventi fuori del Palazzo , l’uccifore è condan- 
nato a pagare cento cinquanta Soldi, fìcut de Lai(is , 
qui excrcitalibus militant armis . Ecco una lieve pena 
per Si qualificato del itto.Accrebbe dipoi quella condan- 
na pecuniaria Carlo Magno , come apparilce dalla Aia r 
Legge ioi, e durava anche la medefima taffa nell’an- 
U° ioj jì perciocché in un Diploma di protezione conce- 
duto ai Canonici di Parma da Arrigo fra gl’ Imperadori 
Secondo , fi leggono quelle parole : Si quis igitur eos 
sirchiepifcopus , Epìfcoptis , Marchio , Comes , Viceco - 
mes , vel quifub hisfunt , Clerici , vel Laici , assalire , 
vulnerare , vel occidere quafierit &c. prò morte vita 
fu* pceham ,pro ceteris fe cent um Libras auri ex aquo 
fartiendus nobis ,ftbique , conpoftturum agnofcat . Se il 
reo non pagava, Uendéva il Filco le fue griffe fopra i 
di lui beni ; nè apparisce , fe tali omicidi patinerò lun- 
ga prigionia . Della Confifcazione abbiamo la pruoya in 
un Decreto di Corrado E tra gli Augufti , per eflere fia- 
to uccifo ^ irrigo Diacono Cardinale della Chiefa di Cre- 
mona da un $erto Adamo, nell’anno ^037. Quivi in 
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eompenfazione del grave danno per tal cagione patito 
dalla Chiel'a» viene ordinato , che omnia prpdia , qup 
prxfatus Lsldam ifra Civitatem Cremonam , & extra per 
totius Fpifcopatusfpatia h abere vide tur , &• omnem rem 
mobiletti & immobile m , quatti pofsederat , pritlibat? 
Santi? Cremonenfi Ecclefì? , per hujus nofìri IPrxceptì 
pagi riatti proprietario jure habenda et detinenda concedi - 
mus . E perciocché nel Secolo XI. invaile Pefecrabil’ ulo 
de’ Veleni , odi altri mezzi per levare fegretaipentc 
la vita ad altrui , fu da Arrigo II Augufto intimata a_» 
quello misfatto la pena della morte , come coda dalle 
JLeggi Longobardiche. Ma negli antichi Secoli un curio. 
fo cortame merita di efTere ofTervato . Chi dopo avere 
uccifo un Parente fi rifugiava in Chicfa > potea fottrarlì 
al galligo , con fare la Tegnente Penitenza , che gli ve- 
niva importa dai Preti . Cioè cinto di legami di ferro * 
e mezzo nudo > o pure in altro abito di Penitente , do-, 
vea andare iti pellegrinaggio ai Luoghi Santi, cioè do- 
ve pofavano i Corpi de’ più rinomati Santi . Ballava^.» 
quefto per lòddisfare alla Chicfa e al Re. Nell* Appen- 
dice alle Forinole di Marcolfo predò il Baluzio fi vede 
Trattoria prò itinere pcragendo . In erta è raccomandata 
a tutti i Vefcovi il Pellegrino j j Qui infligante adverfa- 
rio , peccatii fàcientibus , proprio filio fuo, vd fratri 
fuo , fivenepoti inter fecit ; etnospro bue caufsa fecundum 
Confa et udinem <vel Canonica ni infiitutionem dijudicavì- 
mus , ut in Lege Teregrinorum ipfe prxfatus <vir annis, 
tot in peregrinatione ambulare deberet &c. Perciò Dau- 
fcrio Nobile Beneventano per la morte data a Grimoaldo 
Principe di Benevento ,panitentia dutìus , fine mora in. 
Hierofolymam efl profetlus mirum in tnodum, &■ re fcili- 
cet inaudita . Ulne enini iens , & inde Beneventum re- 
di e ns , non yalde exiguum lapiderti in ore gejlavit , d* 
fantummodo, qrnties cibian putumque fumé bat , ilio ca- 
rebat. Sono parole dell’Anonimo Salernitano ne’ Pa- 
ralipomeni da me dati alla luce . Cosi Radelchifo Conte* 
per attellato di Erchemperto Cap. p, reo di un fimilq 
misfatto , catena cetyicc tenus vintlus » Cmokinm Bear 
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ti BcnediBi, (brifto militatarus , adiit . Raccontatiti an- 
cora varj Miracoli delle catene di coftoro prodigiofa- 
mente fpezzatefi da per se ai Sepolcri de’ Santi . Ne ad- 
durrò qualche efempio . Nel Lib. III. de Gefl. SanBor, 
j{otbonenf. un Diacono nel Monitiero di Spoleti avea uc- 
cifo un’altro Monaco nell’anno 850. AndofTcne cotiui a 
Roma a prendere la Penitenza , e gli fu ordinato ferro 
ligari per collum , & brachici , ficut in Lcge parricida- 
rum cenjetur , e di portarti ai Luoghi di maggior divo- 
zione , finché ottenerle il perdono da Dio. Capitato nel - 
la Br etagna minore al Moniftero Roconenfe , e protira- 
to al Sepolcro di San Marcellino, ecco da se romperti le 
catene : per lo che libero ed afloluto fe ne andò . Un’al- 
tro fomigliante prodigio fi racconta all’ anno 856. Pari- 
mente nella vita di Santo Appiano Monaco di Pavia , 
ieppellito nella Città di Comacchio, preflò i Bollandoli 
ti legge, eh z Qucedam femina venti de Francia ad Ec- 
clcftam Beata Virginis fu/linp qup portabat infinijiro 
braclùo circulum frreum proppiitcntia ab Epifcopo ftbi 
inditum\ caro bracini in tantum jam fupercrcfcebat, 
qnod Circulus pene totus carne erat coopertus . Venuto 
che tu alla tomba di Santo Appiano , jtatitn ferrens con- 
fi aBus cfl circuirti , & bracbium ita fanatum , quod 
mui quatti melius futi . Cosi nei'Lib. Miracul. di San..* 
Bonomo Abate di Lucedio nel Vcrcellefc , correndo il 
Secolo XI, Homo quidam fratricida pccnitens , qui babe - 
bat mucronem , cum quo peremerat fratrem , fixum in 
circulo ferreo circum dextrum bracbium flriBius pojìto , 
cute & carne jam f <per imminente , prefentatofi al Se- 
polcro di San Bononio , vide crcpare quel cerchio di 
ferro . Veggafi ancora la Vita di San Teobaldo Romito , 
morto nel Territorio di Vicenza negli Annali Bencd. 
del P Mabillone . 

Ma Carlo Magno Principe di mirabil fenno , come fi 
raccoglie da un fuo Capitolare preflò il Sirmondo e Ba* 
luzio , riprovò sì fatto collume condire : Vt ijli man - 
gones & coti or.es , qui vagabundi vadunt per ifiam ter- 
rari! non final) tur vagar i , ac deceptiones bovtinum age* 
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re . Nec ifli nudi cum ferro , qui dicunt , fe data pani- 
tentia ire vagantes . Melius videtur , wt fi aliquod in * 
confuetum & Capitale Crimea commiferint » in uno loco 
permaneant laborantcs , & fervientes , & penitenti am 
agente s , fecundum quod Canonice ftbi impofitum fìt . Fa 
intendere quella Legge , che in quella forte di pellegri- 
naggio e penitenza doveano edere intervenute frodi ed 
impofture , ed eiferfi fcoperto , che talvolta per arte , 
e non per miracolo , s’erano fciolte quelle catene . Ciò 
non oliarne , per alcuni Secoli ancora continuò quella-* 
ufanza m.rffimamente in Francia. EfTendo mancato di 
vita San Leone IX Papa nell’anno 1054, e Precedendo 
varj Miracoli al fuo Sepolcro , Venit quidam vir dc^> 
Francia, qui habebat corpus fuum ferreo cingalo coar- 
ttatum , ita ut per gy rum corporis fanies multa decurre- 
ret in terram . Quod videntesqui aderant , nares ftbi prp 
nimio pallore & fatore obturaverant , deprecante s Do- 
minum , ut per Santti Leonis merita mifero illi fuccur- 
rere dignaretur . B^es mirai Jìatim fermiti crepuit , & 
multa fufa fanie homo redditus eli penitus f unitati : Leg- 
gonfi di fotto due Umili prodigiofe avventure . Tralafcio 
altri cali di quella forte . Sarebbe temerità il dubitare-» 
di tutti ; ma potrebbe eflere anche talvolta occorfo 
qualche inganno , perche allora ancora abbondavano i 
furbi , e più la gente poco maliziofa , ed accorta . Nel- 
la Cronichetta di Subbiaco da me ilampata fi legge la Vi- 
ta di Giovanni Abate trentèlimo fecondo. Sotto di lui 
Quodam tempore venerunt in ìtalìam ex Francia homi- 
nes infuni, qui dicebantur Confufì , qui circu nquaqttcj 
pergentes ,per Campaniam &" reliquas "Provincia s cala - 
mitatis tantx incutiebent timorem . Contigit , ut tres 
ex ìpds advenerint Sublacum , agitando fise intermiffio- 
ne caput , infuna fatta agendo . Quumque ibi per dies 
aliquot morarentur , primus eorum inprxfata efl fina - 
tus , Domino juvante. Ecclefia . Tofi.a vero reliqui 
duo ibidem addutti , grafia Dei fino capite exierunt » 
laudante s, & benedicente! Dominion . Quibus jam di- 
clus Domnus dbbas Johannes plurima beneficia largitus 
• ’ D j e fi -, 
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efi ; & fic ad fua remifit cum gaudio . Ma voglia Dio J 
che que’ Confiijì non confondeflero la prudenza dell’A- 
bate . Oggidì non fi farebbe tanto corrivo ; ma allora 
troppo felice fi riputava , chi nelle fue Chiefe vedea__» 
farli delle prodigiofe cofe , fenza badare fe tutto era Mi- 
racolo . Badate a quel plurima beneficia largitus efi . Di 
quelli andava a caccia la gente furba . 

Torniamo alle Pene una volta ufate . Da’ Franzefi e 
Suevi fu portato in Italia un Rito di pena militare , im- 
porta ai Nobili delinquenti , e deferirla da Ottone Fri- 
fingenfe Lib. 2. Cap. 28. de Gefi.Frider. /, ficcome an- 
cora da Guntero.Anche Arnolfo Storico Milanefe Lib. u 
Cap. 19. fcrive , effere fiati il March: fe Manfredi , e 
Odelrico Vefcovo d’Afti , obbligati a chiedere pace ad 
Arnolfo Arcivefcovo di Milano ; e l’ottennero colle fe- 
guenti condizioni . Quod venientes Mediolanum tertio 
ab Trbe miliario , nudis incedendo pedibus , Epifcapus 
codicem , Marchio canem bajulans , ante fores Ecclefip 
Beati tAmbrofii reatus proprios devotiffìme confiterentur. 
Il lignificato di tali Riti lafcerò indovinarlo ai Lettori . 
Di un’altro fa menzione lo Storico Wippone nella Vita 
di Corrado il Salico . Aveano i Romani commofia una 
fedizione contro di erto Augufto; ma pentiti e impauriti , 
poflera die ante Imperatorem venientes , ntidatìs pedibus t 
Liberi cum nudis gladiis , Servi cum torquibus vimineis 
circa collum , quafi ad fufpenfionem pr aparati , ut Impe - 
rator jujjìt , fatisfaciebant . Cioè portavano i Liberi la 
Spada nuda , con cui fe avelie voluto l’ Imperadore , po- 
teano effere puniti, perchè il taglio della tefta conve- 
niva alle perfone Nobili- . All’incontro i Servi fi moltra- 
vano degni di eflere impiccati per la gola : che quello 
era il loro gaftigo . E di qui poi nacque la formola tut- 
tavia ufata di chiedere perdono colla corda, ofta col ca- 
pefiro al collo , per inoltrarli degno di morte pel delitto 
commefiò. Perciò i Cremonefi , che s’ erano ribellati 
nell’anno 13 n. ad Arrigo VII Augullo , laqueis ad col- 
lum pofitis , gli andarono incontroj implorando miferi- 
cordiajcome s’ha da Bonincontro Morigia Lib.II. Cap.8. 
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della Cronica. H per tcftimonianza di Leone Offienfe 
Lib. II. Cap. 2, Adenolfo G affaldo di Capoa , affediato 
da! Principe di effa Capoa , vidcns ,fe nonpoffe Trinci - 
pis manus evadere , funem in collant fuum mifit > &pflr 
manus conjugis fup ad Trincipis pedes fe trabi prfccpit. 
Anche i Milane!! forzati nel ii? 8. 2 render!! a Federi- 
go I Augnilo, ttbjedia •vefie ,pedibusnudis , excrtosfu- 
per cervices gladios habentes , fefe Imperatori Jliterunt, 
come lafciò ferino Radevico Lib. I. Cap. 42. É Ottone 
da San Biagio aggiugne,che anche la plebe a lui fi orefen- 
tò torque collo innexo . Per implorar mifericordia , eli 
ajuto andarono ad eflo Imperatore in altro tempo gli 
fteflì Milanefi , portando Croci in mano , o nelle fpalle. 
Ha che anche i Nobili talvolta chiedeflero colla corda al 
collo pietà , ^on mancano efempli . Da un Documento 
dell 1 1 j8. apparifee , che yidenulfus de >Aqua putrida , 
pofl longatn , & diutinam obfidionem Capitaneorum &■ 
Homanorum peditùm , quam Domms Tapa fuper Caflrum 
praceperat fieri &c. nudis pedibus , ligatus per collum 
profiravit fe ad pedes Donni Tapp &c. Per maggiore 
obbrobrio contro dei rei s’introdufle di menarli fopra un’ 
Afino colla faccia rivolta all’indietro , e col tenerne la 
coda in mano. Tale fpettacolo vide Roma 1 * anno Hai. 
in Burdino Antipapa prefo da Papa Callido II. E il Po- 
polo di Kepi nel I151. fece intagliare in marmo un De- 
creto contro di chi voleffe rompere la Società ffabilita 
fra loro : Sufiineat mortem ut Cylo , qui fuos tradidit So - 
cios ; non ejus fit memoria ; fet in Ofelia rctrorfum fe • 
deat , & caudam inmanu tencat . Divenne ancora co- 
mune per Italia un'immaginario gafligo dato ai traditori 
della Patria , che n’erano fuggiti , cioè di far impicca- 
re la loro Statua » e di far dipingere in luogo pubblico 
la figura di e!fi impiccata : del che è da credere che que’ 
rei fi rideflero . Vegganfile Storie di Firenze , la Cro- 
nica Romana di Antonio di Pietro , e le Croniche di Bo- 
logna . 

Per conto de 5 Funerali v’ erano i fuoi regolamenti, 
e varie Confuetudini . L’Aulico Ticihenfe n?l Cap.13. 
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de Laud. Tapi te così ne parlava circa l’anno l?? 0 ! Colti 
/ uetudo omnium funeralium talis eli . j Quia quicumquc 
moriatur , penfata tamen conditone fui flatus , pofl t 

Cruccs , quarum ali quando multas portant , fequuntur 
Laici bini > illicper prteconem flepe vacati : deinde Cle- 
rici , & Sacerdote* , quos tamen Heligiofì prxcedunt , fi 
ad flint vocati . Toflca fcquitur fttnus in letto cum calci- 
tra , & lintcaminibus , & coopertorio , fub quo pofìtum 
efl indututn veflibus fui flatus vel ordinis , ut ab omni- 
bus videatur . Toftremo fequuntur Mulìeres ex quibus 
propinquiores defuntto a duobus viris bine inde fuflen- ' 

tantur. Et itaprocedunt ad Eccleflam cum luminaribus 
& fonitu Campanarum . Laici vero intrantes Eccleflam 
recedunt, remanentibus cum funere in Ecclefìa , & uf- 
que ad fepulcrumprocedentibus Clericis , Sacerdotibus , 

& Mulieribus . Anne audivi ab bujufmodi procejfioni- 
bits Teminas interdittas . In qualche Luogo i Cadaveri 
degli uccifi fi foievano feppellire fenza lavarli. Peraltro, 
come fi fa oggidì > anche negli antichi Secoli fi lavava- / 

no i Cadaveri; e ne abbiamo gli efempj de’Greci inOme- 
ro ; e de’ Giudei, e de’ Romani predo altri Autori. 
Particolarmente i Corpi de’ gran Signori , e Martiri , e 
d’ altri Santi , ufo era di feppeliirli con unguenti odo- 
riferi , cd aromi . Però i Secoli rozzi , allorché fi co- 
privano le lor fiacre oda per trafportarle , fentendo fipi- 
rar da effe un foave odore , l’attribuivano a miracolo 
fenza penfare all’antico fuddetto rito . Si coftumò an- 
cora di condurre al fepolcro i Cadaveri de’Ricchi defun- 
ti , veftiti di vefli preziofe : ufo che fu riprovato dai 
Santi Padri . Ma ne’ Secoli più antichi» allorché cefsò 
il bruciare i Cadaveri ( cofa fpezialmente proccurata_» 
da' Criftiani ) fole vano quei de’ più Ricchi edere fcp- 
pelliti non fidamente con preziofe vedi , ma ancora con 
anelli , collane , ed altri ornamenti d’oro , e d’ar- 
gento. Vedi la Legge uitimajf.de auro & argento , do- 
ve è quella parte di teftamento . Funerari me arbitrio 
viri mei volo ; Cr inferri mibi quxeumque fepultum mex 
caujja ferarn ex ornamenti s , lineas duas ex margaritis , ) 
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& yiriolat ex fimaragdis . Più non fi badava alle Leggi 
delle dodici Tavole. Di qui .poi venne , che tanti , e 
• tanti nel Secolo IV. fi diedero a rompere i Sepolcri per 
cercar que’ veri o fognati Tefori , contro de* quali tifa- 
rono varie leggi degl’ Imperadori , e fi sfogò S. Grego- 
rio Nazianzeno con affai verfi da me dati alla luce . Nè 
i foli Gentili > ma i Criftiani ftefli , tanto Romani , che 
Barbari , tifarono di chiudere ne’ lor Sepolcri dei ric- 
chi ornamenti . Nell’anno 1717. in un Sepolcro di Pe- 
rugia fi trovò un piatto d’ argento, una fibbia, orec- 
chini , ed anelli d ’ oro . Indarno pretefe Monfig. Fonta- 
nini , non effer ivi feppellita altra perfona , che un Go- 
to > perchè i Goti , e gli altri Popoli della Germania,,» 
fole vano cum thefiauris , & opibus finis cadavera b umo- 
re . Ma torno a dire > che cosi praticarono anche i Ro- 
mani , e Greci , come fi ricava da Quintiliano , Fedro , 
Santo Zenone, Sinefio, Gregorio Magno , ed altri. 
Pare , che ceilaffe cotal frenefia a’ tempi d’ elfo S. Gre- 
gorio . Ma noi troviamo Gregorio Turonenfe , che fio- 
riva allora , e che nel Lib. Vili. Cap. 21. della Storia 
all’ anno ?po fcrive , come una parente della Regina 
Brunichilde mortua fine filiis , in Bafilica Vrbis Metenfis 
fiepulta eft cutrt grandibus ornamentis > & multo auro , 
che da lì a pochi dì rallegrò gli aflaflini de’fepolcri . Che 
duraffe quefta perfecuzione anche a’ tempi de’ Re Lon» 
gobardi , fi deduce da qualche loro Legge contro di 
chi commetteva quello delitto . 

Andavano alla Sepoltura le perfone di balfa sfera » ve- 
nite coi lor foliti abiti , come anche oggidì fi pratica da’ 
poveri in Italia» e forfè ancora fi praticava da altri di 
più alto fiato ai tempi di Durando , il quale nel Libro 
VII. Cap.33. n. 4. del Razionale fcrilfe : Nec debent in- 
dui yeflibus communibus , prout in Italia fit . Fors’ egli 
parlò cosi » perchè fra alcuni Popoli della Francia li usò 
d’involgiere in un lenzuolo i Corpi morti, fecondo il 
coftume de’ Giudei , e coll’ eiempio del Signor noftro. 
Anzi aggugne lo fieflo Durando : Et, ut quidam di - 
€unt i debent b aber e caligai circa tibias , & fiotulares 

ìu 


Digitized by Google 


;t BELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

in pedibui , ut per hoc ipfos effe paratos ad judiciuìtt re - 
prxfentetur : qU2fichèfepza fcarpe in pieci non fi an- 
darti ai giudizio di Dio . Ottervò il Du-Cange ne! G!of- i 

fario , che fopra i ftpolcri tanto de* Santi , che de’ No- 
bili fi metteva un tappeto , o altra firn il coperta : in 
pruova di che cita il Tit. 17. Cap.4. della Legge Sali- 
fica , dove fi legge : Si quis ^riftatonem fuper hominem 
viortuim capulavcrit , fexcentìs Denariis culp abili s ju- 
dicetur , pretendendo , che V^rifiatone fotte una coper- 
ta di panno , o di feta . Ho io addotto qualche ragione-» 
indicante , che più torto ivi fi parli di un’ edifìcio , o fia 
coperchio di legno . Del retto è da oflervare , che il co- 
ftume noftro di ferrar gli occhi ai defunti , e di metterli 
vertiti co’ piedi volti verfo la porta della cafa 3 è fopra- 
raodo antico . Odafi Perdo Satira III, 

- - - - tandemque beatulus alto 

Compofitus Ledo , crajjìfque lutatus amomit 
Inportam rigidos Calces extendit - . . 

I 

• • i 

L’ ufo del Letto 1 * abbiam veduto di fopra » E’fucceduta 
la Bara , o fia il Cataletto : la qual’ultima voce , come 
dirò al Cap. 33, pare derivata da etto Letto . Al Fune- 
rale de’ gran Signori , infigniti dell’Ordine della Mili- 
zia > interveniva una mano di perfone vertice a lutto, 
cavalli a mano con gualdrappe fino a terra, Infegne , 

Scudi coll’ arme del Defunto. Fra le Lettere del vec- 
chio Vergerioda me pubblicate fi vede il magnifico Fu* p 

nerale di Francefco I da Carrara Signore di Padova . 

!Ma fopra tutto ammirabile fu quello di Gian Galeazzo 
Vifconte primo Duca di Milano » fatto nel 1402, di cui 
ho data alla luce la Defcrizione . Ma perciocché la va- 
nità , e la gara avea introdotto l’ufo delle Orazioni fu- 
nebri , non folo per li Principi » ma anche per le perfo- 
ne private , venne quefto vietato in alcune Città . Ne- 
gli Statuti MSti della Repubblica di Modena dell’ anno 
1327. Lib. II. Rub.46. intitolata de non concionando prò 
Alortuis £ occafion di fpacciare una frotta di buggie ) , t 

è de- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE VENTBSIMATERZA . IP 

è decretato , che nullus debeat refpondere concionando 
ad Mortuos , fine ad Domum , file ad Ecclefiam , quivi 
anche fi aggiugne : ut nullus debeat ire ad Septimas , 
nec de fua parentela , nec de aliena . Alle perfone in- 
clinate al Ludo non badava la gran pompa , il confumo 
di copiofa cera , e l’ invito di tanta gente nel giorno del 
Funerale:!! vo leva anche rinovar tutta la feena nel gior- 
no Settimo, e trentèlimo con grave difpendio degli uni , 
ed incomodo degli altri. Quel ch’è da riderelli Eredi del 
Defunto nello (ledo giorno del Funera!e,acciocchè la tri - 
ftezza non nocefie allo floroaco di tanti Parenti ed amici» 
che v' erano intervenuti , gl’in vitavano ad un lauto ban- 
chetto» o co’ bicchieri alla mano facevano tornare in cafa 
1 ’ allegrezza . Vi fu medò del temperamento nello Sta- 
tuto di Milano Parte II. Cap. 471. con dire : Pofi mor - 
tem alicujus ad Ex equi as > vel Septimum , vel Trigefi - 
mum , in dittate nec Ducatu Mediala» i , non fit lici- 
tum alieni j lare ad comedendum cum fami li a defungi 
lei defunga , nifi fuerit agnatus iel cognatus ufque ad 
quartum gradum inclufive . Pretenderò ancora alcuni 
Statuti il numero delle Croci, o Ila de’ Religiofi » e 
delle torce di cera ne’ Funerali . Dal fuddetto Statuto 
Milanefe Cap. 447. fi ordinò, che i Cadaveri fodero 
coperti tanto in Cafa» che in Chiefa : rito riprovato in 
altre Città , le quali vollero » che di tutti fode feoper- 
to il volto , per ovviare a qualche frode , che potette 
occorrere . 

E’ cofa notidima 1 ’ ufo delle "Prefiche ne ’ Funerali 
predo gli antichi Romani > cioè di Donne pagate , che 
con efclam azioni , con finte lagrime, col inoltrare di 
ftrapparfi i capelli , e con lamentevole canto accompa- 
gnato dalle Tibie , o al letto de’ morti » o al portarli al 
Rogo, formavano un lugubre fpettacolo . Son parole 
di Lucilio predo Nonio Marcello : 

----- Mercede qua 
Conduca flent alieno in funere Trofica, 

Multo » & c apillo s feindunt , & clamata magie . 

Che 
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Che anche i Giudei teneflero quella ufanza , pare che 
fi ricavi da Geremia Cap. 9, dove fon chiamate Lamen- 
tatrices . A me par credibile > che gl’italiani per più < 

Secoli confervaffero quello ridevole fpettacolo . Ai che 
Omero ne fa conofcere la pratica al fuo tempo . Per al- 
lettato di Falcone Beneventano nel'a Cronica , avendo 
terminato i fuoi di Guglielmo Duca di Puglia , nipote 
di Roberto Guifcardo , Continuo ejus uxor crina fuos » 
quos pulcros , & fuaves nutricrat , coram omnibus , 
qui aderant , totondit , &■ lacrymis madentibus , voci - 
bufque ad afira levatis , fuper Ducis defunlii pettus 
frojecit (di quello Rito s’ è fatta menzione al Cap.XX ). 

Fopulus quoque crinibus genifque evulfis , Tatrem co- 
rum & Dominum mirabiliter invocabant . Ne’ Secoli 
batti fi chiamavano Cantatrici quelle Donne . Ma pa- 
rendo a’ noflri Maggiori fuperttiziofa una tal pratica ; e 
movendo > per quanto io credo, il rifo le loro fraorfie, 
e fallì urli ; e venendo lodati tanto i degni > che gl’ in- 
degni : giudicarono meglio di proibirla . Ne’ fuddetti % 

Statuti di Modena del 1327. Lib.IV.Rub. 172, fi legge : 

'Frulla perfona audeat extra domum , in quafuerit ali - 
quis mortuus , plorare fortiter vel piane ; nec palma s 
five manus ad invicetn percutcre , vel di/cariare , nec 
in Ecclesia , nec per viam , eundo ad Ecclefiam . Lo Sta- 
tuto MSto di Ferrara del 1 269. determina : Quod verni- 
ni de Civitate Ferrari £ , feu Burgis , liceat levare cor - 
ruptum ( dura tuttavia fra noi fare il Corrotto , Io ttef- 
fo che lo Scoruccio ) feu piangere alta voce , propter 
aliquod corpus mortuum , pojlquam ipfnm extraftunu 
fuitde domo , & portabitur, feu portatum fuerit ad Ec- 
clefiam . Et quod aliquét Mulieres non poffint nec de- 
beant fequi aliquod corpus , nec ire ad Ecclefiam , quan- 
do portabitur , feu portatum fuerit ad Ecclefiam . Qui 
levare corruptum , fembra più torto lignificare il far 
voci lamentevoli e fchiamazzi di dolore , come fi ufava 
ne’Funerali. Anche in Milano nell’anno 1292, per at- 
tertato di Galvano Fiamma nel Manip. Fior. Cap. 
fuit ordinatum , quod Mulieres fanera non fequerentur . * 

Ma 
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Ma perchè chiamar Cantatrici si fatte Donne ? Perchè 
con alcuni verfi rimati imparati a memoria cantavano le 
Iodi del Morto , e co’ medefìmi appagavano l’ambizion 
di ognuno , attribuendo a’morti quelle virtù , che mai 
non aveano prat : cato,e fors’anchc aveano conculcato con 
Vizj contrari. PrelTb il Du- Cange fi truovaun bel pez- 
zo, tratto da’ MSti di Buoncorapagno Fiorentino , pub- 
blico Lettore in Bologna nel 121 3. Ducuntur , die’ egli. 
Bornie quxdam fentinx pretto numerario ad plangendunt» 
fuper corpora defunttorum , quf computatrices vocantur , 
ex eo quod fub fpecie Rbythmica nobilitate s , divitias > 
formai , fortuna s , & omnes laudabile s mortuorum attui 
conpotant feriatim . Sedetnamque Computatrix aut in - 
terdutn retta, vel interdum proclivi! fiat fuper gcnua cri - 
- nibus diffolutis & incipit preconi a voce variabili juxta 
corpus defuntti narrare ; & femper in fine clauftlp oh, vel 
ib promit voce piangenti! . Et tunc omnes adflantes curri 
ipfa flebile! voces emittunt . Sed Computatrix producit la- 
crymas pretti ,non doloris . Sembrano indicar tali parole, 
che quelle Femmine fi appellaflfero Contatrici, e non Can- 
tatrici , dal contare i fatti del Defunto . Vedemmo proi- 
bito il fnddetto piagnificro nelle ftrade , e Chiefe {bla- 
mente . I Reggiani nel loro Statuto Lib.VII. Cap. 21, lo 
vietarono anche nelle cafe ; ne per aliquarn perfonam in 
Domo defuntti vel in via &c.fieret planttus vel ululata! 
aliquis curri clamore , e 'T alta voce , vel fortiter percu - 
terc cum palmis elevati! &c. Inoltre decretarono , che 
non folte permeilo agli Eredi o parenti del Defunto fie- 
ri faccre per Civitatem aliquod prtcconizarnentum de euri- 
ilo ad ipfum mortuum , feu ad fepulturam ipftus mortai . 
Non fo , che in Lombardia redi più veltigio dell’ ufanza 
fuddetta. Solamente mi vien detto , che nella Camb- 
ia tuttavia s’ ufi il pianto , e lamento delle Fanciulle al 
funerale de’ Tuoi , che poi lo ripetono nel giorno ottavo, 
e in quell’ arte fono ben’ ammaeftrate per farlo con gar- 
bo . Fra’ Turchi dura I* antico coftume di pagar Don- 
pe , che accompagnano i Cadaveri con urli orrendi , e 
lagrime, framifehiando le lodi del morto con tale Crepi- 
to , 
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to, che infartidifeono chiunque !e afcolta . Me ne af- 
fìcura Cornelio Rruyn ne’fuoi Viaggi . 

Chiunque è pratico della Erudizione Ecclefiartica , fa 
quanto ne’ primi Secoli della Chiefa foffe abborrita la 
Bigamia , cioè il pattare alle feconde Nozze , quafichè 
quello folfe indizio d’ intemperanza ; e tuttoché non fol- 
le veramente peccato, pure veniva biafimata , e da cfla 
è poi provvenuta , e tuttavia fi mantiene l’ irregolarità, 
o fia un’impedimento agli Ordini facri * . Forfè di que- 
llo rimane qualche velligio in alcun luogo d’ Italia , co- 
me in Modena , dove fe un vedovo della plebe fpofa__> 
una vedova , non gli manca un folenne complimento 
delle perfone della fua contrada , che loro fan plaufo 
llrepitofo con fifchj , motti pungenti , e vali rotti gittata 
dalle fineftre • Anzi da gran tempo è in ufo un’aggravio 
in danari importo alle Doti d’ elfi vedevi , da pagarli ai 
Palafrenieri del Principe; tanto è vero, che alcune 
ulanze inveterate ne’ popoli fi mantengono vive al di- 
fpetto degli anni . Che anche in Francia fu Ili flette que- 
llocoftume. Io moftrano alcuni Atti, pubblicati nel To- 
mo IV. Anecdot. de’ PP. Martene , e Durand. Cbariva- 
ris fi appellava da’ Franzefi lo ftrepito popolare contro 
di tali Nozze; e dura tuttavia quello vocabolo . Aggiun- 
go altre colette, come la memoria mi detta . Familia- 
ri Ifi- 

4 ElTer la bigamia nel Clero impedimento per attendere aglp 
Ordini facri, non nafee dall’aborrimento che li avelie ne’primi Se- 
coli della Chiefa alle feconde nozze > argomento chiaro d’ incorni-, 
nenza. Molto prima della legge di Grazia Iddio la proibì a Sacer- 
doti , e S. Taolo Apoftolo fui bel principio della Chiefa rinnovò la 
Divina proibizione . Così infegna S. Siricio nella prima delle De- 
cretali comunemente ricevute. taceamus quod altius fufpica - 

mur , ubi Hlud ett, quod Deus notte r, data per Moyjen lege , con- 
ttituit dicens , Sacerdotes mei'femel nubant ? Et alio loco , S acer- 
dos uxorem virginem accipiat , non viduam. , non repudiatati ! , non 
meretricem ì jguod fecutus Aptttolus ex perfecutore prxdicator , 
«nius uxoris virum tam Sacerdote m , quam Diaconum fieri debere 
mandavit ( AdHimer • Tarrac. c. 8. ) . E profegue decretando la 
medefima cofa, come fece S. Ilario ( Ep. i. cap. 4. ) , e i Concili' 
Arelatenfe Ili. can. 1. Agathen. can. 1. ToL l'C*n. J. Scc. Que- 
Ila è erudizione Eccleliaftica . 
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riflimi furono i Bagni al tempo de’ Greci , e Romani , e 
fra’ popoli Orientali fi adopera con frequenza il bagnar- 
li ; anzi fra’Turchi è obbligo di cofcienza . Anche ne’Se- 
coli barbarici Tappiamo , che 1* Italia» ed altri popoli di 
Europa ritennero quello cortume , che oggidì fra noi è 
andato in difufo; e forfè con difeapito della fanità , po- 
tendoli provare , che dalle bagnature li polfono ritrar- 
re molti benefizi . Secondo le Leggi Longobardiche, 
morendo il padre , egualmente fuccedevano nell’Ere- 
dità i figlj ; perciocché allora non v’erano primogenitu- 
re , Maggioratili , e Fideicommilli , che ti gran palco- 

10 danno oggidì al Foro , elfendo quelli mercatanzia de’ 
Secoli pofteriori . Dicefi » che i Franzefi o Salici fi rego- 
lafTero diverfamente : non fo fe con ficuro fondamento. 
Però fuccedeva ,che ne’ Feudi , Cartella, e ftabili indi— 
vifibili , uno poffedeva la metà , o pure la terza ,o quar- 
ta parte; e i figli Tuoi per altra divifione ne godeflero 
la decima , ed anche la vigeftma parte . E quella appun- 
to fu la principal cagione , per cui i gran poderi , e bo- 
fchi fi andarono dividendo ; e di mano in mano Tempre 
più trinciandoli , arrivarono a minute particelle ; e ciò 
con grave danno del Pubblico: malamente potendoli la- 
vorare quelle minutaglie di campi pofleduti da varj Pa- 
droni . Per rimediarvi ecco il ripiego prefo dal Popolo 
di Modena , come corta da un fuo Decreto dell’an.izzf. 
Furono eletti Ejhmatori , incombenza de’ quali era di 
obbligar tutti i poflìdenti a vendere i lor campi minori 
al vicino porteflòre di campi maggiori , o di permutarli, 
di maniera che fi veniflero a formar dei giufti , e forti 
poderi ,c con facoltà ancora di raddirizzare i campi e i 
folli , come tornava il meglio . Non farebbe fe non bene 

11 rinovar quello Recipe anche per li tempi correnti , 
giacché il ben pubblico ha da prevalere al privato. Sa- 
rebbe ancora da parlare de’ Titoli ufati ne’ -vecchi Seco- 
li , molto ben diverfi dai nollri ; ma perchè troppo in 
lungo menerebbe quello argomento , ne lafccrò ad altri 
1*1 cura , 

P ì s- 
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Dissertazione Ventesima qjjartaì 

Delle *Arti degl ’ Italiani dopo la declinazione 
deir Imperio Romano. 

I N quale (lato folfero 1* Arti in Italia , allorché qui re- 
gnò la barbarie > s’ha ora a vedere. Altre fon l’Ar- 
ti neceflarie all’uomo ; altre che fervono al comodo fuo; 
ed altre inventate per fuo piacere . Per conto delle pri- 
me , e di buona parte ancora dell’ altre s’ ha da tener 
per fermo , eh’ effe non celarono mai in Italia ; c fe non 
ci fodero fiate , feco le avrebbero portate i conquiftato- 
ri > tuttoché barbari , di quelle Provincie . Perciocché 
non v’ era allora paefe alquanto colto in Europa , che 
, ignorafie , e non praticale i meftieri , de’quali abbisogna 
la vita degli uomini, e che non amalTe le comodità , e i 
piaceri del corpo? e dell’animo. Di quelle Arti non 
verrà mai meno 1’ efercizio , finché durerà la Terra . 

Ne’ tempi barbarici adunque non è da dimandare fe qui 
fi t rovaifero Fornai , Tefiltori , Calzolai » Fabriferrari ». 
Muratori > Barbieri , Orefici , Sartori , Vafaj' , e fintili * 
Particolarmente fi olfervi , che i Muratori al u mpo de’ 
Longobardi erano particolarmente appellati Magiflrifo* 
macini , come apparifee dalla Legge 144 , e feguente_> 
del Ke Rotari . Non merita attenzione Ugon Grozio 
che deduce la parola Comacinus , lignificante a fuo ere* 
d«.r Architetto dal Tedcfco Gemaci) , che vuol dir Ca 
fa . 11 Lindenbrogio , e il Du-Cange con ragione trame- 
rò tal voce dal Luogo, aComacina forte In fui a in l{oma- 
nula , ubi Langobardorum avo periti Architetti fuerìnt. 

Senza fado fu prefa quella denominazione da un Luogo» 
non già da Luogo pollo in ^emanala , o fia ^ ornandola , 
oggidì Romagna > e anticamente Flaminia ; ma bensì 
dalla Città , e Contado di Como . Quel Lago nc’ Secoli 
dj mezzo era appellato Lacus Comacinus , Infula Coma- 
cina . Perchè maflìmamerte da quella contrada fi pren- 
devano una volta i Muratori più abili ( e ne vengono an-, 
che oggidì), però venivano chiamati Magiari Comacini. 

Noi 

i 

i 
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-•Noi tuttavia diamo loro l’ onorevo! titolo di Ma fi ri , o 
Mae/ìri. Parole fono di Matteo Villani Lib.VIII.Cap.58. 
della Storia . Tutti mafcbj t fonine , piccioli e grandi vi 
furono per Maejìri , Manovali &c. Per la fletta ragione 
di proccurare il vitto agli uomini non mancò mai l’Arte 
necettaria dell’ Agricoltura > nè fi defiderarono contadi- 
ni , e ortolani pratici del loro mefliere , nè gli Strumen- 
ti neceffarj a tal profeflìone . Nella Cronica del Voltur- 
no all’anno 779. anche i Rullici vengono regalati del ti- 
tolo di Maeftri, leggendoli cosi in un Documento : Nunc 
& Magifiros , hoc efl Vìllams , qui cum mannari as fuas 
foliti fuerant in ftpr af cripta Carte Mugijìerium facere , 
idejl Lupari &c. Da Magifieri uni , 0 da Minìfierium , c 
venuto il nuiìro Mefiierc . 

E qui a me fia lecito di olfervare , che noi abbiam ri- 
cevuto dai più antichi Secoli , e ritenerli tuttavia dai 
coltivatori della campagna varie forte di grani, e legu- 
mi , che confervano 1’ antico nome , ed altre , che l’han- 
110 mutato , fino a trovarli difficoltà in ben combinarle 
colle mentovate dagli antichi Latini . Fors’ anche ab- 
biam grano non conofciuto dai più remoti Secoli , quale 
appunto fi crede il chiamato da noi Frumentone , dai Mi- 
knefi Melgone , e da altri Grano Turco > o Frumento In- 
diano . Maiz lo chiamano gl’ Indiani . Imperciocché 
noi abbiamo del Frumento groffo e minuto , di cui anche 
fi truova menzione nelle vecchie carte . Parimente ab* 
biamo le fpecie divari grani confervanti l’antico lor no- 
me , come l ’ orzo , Miglio , Panico , Fava , Farro , Ceci 
di varie forte , Veccia , o Pezza-, del I^fo appellato Ori- 
za dai Latini ; la Cifercia chiamata anticamente Cicer - 
cula ; i Fagiuoli di molte lpecie ; la Lente , la Segala 
chiamata dagli Antichi Siligo, , fe s’ha da credere al Mat- 
tiolo , ripugnandovi lo Scaligero ; i Lupini , Va Vena , 
e i Ti felli, come fi chiamano in Roma da Tifia della Lin- 
gua Latina . I Modenefi appellano quello legume I\itìea, 
di cui abbiamo un’ altra fpecie appellata dai nofiri Vil- 
lani , e dagli Spagnuoli Mrveja , e da’ Fiorentini ^bi- 
glia , voce che il Mqnagio malamente tratte da Lupino,, 

Tom,/. Tart.ll, E . pS» 
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perchè probabilmente viene dall’ Ervilla di Varrone^ 

Il Monaco di Bobbio, che circa l’anno 950. fcriveva i 
Miracoli di San Colombano predo il Mabilione ne’ Se- 
coli Bened. fcrive così : Legumen Tis ( leggo Tifi ) 
quod I{uflici Herbiliam vocant . Da Herbilia venne_j 
^biglia ; e i Modenefi ne formarono Erviglia , pofeia 
Ervtja , o Mrvcja . Inoltre noi abbiamo la Spelta , 
chiamata dai Latini Zea . Altre forte ancora poflediamo 
di Frumento , che fi polfono credere note agli antichi 
Latini, giacché Columella , e Plinio ferirono elTe rei fiati 
Tritici genera compiuta . Ma non fo dire , fe effi co- 
nobbero anche la Scandella , la Mellica , il Moco ( forfè 
Ervum anticamente ) , e il Sorgo , che fi femina nelle 
campagne di Verona , e Vicenza , ed altre fpecie da me 
non vedute , e che mi vien detto efifiere . $’ incontra- 
no preflq i Latini certi altri nomi di Legumi , co’ quali 
non è inverifimile che fieno difegnate quelle altre fpe- 
cie . Trovò il Du-Cange in uno Strumento di Papa_> 
AlclTandro III. prò Scandela Comitis XIII Solidos , ficco- 
me altrove il nome di Scandella , ma fenza intendere , 
di che fi parlale, E’dunqnela Scandella una Torta di 
grano come la Vena , 1 ’ Orzo , la Spelta » vefiito di una 
buccia terminante in due punte. Chiamali anche dai 
Modenefi Marzuola , perchè fi femina nel Mefe di Mar- 
zo. Nel Libro di Agricoltura del Crefcenzio tradotto in 
Italiano , fi leggeva : L* Orzo Marzuolo , che a Bologna 
fi chiama Marzolla , fi femina per tutto il Mefe di Marzo . 

Sentite la bella fcala adoperata dal Menagio nelle Orig. ‘ 

della Lingua Italiana : Mars , Martis , Martius , Martio - 
lus , Mardiolus , Marziolus ,Margolus , Marzola , Mar - 
golla . Ma non c’c mai fiato Margolla . Nella Traduzion 
del Crefcenzio fi avea da fcrivere Marzola , o Marzuo- 
la , come tuttavia i Bolognelì , e Modenefi chiamano, 
quefio grano , che forfè è tiordettm Cantherinum , men^ 
toyato dagli antichi Scrittori l\ci Rufiicg . Trovò inol- 
tre il Du-Cange in una Carta di Papa Innocenzo IV. 
quelle parole : In frumento. , Hordeo , Faba , Mitica, 

& alia Biava ( noi col nome di Biada abbracciamo ogni / 

forra f 
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forta di grani , e legumi) & Leguminibus. D ubitò edb 
valentuomo della voce Mitica , e foggiunfe an Milium ? 
Ma s’ha ivi da leggere Milieu , e non già Milium , aven- 
do egli dimenticato di avere fcritto altrove Milicanu 
grani fpeciem , de qua paffìm veteres Cbartce Italie * . Il 
Mattiolo Rimò, efTerc la Mellica Milium In dietim , e 
pare che in quella opinione concorrano le parole di Pli- 
nio. Chiamali in Tofcana Saggina . Certamente s’in- 
gannò il Bauhino con altri , che immaginarono edere 
una (leda cofa la Mellica, e il Sorgo . Troppo diverfi 
fono di forma > e colore quelli due grani . Il Sorgo for- 
ma i Tuoi a guifa de’Ceci . Raterio Vefcovo di Verona, 
circa ottocento anni fa nell’ Opufc. de Monacbis amari- 
datis preffo il Dachery, c’ infegna , che il Sorgo era lati- 
namente detto Sttricttm con dire : Milium madia decerti ; 
de Surico madia decem ; de lino modi a duodecim . E(To 
dal Mattioli, fe non m’inganno ? vien chiamato Frumen- 
tnm Saracenicum . 

Avendo parimente il fuddetto Du-Cange trovato in 
una Carta del Re Defiderio rapportata dal Margarino , 
e in un’ altra della Comoda Matilda la parola Oplum Al- ' 
bero, fl’tr.ò che quello volelfe dire un Tioppo; ma Cplus 
agl’ Italiani è Oppio , Albero al pari dell’ Ò>mo adopera- 
to per follener le viti , e ben diverfo da Populus . Ne 
f uno anche menzione Columella , e Plinio . Sono anche 
parole di Varrone Lib. I. Cap. 8, Vt Mediolanenfes fa* 
ciunt in arboribus , quas vccant Opulos . Che poi li Jon- 
Ilono j i! Bacchino , il Menagio , cd altri ferivano , ede- 
re 1* Oppio una fpecie di Cerro , e lo regilìrino fra gli Al- 
beri Telici feri , fanno ben conolcere di non aver mai ve- 
duto Oppi in Italia . Dell’ Agricoltura de’Secoli barba- 
rici rellano molte memorie nelle pergamene di allora, 
dove fi affittano o fi concedono a Livello terre . In uno 
Strumento Ferrarefe dell’anno. ic8? fi legge, doverli 
pagare al Monillero delle Monache di San Siivettro : de 
Grano & Sica ( vuol dire Sic al a ) in campo Capa quarta 
trabenda de area & tritolatum . Faba in area Modio 
quarto . Ordeata in area Modio omnem alio malori me»* 
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fe a minuto ( in altre Carte ho Ietto de omni alio rnaìo-ì 
rimine & minuto'), atque Legumina in area Modiofexto. 
Lino manna fexta . Vino ofmpbora quarta. Duabus vici- 
bus arbore pettoponendo , & deflorcendo &c. & fi vi- 
neam plantaverim , da ufquequo plantavcrimus , nfque 
ad annis quinque , &■ poflea reddere debeamus vinum . 
Nelle Carte di Ravenna > afiailfime delle quaii fi confer- 
vano nell’ Archivio Efienfe , fovente fi truovano taffate 
quelle pendoni di frutti naturali . In una del 1184. leg- 
go così: Et reddere debeamus Terraticum deprediti* 
terra . De Grano & Segale quartam parfem . Faba , & 
Tritico quintam . Vino tertiam partem : totum redditum 
tritulatum & reti uni per nos in Caflro veflro Argenteo . 
In altra del 1123, De Grano fiarium unum , & Galli* 
nam unam , & de Lino gramulato lefineo triginta fi- 
gnum , & alia fervida vobis facere debeamus . Io altra 
del n 74. fi veggono triginta brancata Lini grammula- 
ti . E in una Carta di Landolfo Vefcovo di Ferrara» 
fcritta nel 1 106. debbono i Livellari pagare ogni anno 
Terraticum de Grano in campo Caparti quartata . De Sl- 
eale in campo Capam quintam , trahendas ad aream & 
trituratas per vos petitores . De Faba in area modiunt* 
quintum . De Mixtur a ingranata , & de Trifico , Mi - 
leo , & Panico , atque Legumina in area medium fex- 
tum . De Lino manna .... De Vino amphoram tertiam. 
Duabus vicibus àrbore petto pontndo &c. Et prò ve - 
firo Cafale dabitis annualiter exfenium Pullum unum , 
& « va quinque , & operas tres cum bovibus, operai 
tres cum manibus . 

Quello che s’è detto degli Agricoltori , dee anche 
dirfi di altre Arti neceflarie al vitto e comodo de’viventi» 
e di altre ancora fpettanti al loro diletto.Carlo Magno in 
un fuo Capitolare dell’anno 8 qo. predo ilBaluzio coman- 
da,^ unufquifquefudexijc'ìoè il Governatore dellaCittà) 
in fuo miniflerio bonos babeat d rtifices,idefl Fabro s Fer- 
rarios,& vturifices , vel ^4, rgentariós , Sutorcs, Tornatone , 
Carpentarios , Scutatores , Trecatoxes , oiccipitores, idcjl 
jiucellatores , Saponarios , Siqeratos , idefi qui cervi - 
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Jiam . vel pomarium , five pirati uni &c. facercfciant* 
Tifiores , Retiatores frc. Ciò che fidamente mancava 
a molte dell’ arti cfcrcitate in que’ Secoli ignoranti , 
era la leggiadria e perfezione ufata da’ Greci e Ro- 
mani , e rinovata in quelli ultimi Secoli . Per efem- 
pio , fi fabbricarono facri Templi e cafe in ogni tempo ; 
ma dappoiché cadde l'Italia in mano de’ Barbari > la loro 
barbarie pafsò anche nelle Fabbriche . Purché le cafe 
baftaffero a contenere chi v’avea da abitare , fodero la- 
vorate con forte muro , fcala , e tetto, colle neccffa- 
rie camere , il Maefiro avea fatto il fuo dovere . Ma 
quivi di rado fi offervava quella proporzione di parti , 
quegli ornamenti , comodi , ed altre prerogative ,che 
fi truovano oggidì in tanti Palazzi e cale sì delle Città » 
che delle Caftella, e Ville . A formare edifizj fodi , ogni 
perfona alquanto addottrinata in quella profelfione è at« 
ta ; ma a farli con fimmetria > con vaghezza , e bel com- 
parto di comodi , vi bifogna un’altra Arte , cioè quella 
degli Architetti . Ma quella s’era infiacchita di troppo 
in que’ rozzi tempi , nè curavano punto i Barbari di ftu- 
diare la nobii’Architettura Greca e Romana ; e però in 
vece di quella fe ne introduce un’altra affai rozza c grof- 
folana , che durò per più Secoli non folo in Italia , ma 
anche in Germania, Francia, ed altri nobili Regni di 
Europa . Tale Architettura, ficcome accennai nelCap. 
precedente , noi fiam Coliti a chiamarla Gotica , ma len- 
za buon fondamento , perchè non apparifee, che dopo la 
venuta de’ Goti in Italia nel Secolo Sello fcadeffe l’Ar- 
chitettura in quelle contrade , nè che effa foffe allora di- 
verfa dalla Romana . Abbiamo anzi una buona tellimo- 
nianzadel contrario in Caffìodoro , il quale nel Lib. IV. 
Epill. 30. induce il Re Teoderico , che fcrive nella fe- 
guc-nte^ forma ad Albino Patricio . Stoffe nos , qui ’Ùrbem 
nitore cupintus fabricarum fitrgentium componi , facul - 
tatem conccdimus poflulatam : ita tamen fi res aut utili- 
tati publicp non officit aut decori . Qucpropter rebus fpe- 
ratis fecurus innitere , ut divn us ì{OA'LAAls fabricis ha- 
bitat or appareat , perfettumque opusfuum landa autto- 
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rem . Nulla enim res ejl ,per quatti melius poffit agnofci 
& prudentis ingeni unti & largitatis effe Bus Ma più dif- 
fufarrerte colla fiorita prodigalità del l'uo flile fi sfoga effo 
Calliodoro nel Lib.VlI. su queflo argomento, colà dove 
ci porge la Foratola della cura del Palazzo al num. V, e 
feorre nelle Iodi dell’Architettonica con dire fra 1 ’ altre 
coferj Quapropter quicquid ad tepertinet , ita decenter , ita 
fimi iter volutnus e.xplicari?ut ab opere icterum fola diflct 
novitas fabricarum . Infatti non poche fabbriche , cioè 
Templi ed opere pubbliche per ordine di Teoderico fu- 
rono fatte in Ravenna admirabili ftruftura , come fcrive 
il Rolli nella Storia di quella Città , e lo conferma an- 
che l’antico Scrittore Agnello nel Lib. Ponrific. Altret- 
tanto fece egli in Pavia . E perciò con ragione l’Anoni- 
mo Valefiano il chiamò amatorem fabricarum , refiaura- 
torem Ciiitatum , coil’accennare i Palazzi , le Terme, 
gli Acquedotti , e gli Anfiteatri da lui fabbricati in Ra- 
venna , Verona , e Pavia . Quella medefiraa lode a lui 
fu data da Ennodio nel di lui Panegirico. Da che vien 
dunque , che da noi fi attribuire ai foli Goti la rozza 
Architettura per più Secoli tifata in Italia ? 

Pertanto è da dire , che per inganno, e per altro abu- 
fo cominciarono i neftri Maggiori a chiamar Gotico tut- 
to che avea colore di barbarie e rozzezza , fia tal difetto 
proceduto dai Longobardi, o pure daiFranchi,o Germani. 
E veramente regnando i Longobardi, gente mitica, e alle- 
vata fenza coltura d’ ingegno, l’ Arti desinate al comodo 
e diletto de’ mortali, patirono una non lieve Eclilfi , nè 
più fi vide quella leggiadria e vaghezza , che compari- 
va nc’ colllimi , nelle Fabbriche , e nelle azioni de’ Ro- 
mani dominanti . Non fi tralafciògià nè fotto i Longo- 
bardi , nè fotto i Franchi di fare in Italia delle grandio- 
fe fabbriche di Templi , Palazzi, e cafe ; ma non com- 
pariva in effe quel buon gufto , e quella perfezione , che 
fi mirava nelle antiche Romane, e Greche . Avrei non- 
dimeno veduto io volentieri alcuni lor magnifici edifi- 
zj , fe il tempo non fe gli avelfe ingoiati . Scrive Pao- 
lo Diacono Lib. V. Cap. 34. che Rodelinda Regiqa , mo- 
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•glie di Bertarido Re de’ Longobardi , Bafilicam Sanila 
Dei Cenitricis extra muros Civitatis Ticinenfis , qua ai 
* Terticas appellatur , Opere Mirabili condidit, ornamen- 

ti fqu e mirificis decoravit . Anche il Re Liutprando, co- 
me racconta il medefimo Storico Lib. VI. Cap. 58» In 
Olonna fuo probafiio , Mito Opere in honorem Sanili 
dm fi a fii Martyris , Chrifio domicilimi! flatuit , in quo 
<& Monafleriumfecit . Oh , direte, agli occhi di Paolo 
Longobardo dovettero parer mirabili quelle fabbriche» 
tuttoché formate con goffa Architettura.Ma Paolo Du- 
cano , che avea veduto tante infigni antichità tuttavia 
confervate a* Tuoi tempi in Roma , poteaben giudicate* 
fe fodero o non fodero maravigliofe e lodevoli quelle 
de’ Longobardi . Fors’anchc non mancava qualche Ar- 
chitetto , che profittade delle magnifiche e belle memo- 
rie di Roma i Lo Scrittore della Cronica del Volturno » 
deferi vendo la Bafilica fabbricata dall’Abate Giosuè, 
l’ammira colle feguenti parole : Certe tios , qui nunc vi - 
, demus , vel qui fune illis videre temporibus , fatis mira- 

ri non pofiumus illius Ecclefi a magnitudinem vel pul - 
t britudinem in bis regioni bus i Col tempo nondimeno 
prevalendo l’ignoranza anche in Roma , quivi fi feemò 
di molto la perizia della migliore Architettura * di mo- 
do che volendo Defiderio infighe Abate di Monte Cali- 
no , che fu poi promolfo al Pontificato Romano , fab- 
bricare nell’anno io 66 . una funtuofa Bafilica in effò 
Monte Calino , non prefe da Roma Architetti e Mae- 
flri ; ma condutlis protinus peritiffimis *Àrtificibus tara 
Jimalpbitanis , quam & Lambardis * & jallis in Cbri- 
fii nomine fuiidamentis , coepit ejnfdem Bafilica fabricam. 
Cosi Leone Oftienfe Lib. III. Cap. 28- Chron. Cafin. il 
quale poi ci dà la defefizion di quel magnifico edificio . 
Altre fabbriche in quel medefimo Secolo Xf. e ile’ fufle- 
guenti , furono.fatte sì profane che facfecon incredibili 
fpefe , gran fodezza, ecopia ancora di marmi Sopra 
tutto fon da vedere certe Rocche > e Torri fabbricate 
dopo il Mille * e che fi fon falvate finora dalle ingiurie 
de’ tempi * nelle quali fi ammira l’altezza , la vaftità , e 
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Is groflezza de’ muri ; ma non già la nobil delicatezza 
delle antiche fabbriche Romane . Gran magnificenza è 
quella del Duerno di Milano , di San Marco di Venezia, 
della Certofa di Pavia, e di altri edifizf de’ Secoli rozzi; 
e ne fiupifcc Tocchio del volgo ; ma gli ftudiofi della mi- 
gliore Architettura non truovano ivi l’ordine , c la bel- 
lezza , che converrebbe , e fembrano loro quelle gran 
moli più lofio caricate , che ornate d’ornamenti. Lo 
Uefio è da dire dell’Architettura della Germania , Fran- 
cia » Inghilterra > e di altri paefi della Criftianità di Oc- 
cidente , che dapertutto feppe di barbaro . Però abbic- 
hiamo a rallegrarci , che da circa tre Secoli in quà col 
riforgimento delle Lettere è anche riforta la più lodevo- 
le Architettura , per opera mafilmamente degl’ inge- 
gnofi Fiorentini , e di Giacomo Barocci da Vignoia mia 
Patria. Solamente farebbe da defiderare , che nè pure 
lì fprezzaflfero varie nobili memorie de’ Secoli rozzi » che 
reilano in piedi : manca ad efiè , è vero » la finezza Gre- 
ca c Romana ; ma non lafcianodi fpirare una veneranda 
maeflà e magnificenza . 

Similmente fi vuole aggiugnere , che mai non peri la 
Mufica in Italia . Il grave Canto Ecclefiaftico non folo 
a’ tempi di San Gregorio Magno , ma anche ne’ prece- 
denti Secoli fu adoperato dal Popolo Criftiano . Che an- 
che fi ufaffe qualche parte della Mufica Cromatica ed 
Enharmonica , l’ hanno provato uomini eruditi . D’effa, 
oltre ai Greci , ci lafciaronn precetti anche i Latini , 
cioè Santo Agoftino , Marziano Capeila » Boezio , Caf- 
fìodoro , e Beda . Fu anche illuftrata la Mufica da Gui- 
do Aretino circa il 1022. come fi oiTerverà al Cap. 4$, 
a cui fi dee aggiugnere Ermanr.o Contratto , che fiori 
circa l’anno 1054, c Coftantino Monaco Cafinenfe perito 
d’efla Arte nel Secolo medefimo . Nè pure venne mai 
meno l’ufo delle Cetere, delle tibie 0 pive , e d’altri 
Muficali Strumenti o di fiato, o di corde . Credefi , che 
fellamente nel Secolo Vili, e IX. venifl'ero gl’italiani , e 
Franchi in cognizione degli Organi da fiato, come fi può 
dedurre dalla maraviglia che ne fecero» allorché limili» 
.. . or- 
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ordigni furono portati in Francia a’ tempi di Pippino , 
Carlo Magno, e Lodovico Pio , del che ho parlato nelle 
Annotazioni al Poema di Ermoldo Nigello . E pure_> 
Caffiodoro e Santo Tfidoro fanno menzione degli Organi. 
Anzi Venanzio Fortunato, Poeta Italiano pafifatoin Fran- 
cia, nel Lib.II. Carm.io. ad Clcrutn Tarifìacunt, pare che 
conofcefle gli Organi nella ftelfaFrancia circa l’annoy8o. 
cioè tanto tempo primadel Re Pippino. Scrive egli cosi : 

Hinc puer exigttis attemperai Organa cannis , 

Inde Senex largarti ruttat ab ore Tubarti . 

Cytnbaliae voces calamis mifeentur acutis , 
Difparibufque tropis Fiftula dulce fonat tre. 

E Giona Italiano, Monaco di Bobbio , che fiorì nel Se- 
colo medefimo di Venanzio Fortunato , nella Prefazione 
alla Vita di San Colombano , fcrive: Tlerofque Organi 
feilieet , Tfaltcrii , Cytharx melos aures oppletas , mol - 
lis fape Avente modulammo auditum accomodare . Ecco i 
Muficali Strumenti di que’ tempi . Ma noi non fappiam 
bene , qual cofa follerò gli Organi accennati da Fortuna- 
to e Giona. Forfè erano picciole Filìole , o Siringhe, 
compofte Cannis exiguis, come ufarono i Greci , fonate 
colla bocca , e però diverfi dagli Organi portati in Fran- 
cia dai Greci . Infatti fi fcprge che il fabbricarli non fi 
fapeva fe non da elfi Greci nel Secolo Vili, e ch’effi cu- 
llodivano con gelofia quello fegreto . Ma Giorgio Prete 
Veneziano , avendolo ad elfi rubato , lo portò ali’ Im- 
peradore Lodovico Pio , come notarono gli Annali de* 
Franchi all’anno 82 6 . Ma che prima di quel tempo fa- 
pelfero i Romani fonar gli Organi , pare , che fi pofli in- 
ferire dal Monaco Engolismenlè nella Vita di Carlo 
Magno all’anno 787. prelfo il Du-Chefne. Vo’ rapportar 
tutto quel palfo , affinchè s’intenda quanto allora folfero 
eccellenti nella facra Mufica i Romani . Era in quell’an- 
no ito a Rema quel riromato Monarca, e in tale occafione 
Orta efl contentio inter Cantores Romanorum t? Gallo- 
rum . Dicebant fe Galli melius cantare & pulcrius quarti 
Romani . Dicebant fe Romani dqflifìme cantilenai Eccidi 
fiafticas proferre &c. Galli Romanie exprobrabant : pi 
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(ontra appellabant co* Jìultos , ruflicos , & indotto* i 
•velut bruta ammalia affirmabant ; & dottrinala Santti 
Cregorii prxferebant rujlicitati eorum . Piùfotto aggiu- 
gne : Omnes Francia Cantores didicerunt r E{otam 1 \oma- 
vam , qttam nunc vocant TS^otam Francifcam , excepto 
quod tremula* ( vuol dire i Trilli ), vel tinnulas , jìve 
colli ftbiles , vel fecabilcs voce s ( forfè vuol lignificare il 
Dkfis e il B. molle ) in cantu non poterant perfette ex- 
primere Tranci naturali voce barbarica , frangente s in 
gutture voces potiti* quam exprimente* &c. Finalmente 
aggiugne : Similiter erudicrunt Romani Cantore* fupra- 
ditti Cantores Francorum in arte Organando . Se s’ ha da 
attendere 1’ autorità di quello Monaco , e fe le lue parole 
indicano il faper fonare l’Organo, non iftarà falda 1’ opi- 
nione del P. Mabillone , che negli Annali Bened. all’an- 
no yjy. feri ve : Organorum ufum fub finem Secali IX. 
apttd Italo* ex Germania Trimum acceptum fuifje colli- 
gimu* ex Epijìola obannis Tapx Vili, ad 4 nttonem Epi - 
fcepum Trifmgcnfem . Le parole di quello Papa predo il 
JBaluzio Mifcellan. Lib.V, Trecamur autem , ut optimum 
Crganum cum odrtifcc , qui hoc modcrari , & facere ad 
oxnnem modulationis efficacìam poffìt ,‘ad inflruttionem 
M tifica Difciplince nobis ant deferas , aut mittas . , 

Ma elfendo pallata tanta familiarità , e pratica fra i 
Romani e i Greci dominanti per tanto tempo in Roma > 
appena lì può credere } che si tardi folle introdotto ne’ 
Templi de’ Romani l’ufo degli Organi . Perchè i miglio- 
ri Artefici di tali Macchine fi truoVavano allora in Ger- 
mania , come avviene anche oggidì , c che meglio fa- 
peano fonar d’ Organo , però il Pontefice ne defiderò 
uno i dal che non fi può con licurezza inferire , che pri- 
ma non avelfe Roma adoperati gli Organi . Ho anche_* 
olfervato, che Pubblio Optaziatio Porfirio , che fiori 
lòtto Collantino Magno circa l’anno 322 . nel fuo Pane- 
girico in verfi,dati in luce dal Vilfero , fi fa chiaramen- 
te menzione degli Organi , che fi fonavano co’ mantici. 
Kè fi dee tacere aver creduto il Du— Cange , avere avu— , 
to la Chiefa di Verona l’ufo degli Organici v ente Carlo , 
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Magno, perchè in due Strumenti di quel tempo fi truova 
! Torta Organi. Ma che una Porta avefie tal denom inazio- 
ne > e fi può anche aggiugnere , che ivi apprefib foffe 
fabbricato il Moniftero SanEix Marix ad Organum : 
nulla ha quello che fare con gli Organi delle Chiefe . 
Oltre di che gli antichi fotto nome d'Òrgani comprefero 
tutti gli ftrumenti Muficali . Anzi alcune Macchine da 
Guerra venivano chiamate Organi , per atteftato di Vi- 
truvio> che fcrive nel Lib. X. Cap. i, Inter Machia a* 
& Organa id videtur effe diferimen , quod Machia p &c> 
Organa vero unitts ope , uti feerpiones verfantur . Final- 
mente , fecondo la teftimonianza di Columella, Organi 
fi chiamavano alcuni Strumenti damifurare . Vedi Li- 
bro IH. Cap. 13. E però non fappiamo , perchè quella 
fofie appellata Torta Organi . Se poi la Mufica di molte 
voci nella fiefia difeordia confidanti , che chiamiamo 
Contrapunto , coltivata oggidì con grande fiudio, fofie 
praticata dagli antichi , lafcerò difputarne al Meibo- 
mio , allo Zarlino , all’ Angelini , e ad altri . Fu dipa- 
rere il Kir chero Gefuita nella Mufurgia Tom. I. Lib. V, 
che Guido Mretinus auElor etiam fuit Infirumentorunu 
polypletiorum , uti funt Clavicymbala , clavicbordia , 
fmiliaque : quod <& ipfa Dedicatoria innuit , dum ad 
cantum adbibuit Monocbordum quoddam barmonice con - 
firuttum . Ex quibus concludo , Guidonem extitijfe In - 
ventar em polypbonx Mufica » quinti ante ejus tempora . j 
ex ntillis P'eterum monumentis pojjìt colligi , id genite 
Mttficx apud Metcres fuiffe in ufu . Anche l’Angelini Pe- 
rugino adottò quella opinione . A me non tocca di giu- 
dicarne . Solamente aggiugnerò una particolarità , cioè 
che Giovanni Sarisberienfe circa l’anno 1170. nel Lib.I. 
Cap. 6 . Policrat. fi duole della Mufica de’ fuoi tempi co- 
me molle c luflureggiante , che fi ufava nelle Chiefe . 
Ipfum ( die’ egli) cultura Rcligionis incefìat , quod ante 
cotifpettum Domini in ipfis penetralibus San Et u arii , la~ 
feivientis vocis luxu , quadam oflentatione fui , mulie~ 
bribtts modis , notarum articulorumque cafuris Jìupen - 
tes animulas cmollire nituntur . Quarti prxcinentium h 
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C ’r fuccinentiutn , canentium , & dccinentiunt , faterei* 
rtentium , & ocifaentium pnemolles Modulationes audie- 
ris : Sirenarum coneentus credas effe &c. Ea ftquidem tfl * 

afeendendi defeendendique facilitai , ea fedito , yel gemi- 
natici notularum , fa rcplicatio articulortnn , ftngulorum* 
que confo! idatio , ftc acuta , vel acutiffima gravibus dr 
fubgravibus temperantur,ut auribus fui judicii fubtraba * 
tur audl oritas &c. Se tali parole lignifichino , coire pa- 
re , la Mufica figurata , ne rimetto la decifione a chi s* 
intende di si fatti ftudj , ed ama 1 ’ Erudizione . Ma che 
avrebbe detto il Sarisbericnle > fe aveflfe udita la Mufica 
de’ noftri tempi ? Per qualche Secolo dopo Guido Are- 
tino fu ben lontana la Mufica dalla Scienza, c perfezioni 
d’ oggidì , tanto nel Canto , che ne’ Suoni . Nel Seco- 
lo XV cominciò ella ad edere coltivata , e Tempre più 
crefcendo è giunta allo fiato prefente , in cui ammiria- 
mo con iflupore e diletto il mirabil concerto di tante vo- 
ci , e Stumcnti . Ma forfè non è tanto da rallegrarli di 
tale acquifio . Abbiam lafciata la Mufica virile c grave 
degli antichi , e foftituitane un’ altra , che fpira la mol- 
lezza, 1’ effemminatezza , e la cornitela de’cofturai. 

Non mi occorre dirne di più . 

Vengo alla Pittura. La perizia infigne de’ Greci in 
efi'a è efaltata dagli antichi , e da loro pafsò a’ Romani . 

Poco ne refta a noi per poter ben giudicare di tante lodi, 
e miracoli,dei quali parla il Giunio de Tidlura veterum. 
Reftano nulladimeno tante Statue , Medaglie , Cam- 
mei , baffi Rilievi , ed altri pezzi di antichità , con tale 
fquifitezza di lavoro formati , che di là fi può con fon- 
damento argomentare , qual folfe anche la loro eccellen- 
zanel dipingere : giacché pada tanta fratellanza fra la_» 
Pittura, e la Scoltura. Ma da che fi fcaricò la piena delle 
Nazioni barbariche in Italia , quell’ Arte , e infieme la 
Statuaria , diedero un fiero crollo , pochi eiercitando- 
le , e quelli per Io più anche fgraziatamente . Peraltro 
ninn temno ci fu fenza Pittori . Teodelinda Regina de’ 
Longobardi circa I’ anno 592. in Monza fuum Ealatium 
condiditjin quo aliquid & deLangobardorutn gtflis def in- ^ 
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gi fecit . Ermoldo Nigello nel Poema de Gefl. Ludov 
Tii Lib. IV. defcrive il Palazzo , e Tempio d’ Inge- 
Iheim fabbricati da Carlo Magno » e le cofe ivi dipinte, 
fecondo lui , pittura infigni . 

Inclyta gefla Dei , feries memoranda Viro rum 
Tittura infigni quo relegenda patent . 

Cosi Giovanni VII Papa per attellato di Anaftafio circa 
l’anno 706, Fecit Imagines per diverfas Ecclefias , quas 
quicumque nofje defiderat , in eis ejus vultum depittnm 
reperiet . Bafilicam itemque Santtte Dei Cenetricis , qua 
antiqua vocatur , pittura decor avit . Anche il Pontefi- 
ce Gregorio III. fece dipingere la Chicfa di S. Maria d’ 
Aquiro . E Papa Zaccheria in Lateranenfi Tatriarcbio 
fecit triclinium , quod &c. <& pittura ornavit . Trala- 
feio altri palli, e ripeto , che in ogni Secolo fi trovarono 
Pittori e Scultori, ma quali , Dio ve Iodica. Nè già 
fi perde l’arte del Difegno . Si truovano Monete , e Si- 
gi! li de 5 Secoli barbarici , dove miriamo ben’ efprefle le 
tede degl’ Imperadori . Cosi vi erano baffi Battevi , Im- 
magini formate d’ oro, e d’ argento , e ne parla fovente 
il fuddetto Anafiafio Bibliotecario . Si vede anche men- 
zionato Lpus interrarle , che non so fe voglia lignificare 
1 * incidere figure , come ne’ Sigilli . Offerviamo ancora 
che fino al Mille durò in molti Luoghi la Caligrafia , o 
vogliam dire la buona , e viilofa Scrittura , come fi può 
vedere in molti Diplomi , Bolle , e Codici allora fcrit- 
ti . Dopo il Mille peggiorò la maniera di fcrivere : del 
che fan fede molti marmi , e Libri fcritti a penna con_» 
abbreviature , e caratteri sformati , che fenza ragione 
chiamiamo Gotici. Statue e balli Rilievi in alcune Cit-, 
tà , e particolarmente in Roma , furono fatti con tolle-t 
rabili lavori ; in altri Luoghi muovono a rifo . La con- 
clufione è , che fidamente nel Secolo XIV, cominciarono 
quelle Arti ad alzare alquanto la fella , e crefcendo Tem- 
pre più ne’ TulTegucnti , fon pervenute a quella perfe- 
zione , che oggi miriamo , 

Non 
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Non fi dee per quello negare a’ Secoli rozzi , di aver 
coltivata 1 ’ Arte de’ Mufaici . Un pezzo ha , che quella 
non è conofciuta , e molto men praticata , fe ne eccer- t 
tuiRoma, e Venezia, che a’ noftri tempi i’ hanno ri- 
fufeitata , e con tal vantaggio , che i lor lavori fi laici si- 
no di molto indietro quei degli Antichi . Si legnalo an- 
che per quella cura il Pontefice Clemente XI, imitato 
poi da’ Succeflòri , mirandoli ora con iftupore gl’ infi- 
gni nuovi Mufaici della Bafilica Vaticana . Ma ne’ vec- 
chi Secoli in Roma, Ravenna, Milano , Monte Ca- 
lino , e in altri Luoghi fi trovavano Maellri di quell’ 

Arte , che lafciarono varie memorie , tuttavia confer- 
vate ed efillenti . Diverfis colorìbus minutifque vitreis 
lapillìs , fulvo auro fv.pertetììs , opere Maufolco ( leggi 
Blufco , o Mufileo ) , fu ornata la Chiefa di S. Gioì anni 
Battillain Siponto da S.Lorenzo Vefcovo di quella Cit- 
tà, come s’ ha dalla fua Vita predo il Bollando al di 7. di 
Febbraio. Nota quel vitreis lapillìs , perchè v’ ha Mu- 
faici compolli con pezzi minutillimi di vetro colorato, 
come i fuddetti moderni di Roma ; ed altri formati con 
picciolifiìmi pezzi di marmo di vari colori . Or3 coii^s 
gran diligenza fu efercitata quell’ Arte dagli antichi Ro- 
mani . Prelfo il Propollo Cori Lib. 1. Cap. 8* fi legger 
un’ Ifcrizione , in cui è nominata Camera OTEBfi MV- 
SEO exornata . Sene fa menzione dagli Scrittori della 
Storia Augulla , e molto più da Anallafio nclie Vite dei 
Papi. Così nel Secolo VI Papa Simmaco CantharujrLs 
Beati Tetri cum quadriporticn marmoribus ornavit , & 
ex Mufeo agnos , & cruces , <& palmas ornavit. Nel 
Secolo VII, Onorio Primo Papa fecit ^ibfidam Bu- 
fi ica Beata */. fgtietis ex Mufìbo . Severino fuo fec- 
ce (Tore renovavit Mbfidam Béati Tetri ^ ipofloli ex 
Mufivo . Sergio Primo Mufivum , quod ex parte in 
fronte nitrii Bafilica Salvatoris fuerat dirutum , inno - 
vavit . Giovanni VII, nei Secolo ottavo fabbricò un’ 
Oratorio, cujus parietes Mufivo depinxit . Perciocché. 

Lotto nome di Tittura venivano anche i Mufaici , e con 
ragione . Ma qui mi ferma Leone Oltienfe , che fembra <> 

nega-*. 
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negare a que’ Secoli la gloria di queft’Arte , con dire_» 
Lib. Ili Cap. 29 della Cronica , che Defiderio Abate di 
Monte Calino volendo ornare di Mufaici la nuova fua 
Balilica , ne chiamò Artefici, non da Roma, bensì da Co- 
jftantinopoli nell’anno 1070. Eccole fue parole : Legato s 
interea Confi antinopolim ad locanda Mrtifices defiinat , 
peritos utique in Arte Mu fivaria , & Quadratavi a , Ex 

J uibus videlicet alii u ibfidam , & arcum , atqttc vefìi - 
ulurtt majoris Baftliat Mufivo comerent &c. Più Torto 
aggiugne : Quarum Mrtium fune et deflinati Magi/iri » 
cujus perfetìionis fucrint , in eorum ejt operibus exifii- 
trtari ; quum & in Mufivo animata! feras autumct quis- 
que Figuratati & quxque virentia cernere , & in mar - 
moribus omnigenum colorum fiores pulcra putet diverfi- 
tate vernare. Ecco Opere di que’ tempi degne anche 
delle noftre lodi . Vien commendato ancora l’Abate.* 
Defideno , perchè Artium ifiàrum ingenium a Quingen - 
tis & ultra jam ^fnnis magifira Latinitas intermiferat , 
& fludio hujns,infpirante & cooperante Deo noflro , hoc 
tempore recuperare promeruit , ne fané id ultra Italia 
deperiret , fluduit vir totius prudenti ce , plerofque de 
Monafterii pueris diligenter eisdem ufrtibus erudiri . Ma 
come, o buon Leone , da cinquecento e più anni perdu- 
ta in Italia l’Arte de’ Mufaici ? Una frotta di teftimonj 
ho io in pronto da opporti . Prima di farlo Tentiamo co- 
me l’Abate Angelo dalla Noce illuftri nelle Annotazioni 
quello pattò. Scitc , die’ egli , a gmingentis & ultra , 
riempe a tempore Tbeoderici , qui emnes bonus otrtes eli - 
minavit ab Italia , quarum ipfa Magifira fuerat . Goffa- 
mente in vero; perciocché, come abbiam già fatto toc- 
car con mano , Teoderico a tutto potere confervò , e fo- 
mentò le buone Arti in Italia ; nè occorre fopra ciò ag- 
giugnere altro . 

-Che poi per molti Secoli dopo Teoderico durafTe in 
quelle Provincie la profeffion de’Mufaici , oltre agli 
efempli accennati lo confermeranno i Tegnenti . Maffi- 
miano Arcivefcovo di Ravenna dopo Teoderico , ficco- 
fne abbiamo da Agnello nella fua Vita , Ecclcfiam (edi- 
ficavi; 
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ficavit beati Stepbani a fundamentis mira magnitudi- 
ne <&c. Ad luterà ipfius Baftlicx Monafleria parva fub- 
junxit, qua omnia novis Tejfellis auratis , fimulque pro- 
mi finis aliis calci infixis mirabiliter apparent. Con egual 
cura Agnello Arcivefcovo di quella Città riftorò la__» 
Chiefa di San Martino, qua vocatur Calutn attreum , & 
parietes de imaginibus Martyrum Eirginumque Teffellis 
decoravit , &■ pavimentum Litboflratis mire compofiuit . 
Ecco i Mufaici di vetro e di marmo . Gli ultimi erano 
> chiamati Litboflrata. Quello Tempio l’avea fabbricato 
da’ fondamenti il Re Teoderico , come il medefimo 
Agnello attella , il quale anche nella Vita dell’Arcive- 
fcovo Pietro feniore fcrive d’ aver veduto in Pavia Va- 
latium Tbeoderici , dr Tribunali! Cameras Tejfellis orna- 
ta s. Colla inoltre , che nella Iteifa Città di Ravenna, 
imperando Giulliniano Primo , e il Secondo , i Templi 
di Santo Apollinare , vecchio e nuovo , e di Santa Ma- 
ria in Cofmedin furono ornati di Mufaici , e quelli fi : 
mantengono ancora oggidì . D’altri parla Agnello , ed 
alfai più Roma ne conferva , la maggior parte de’ quali, 
fu raccolta , e illullrata da Monlig. Ciampini . Anzi lì, 
può dire, che in niuno di que’ Secoli Roma fu priva di 
tal’Arte ; e fpezialmente li mirano tuttavia i lavori fatti, 
per ordine di Adriano I, Leone FU, e Pafquale I. Circa 
pei l’ anno 848» Papa Leone IV. intra Bafilicam beati 
Tetri Apo/ìoli Oraculum mira pulcritudinis fummique. 
decori s confiruxit , quodpulcris marmoribus circtimians, 
fplendide cotnfit ; abfidamque ejtis ex Mtifivo , aureo fu - 
perindutto colore , glorifico decoravit . Del pari Bene- 
detto III Papa circa l’anno 8 5 < 5 -. ab fidati majorem Ec- 
clefiia Beata Dei Genitrici! trans Tiberim erexit ad me - 
liprem Jlatum : fenefiras vero vitrei s coloribns , & pi- 
ttura Mufivi decoravit. Se reftafTero le Vite de’ fufle-i 
guenti Pontefici » forfè ne troveremmo altri efempli . 
L)i fopra vedemmo eretta da Liutprando Re de’ Longo- 
bardi la Bafilica di Santo Anailafio in Olonna circa l’an- 
no 725. o più tardi , miro opere . Ma ivi ancora ficca- 
vano gli ornamenti di Mufaico , come apparifee da un* 

Ifcri- 
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Ifcrizione del Grutero pag. 1163. eh’ è la feguente : 

Ecce domus Domini perpulcbro conditi fxttt 
Emicat , & vario fulget dipintila metallo , 
Marmora cui pretiofa dedit , Mufeumqitc , Co - 
lumnas &c. 

Ci fon Letterati, che riferifeono tale Ifcrizione aUa_» 
Chiefa di S. Anafhfio di Koma , e fra gli altri il Dii- 
Cange alla voce Mufeurn , con errore manifedo ; perchè 
fabbricatore di quel Temolo è chiaramente appellato 
LEVI BRANDA , Siccome ancor vide il Cardinal Ba- 
ronio . Anche in Milano la Butilica Ambrosiana c> fa ve- 
dere un Mu falco fatto circa T anno 8 ? 6 nel fuo Coro . 
Ne mollra parimente la Cattedrale di Capoa un’ altro., 
compiuto circa I’ anno poo. Leggetì ivi : Vitreum dedit 
Vgo decorem . Penfa il Du— Cange , che tali parole in- 
dichino le vetriate delle fineflre . Non farebbe Rata co- 
fa degna di menzione . Vò credendo io , che vi fi parli 
di Mufaico , formato con pezzolini di vetro di vari colo- 
ri . Da Pietro Manlio , che circa I* anno 1 1 70. trattava 
della Rafilica Vaticana > vien mentovata ftafilica Sanali 
angeli mirifico Mufibo laqueata .Auro , &• yitro . E di 
qui vien luqe ad Apollinare Sidonio , che nel Lib. IL 
Epift- io* defqrive Io Scuritolo dell* Bafiìica di Lione_j 
condire: 

Et fub verficoloribus figuri* 

V emani berbida cruda , fapbyratos 
Flcttit per prafinum Fitrum lapillo*. 

'Angelo dada Noce , commentando I* Oftienfe > ci fa Pa- 
pere , Mufivum opus ex fettilibus parvi fque varii colo- 
rì* crufiis & lapilli s eompatlum & tcffellatum , orane 
genus ima^inum reprxfentare . Sembra, ch’egli non 
conofceTe il Mufaico di vetro . Di quello parla Agnello 
nella Vita di MiiTimiano Arcivefcovo di Ravenna con 
lodare la Chiefa di Santo Stefano da lui fabbricata > e_» 
ornata in gyro mirifice Opere Vitreo . Truo vanii ancora 
in Aquisgrana , e in altri Luoghi della Francia Mufàici 
Tom. /. Tare. U . F * fatei 
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fitti prima del Mille - Abbiam fatta menzione d c* Litio* 
jlrati , cioè de’ pavimenti fatti a Mufaico con pczzolini 
di marmo di varj colori . In Roma in quelli ultimi tem- 
pi fc n’ è trovato un pezzo , che mi vien fùppolto Ji rai- 
rabil delicatezza e perfezione . Per quanto racconta_> 
T ngmaro nella Vita di Berwardo Vefcovo d’ Hilde- 
sheim Cap.V. egli Mufìvum in pavimenti! ornandis fiu- 
dium propria indufiriaf nullo monflrante , compofuit . 
E l’Anonimo Salernitano , che fioriva circa l’anno 85 5. 
ne’Taralipom. da me dati alla luce di Bernardo Vefcovo 
di Salerno , racconta , che Ecclefiam inibi mira pulcini - 
tudinis confimi fecit , & pavimentiti» parvulis Tejfellis 
iti vario colore componi juìjìt. Anche I Aulico licinenlc 
Cap. 1 1. de Laud. Tapi a icrive : Phtres teelefia pavi- 
mentimi habent minuti! Lapilli! firatnm , ex quibus per 
diverfos colores Hifloriales imagines & Litera flint for- 
viata . Prr-b bilmente quell’ Arte non venne mai meno 
in Italia nc’ Secoli barbarici, e però molti vaghi Li- 
thofirati fi mirano in Roma» e Venezia. Il pavimento del 
Coro della Cattedrale di Trivigi ha quello ornamento , 
e una Ilcrizione poco fa i'coperta lo dice compiuto nell* 
anno 1141. 

•Plana pavimenti fìc ars variavit Vberti 

Impenjas ( Cives ) reddebant Tarvifiani . 

Sarfuriitm opus fu chiamato quello lavoro dagli Antichi , 
Ke parlano Cafilodoró , Gregorio Turonenfe , ed altri . 
leggiadri fon due verfi di Ennodio Lib. II. Carm. 31* 

Tuam de variis fpeciem componere frufiis 
Qui potuti , fax uni duxit in objcquinm . 

Ecco dunque , fe avefle ragione l’OlIienfe di fcrivere, 
<:he da cinque cento anni e più fino al 1070. in Occiden- 
te fi folle fmarrita l’Arte de’Mulaici . Noi per l’irifignc 
pr greffo , che han fatto l’Arti in qi citi ultimi Secoli * 
ci figuriamo , che i Secoli barbarici giacellero in un’ e- 
firtma llupidità ed ignoranza, e follerò privi d’ogni 
nobile ornamento . Ma nè pure allora jnancò l’ingegno, 

e qjol-r 
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e molte Arti fi coltivavano aliai bene . Eors’anche avea- 
no qualche Segreto , che a noi manca oggidì. A quello 
propofito ho io pubblicato un curiolò pezzo dell’ Anti- 
chità barbarica , tratto da un Codice dell’infiguc Capi- 
tolo de’ Canonici di Lucca, che il P. Mabillone tanto 
per la forma de’ caratteri , che per le Vite de’ Papi ter- 
minate in Adriano I. giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno . Quel Latino è LcurifGmo per tante voci 
ftraniere > forfè accrefciute dall’ ignoranza dello Scrit- 
tore^ vi fi Lente in molti luoghi anche la Lingua Volga- 
re d’ allora. Trattali ivi delta tintura de’ Mufaici , delle 
Pelli &c. della maniera d'indorare il Ferro, ed altri Me- 
talli ; di fcrivere con oro; divarie Decozioni, e di 
fimili altri ufi e Segreti di que’ tempi. Io metterò qui 
iòlamente alcuni pochi di quc’Titoli. De titlio omnium 
Mufivorum . De inoratione Mujìborum . De Mofibum de 
^Argento . De Smurettas tabulai . Occotlio Tluthbi . 
De Pelle alithina tinguere . De tintilo Tellis Trafìnis . 
Tinti io offuorum > omnium cornorum , & omnium* 
lignorum . De Petalo ami . De Ferrum deaurare . De fila 
aurea facert. Cbryfograpbia. Inauratio Tellis . Quomodo 
eramen in colore auri transmutetur . De Crifocollon . De 
compofitione auri-picmenti . De littargirimn . De t iti io 
fetalorum . De corupojhio Cinnabarim tre. Non ho io 
veduta fcriitura de’ Secoli remoti, ove fi Lenta piu 1’ an- 
damento della noflra Lingua Italiana . E di qui poi ri- 
caviamo , che i Secoli barbarici ebbero più documenti 
dell’Arti di quel che crediamo. Non Lappiamo > fin_» 
dove fi fiendefle il loro Lapere ed induftria , perchè o 
fon perite le loro Memorie, o poche ne LcrilLero per 
l’ ignoranza delle Lettere . il fudoetto celebre Abate 
di Monte Calino Defidcrio non Iòlamente proccuròdi 
rimettere in Italia l’Arte de’MuLaici, come fcrive-» 
1’ Olìienfe Lib. III. Cap. 29 ; Sed & de omnibus artificiis% 
auxeumque ex auro,vel argento , are, ferro, vitro, chorc> 
Ugno » gipfo , vel lapide patrari poJJ'unt > J ludiofijjìmos 
prorfus Jtrtifices de fitis Jibi paravit . Si può credere , 
che in ciaicuna di tali Arti anche anticamente non man- 

li» j calte» 


Digitized by Google 


I 


s 4 delle antichità* italiane 

caffero Artefici valentie di burnì fjufto . Leone UT Pa- 
pa , fecondochè s’ha da Anaftafio, circa 1 anno 802, 
fuxta Eccltfiam Beati Tetri Apofloli fecit m r J tc ‘ ,U0 
maiori Mira, Tulcbntudinis decoratane Affiderei de Muj- 
marnatane ; dr Abftdas duas dextra Uvaque fuper mar- 
V ,ore & piCliira fplendcntes. Il medefimo Pontefice /c- 
nelìras Fcclefix Beati pofloli Vanii Mirx Vuhritudinis 
ex metallo cypfeno decoravi &c. Fecit Cyborium cura 
Columnis fuis fuper Altare Mirx Magnitudine s & Tttl- 
critudinis decoratala , e.v Argento puriffimo penfans Li- 
brai duo mitiia & quindecim . E a propofito di Orefici 
ed Argentieri, che in que’ Secoli ancora ve ne fofTero 
degli eccellenti, che nobili fatture formavano di que 
metalli, poffir.m provarlo coll’ autorità di Lupo Aba- 
te Ferrarienfe in Francia nel Secolo Nono . Cosi egli 
fcrive nell’ Epift. 22 , refrain opinatiffimam flagito libe- 
ralitatcm , ut duos noftros famulas a %'tftrts Fabris » quo-s 
Teritijjìmos <vos balere longe lateque Fama vulgavit , 
filtri i& Argenti operibus erudiri jiibeatis . 

Chiunque legge le Vite de’ Romani Pontefici nella 
Raccolta di Anaftafio , vi truova innumerabili lavorieri 
d’ Oro e d’Argento così lodati , che aìmen fi può crede- 
re , che avefiero qualche pregio d’eccellenza, come 
Immagini di Santi , Lampadi , Calici , Corone , ecl al- 
tri Vafi deferitei come opere di mirabil’ artificio. Per 
efempio fece Le me III. fabbricare l’Immagine di San 
Pietro {pojlolorunt Trincipis in Torta Virorum , ex ^Au- 
ro purijjimo , & gemmis Fretioftffmis Mirx Magnitu- 
dini s & Valer ituiinis , penfantem Libras dccem & no - 
•uem & lincia s tres . Inoltre In Bajilica Salvatorìs , qux 
appclldtur Confiantiniana , fecit Cyborium cum colu - 
mm l li s fu's quatuor ex Argento puriffimo , diverfìs dc- 
pitlum Hi fi ori ii , cum cancellis & columnellis fuis Mirx 
„ Magnitudinis & Vulcritudinìs dccoratum , qiut penfa- 
bant fucini Libras mille ducentas viginti feptem . Altret- 
tanto fi legge di Papa Pafquale I , e d’altri Sommi Ponte- 
fici j ch’io tralafcio . Ma non fi vuol già ommettere ciò , 
che feri ve Eginardo in fine della Vita di Carlo Magno 
- * ' collq 
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Colle fenile nti parole : Inter ceteros thefanros atque pe- 
cunia ito tres Menfas argenteas , & aure am unum praci- 
pua Magnitudini* , & ponderis effe confi at . De quibus 
ftatuit atque decrevit , ut una ex eis , qua forma qua- 
drangula dtferiptionem 'Drbis Confi antinopolitan.e conti- 
net , inter cetera donaria , qua ad hoc deputata funt » 
tamtam ad Bafìlìcam beati Tetri ^ fpofìoli deferatur . Et 
altera , quei forma rotunda , Romana Urbis effigie in fì- 
gnita efì , Epifccpo Ravennatis Eccleftx conferatur . Ter - 
ti am qu.e ceteris & optris Tulchrit udine , & ponderis 
gravitate multum excellit > qua ex tribus orbibus con- 
nexa , totius Mundi deferiptionem fubtili ac minuta figu - 
ratione complefìitur , eìr auream illam , qua quarta, 
effe diSia efì , in tenia illius , & inter beredes fuos , 
atque in eleemojynam dividendi partii effe conflituit . 

* La preziofità del metallo fece guerra a quelli lavori > nè 
li lafciò pervenire ai pofteri . Varreobono una Città , fe 
avefiero potuto confervarfi fino a’ di noftri; e noi proba* 
bilmente troveremmo di che ammirare l’ induftria di 


quegli Artefici > oltre al piacere di mirare in si bel pez* 
zo d’ antichità la Topografia di quelle Imperiali Città , 
e delle parti de! Mondo d’ allora . So che fi dirà , eflere 
fembrati maraviglio!! que’ lavorieri agli occhi di que* 

' tempi , avvezzi ad un gufio barbarico ; ne io intendo di 
foftenere > che in effi comparine quel vago difegno , or- 
dine , e finezza , per cui furono si commendate 1* opere 
de’ Greci e Romani antichi . Ma nè tu pure potrai pre- 
tendere , che non potefièro anche allora ufeir dalle ma- 
ni di quegli Artefici delle fatture eccellenti , e maflima- 
mentc in Roma , dove prima del Milk* efiftevano tanti 
più monumenti , che oggidì , della bella antichità ne 4 
Templi» nelle Caie, ne’ Sepolcri , ne’ vafi , ftatue » 
pitture , Mufaici » vetri , mjraii , colonne , ed altre 
a ppere di fquifito lavoro , le quali poteano fervir di mo- 
dello ari’ induftriofi Artifti d’allora. Nella maggior par* 
/ te dell' altre Città fi può ben temere , che faife perita 
\ '% idea della vera maeilà , leggiadria > e bellezza . Si può 
anche aggiugnere , che alcune Arti mantenute c^n.-* 
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onore fino al Mille » andaflero da lì innanzi (cadendo per 
cagione delle tante rivoluzioni e guerre civili , che fcon- 
voìfero l’ Italia . Noi troviamo molta rozzezza ne 'mar- 
mi , nelle Fabbriche , e nelle monete dopo il Secolo X. 
Dell’Arte di federe , e delle opere di lana e feta parle- 
remo nel Cap. fegucnte. 

Intanto merita rifleilione, che anche ne’ Secoli barba- 
rici fiorirono ingegni tali, capaci di trovar nuove inven- 
zioni . Ne accennerò io alcune poche > potendoli anche 
fofpetrare , che di altre o fia perito l’ufo , o per difet- 
to di Scrittori fe ne ignori l’origine. Riferirò io nel 
Cap. XJLIII. l’Epitaffio di Pacifico Arcidiacono di Vero- 
na , mancato di Vita nell’anno 845. Fra gli altri fuoi 
meriti fi legge il feguente : 

Horologtum notturnum nullus ante ytierat . 

En invenìt argumentum , & primus fundaverat . 

Horologioque carmen fperx Cali optimum , 

Tlura alia Grafiaque prudens internet . 

Pare Arano > che l’Autore di quella Ifcrizione affermi 
non cflerfi prima di quel tempo veduto Orologio nottur- 
no; perciocché quafi un Secolo prima , cioè circa l’an- 
no di Criflo 758» Paolo Romano Pontefice , come fi 
raccoglie dall’ Epift. 2$. del Codice Carolino» aveva in- 
viato a Pippino Re di Francia Uorologium notturnum . 
Forfè il Veronefe fu di altra forma > e di maggior perfe- 
zione ; ma non per quefto l’ invenzione era affatto nuo- 
va , ed ignota ai tempi precedenti . Cofa poi flgnificaf- 
fero allora col nome di Orologio da notte , non ardirei io 
di determinarlo . Se qui fi voleffero indicar gli Oro logi , 
che con ruote di ferro molTe da contrapefi , battendo 
una Campana indicaffero l’ore : perchè chiamarli 7 \(of- 
turni , quando fanno Io fteffo ufizio anche di giorno ? Ne- 
gli Annali di Bologna da me dati alla luce troviamo , che 
nell’anno 1356. fu pollo nella Torre pubblica di quella 
Città un’ Orologio , la cui campana battuta annunziava 
l’Ore; e quejlo fu il primo Orologio , che cominciajfe 
mai a fonare per lo Comun di Bologna . Predò le private 
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perfone m^lto prima fi tifavano famigliaoti Oriuoli . 
Dante nel Cap. 24. del Paradifo «ccenna quei eh’ erano 
molTi da ruote . Se cosi antico ne folle flato 1 ’ ufo » non 
fi sa intendere, perchè si tardi ne avellerò profittato le 
Città. Creder forfè fi potrebbe, che il Veronefe folfe 
Orologio da polve, o da acqua , da cui l’ ore della notte 
fi moflraflero o col lume della lucerna , o col tocco d» 
qualche campanella . Ma fe gli attribuivano il battere , 
di nuovo fi chiede , perchè fi appellalfe Notturno , quan- 
do avea d* battere anche di giorno ? Negli Annali de* 
Franchi all’anno 807. fi legge , che Aaron Re di Perda 
inviò in dono a Carlo Magno , tìorologium ex ^ iurical - 
cho arte medianica confeCìum , in quo duodecim bor amiti 
curfus ad Clcpfydram vertebatur , cum totidem tereis 
pilulis , qu* ad complettioncm boraritm decidebant , dr 
cafu fuo fubjeftum Jtbi cymb alimi tinnire faciebant . Se 
fu una Clepfìdra , pare che folfe Orologio da acqua , o pu- 
re da poi ve ; ma non fu certo da mettere con gli Orologi 
da noi ora uftti . Per atteflato del P. Mabillone l’Anoni- 
mo Autore del Libro intitolato ligula Magiflri fiori pri- 
ma dell’anno 700. In quel Libro Cap. 54. fi legge : Cum 
advenilfc divinarti boram percujfus in Oratorio Index 
monflraverit . Cap. y y. Cum fonuerit Index . Parol<u» 
tali fembrano denotare Orologio , che batteva 1 ’ ore . 
Che l’ invenzione della Buflbla nautica colla calamita 
fia da attribuire più torto ad un Giovanni da -Amalfi » 
che ad Inglefi o Fiamminghi , l’ infegnano Scrittori eru- 
diti , cioè Flavio Biondo , il Palermitano , l’Ortcliio, 
ed altri. Penlano alcuni ciò accaduto nel 1502, ma_» 
non mancano motivi di credere » che verfo la metà del 
Secolo precedente , ed anche prima , folfe noto quello 
mirabile ed utililfinio arcano della Natura . Non iflarò 

io a rammentare la celebratiflìma Invenzione della » 

Stampa , e l’altra maravigliofa infieme e diabolica della 
Polve da fuoco , perchè (coperte degli ultimi Secoli , e 
nate fuori d’ Italia . 

Quanto all’Arte di far il Vetro, non fidamente gli 
Italiani » ma anche i Franzefi anticamente la conobbero, 
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t praticarono . Abbiamo la teftimonianza di Reda , che 
il Sarto Abate Benedetto Bifcopo circa l’anno 6go. 
ir.ifit Legatario! G alita m , qui mitri fattores , artìfìces 
vidclicet firitannis eatenus incognito! , ad cancellandas 
Eccleflas , porticuutnque tir canaculorum ejus feneflras 
adducerent . Fattuinque eli , & venerunt . Nec fulum 
pofhtlatum opus complemerunt , ftd tir lAnglerum ex co 
gente m buuiftnodi ^drtìfieium nojje ac dijeere fecerunt . 
Della maniera di fare i! Vetro vien parlato ancora nel 
foprnccennato antichiflìmo Codice Lucchtfe, dove fi 
contengono varj Segreti del Secolo Vili . Pier Damiano 
fcrive nella Vita di Satit’Odilone , che gli fu donato da 
Arrigo Primo fra gl’Imperadori Vas holomitreum malde 
pretiefum , & %Alexandrini operis arte compefitum . Più 
di fotto egli rammenta Vitrea mafcula analypha fufììitate 
cxlata . Dilettaronfi gli antichi Romani , e fopra tutto i 
Crifliani dei Vetri dipinti , il quale argomento chi defi- 
dc ra di vederlo dottamente trattato, vegga un Libro del 
Senator Fiorentino Filippo Bonaroti , che raccolfe molti 
bei frammenti dell’Antichità Criltrana. Son’anche da ve- 
dere gli altri Scrittori , che hanno illuilrate le Catacom- 
be Romane. Per moltiflìmi Secoli fi continuò il dipinge- 
re i Vetri delle fineltre delle Chiefe , e tuttavia in alcu- 
ne di effe antiche fi truovano conlervati . Oggidì non 
fi mira praticato untale ornamento. Di quelli parlai 
Arallafio E bliotccario con dire , che Leone IH Papa 
circa l’amo S02, Feneflras de lAbfida Bafllicx Confi unti- 
nianet ex Vitro dimerfts ccloribus concluftt atque decora - 
•vit . Oltre ai Vetri fu negli antichi tempi ancora lodato 
l’ ufo degli speculari, col mezzo de’ quali , come fi fa 
oggidì con ladre quadre o rotonde di vetro, era traman- 
data la luce, e difefi i Templi dall’aria ellerna, e dal fred- 
do. Lapis Speculari! troviamo appellata quella pietra 
da Plinio Lib.36. Cap. 22, dove fcrive : Faciliore mul- 
to natura finditur in quamlibct tenuera cruflam . Da’Mo- 
der .t fi è chiamata Scxjola , Talco, ed è lo ile fio che il 
Gefiò , di cui nè pure mancano a noi le miniere . Perciò 
quelle finefirc , che predò gli Scrittori de’ Secoli rozzi 
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fono appellate Gypfex , confillevano ne’ fu ddet ti 5 pec«- 
lari > de’ quali ha parlato a lungo il Salmafio f>pra So- 
lino . Leone Oliienfe nel Libro III. Cap 33. offervò 
Fcnefiras vitro tam gypfo , quatti plumbo infigniter labo- 
ratas . E nel Cap. 34, Fenefiras , qua in porti cibus funt > 
gypfeas quidem > pari vero decere conflruxlt . Predò i 
PP. Cappuccini prc fe/Tori della povertà le ne truovano 
efmipli . Sappiamo che la più remota antichità ebbe in 
ufo gli Speccbj , e quell’ Art e non è mai venuta meno. 
Ma la fabbrica d’eflTi forfè per più Secoli in Italia non la 
praticò fe non l’inclita Città di Venezia. S’è poi in..* 
quelli ultimi tempi dilatata per altri paefi . Siamo anche 
tenuti ad un Gentiluomo Veneto , cioè a Marco Polo , 
per edere (lato il primo a darci ragguaglio del vado e 
fioritiflimo Imperio della Cina > ficcome al Colombo , 
c ad Americo Vefpucci per la feoperta dell’ Indie Occi- 
dentali > o Ha dell’America . 

Dell’ induftria ancora de’ Secoli barbarici ci può edere 
buon teftimonio Galvano Fiamma Milanefe dell’Ordine 
de’ Predicatori , il quale fiorì nel 1340. Scrive egli co- 
sì in un’Opufcolo da me dato alla luce . Anno MCCCXLU 
&c.fub Dominio duorum Fratrum ex Vicecomitibus , ve- 
nerabili * ; Johann!* Epifcopi Trovati e tifi s , <& nobili s Mi- 
liti s Luebini de Vicecomitibus . In Civitate per Domino* 
duo: novitatcs funt inchoatx . "Prima e/ì , quoti aditivene- 
vunt facere Molcndina , qute non aqua aut vento circum - 
feruntur , fed per pondera contra pondera , ficut folce 
fieri in Horologiis (il che fa conofcere , che era triviale 
l’ u ’’ degli Orologi da ruote ) , & funt ibi rotte multò, 
artificia fubtilia multum . Et non efi opus , nifi unius 
pueri , Et moliunt continue quatuor tnodios tritici moli- 
tura optima nimis . Nec umquam in Italia tale opus fuit 
adinventum , licci per multo s anno s exquifitu'n . Secun - 
da nov’tas fuit , quod adinvenerunt facere in Ticinello 
navigium . Et fuerunt Hip naves dittp Ganzerre . Et 
portat una tiuvis qvingrntos , vel fextentos homines Ar- 
mato. s . Et funt nimis utiles prò Communitatc Mediolani , 
quiapofjunt ire ufque Venetias , vifitare Civitates po- 
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fitas fuper Ticinum , & "Padani , in Laru Malori ì 
Tnlìnrt rtìam boflibns ir, ferve darnua plurima , &vi- 
i ìualia drfcrre anticis . Sant ifig Ganzerre nave- ma^ngy 
bebt ntespro qualibet quìnquaginta rcmos ve! circiter . 
Et funt rommunitf afferibits in circuita cui n batfredis , 
& tnachinis , cum maximis velis . A’ec potuit Ticine Ibis 
ipfas transducere , quanttmcumque ingurgitatici ; fed 
tutu camelli s & aliis inftrumentis oportuit iffas conduci 
ufquc ad Lacurn Majoretti . In un’altro Capitolo osi Scri- 
ve il fddetto Fiamma . Item alias nobiles & laudabi- 
le s coufuetudines adinvenerunt prgditìi Do. nini Civitatis ; 
& aliquas jam incboatas per fitos prgdcceffires rcpers- 
runt . Videlicet ,qnod cqaos emiffarios cquabus magai? 
commifcuernnt ; & procreati funt in noflro territorio 
Dcxtrarii nobiles , qui in magno pretio babentur . Item 
canes llanos alte (latnrg & tnirabilis fartitudinis nutri- 
re fluduerunt . Et cuniculis Cafra , &• Cìvitatcs reple - 
merunt . Item racemi vern acini truncis infcrti vimini* 
vernacìnum infcrtum producnnt . "Panni de ferico & de 
auro fubtili artificio texuntur . Et plura alia mirabi- 
lia opera & novitates laudabiles introduci g effe digno - 
fcuntur . 

Giulie confetture ancora ci fono per credere dovuta 
ai Secoli barbarici l’ invenzion degli Occhiali di vetro . 
Non fono certamente mancati Eruditi , a’ quali è fetn- 
brato di trovare predo gli antichi Romani uno Strumen- 
to tale da ajutare la vi da ; ma a dubbiofi o rovinoli fon- 
damenti s’appoggia la loro opinione . Il Reinefio , il Pi- 
tifeo , ed altri , per avere oiTervata nel Gruferò un’ 
Ifcrizione » dove è nominato un Faber Oculariarius , o 
più tofto Ocularius , $’ avviarono , che quelli folfe un' 
fabbricator d’ Occhiali . Ma è feura quella voce; e per 
me tengo , non altro lignificar ella che chi formava de- 
gli Occhi da appendere ne’ Templi per la ricuperata fi- 
nità degli Occhi ; o pure da mettere nelle Statue degli 
Dii . Gli Egiziani inoltre , come riferifee Clementi,.* 
Alefiardrino Lib. IV. Stromat. mettevano in erti Templi 
degli Occhi d’oro e d’argento per lignificare Deuiti» 

omnia 
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omnia videre . Predò il Propofto Gori Tom. I. Infcript. 
Florcnt. pag.406. in un marmo (i legge: 

M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS. 

Giovanni Sarisberienfe in pruova di tale ufanza cita Ce- 
cilie Balbo Scrittore dell’antica Roma . Altri per aver 
trovato Confpicillunt in Plauto, hanno torto immagina- 
to , che vi fi parli d’Occhiali , fenza badare» che il mc- 
defitno Poeta ne’ Frammenti dice : In Confpicillo adfer- 
vabam , cioè nella Specula . Roberto Stefano cita quell’ 
altro verfo come di Plauto, 

Vitrum cedo : ntcejfc efi Confpicillo uti . 

Ma nell’ Opere di Plauto io non trovo quello verfo . Il 
Furetiere , e il Menagio adducono un Verfo Greco di 
Autore vivente nel x 1 50. Cioè parlando de’ Medici , 

Intuentur autem cxcremtnta per Vitrum . 

Ma non badarono eflì > che il Du-Cange citando quello 
verfo nel Glortario Greco , Io traduffe cosi : Infpiciunt 
exerementa tura Vrinis . Sicché non v’ ha prova alcuna 
degli Occhiali prelfo gli antichi ; e quando pure ne avef* 
fero avuto V ufo , è imponìbile , che nelle Commedie, 
in Marziale , nelle Satire , o in altri Libri non fe ne fof- 
fe fatta parola, o fi forte fcherzato fopra tal’ufo. Per con- 
feguente dee prevalere la fentenza di Francefco Redi 
Medico dottilfimo , che ne atcribuifce l’invenzione al 
fine del Secolo XIII. Ne’ Sermoni MSti di Fra Giordano 
da Rivallo, morto nel i?ii ,fi legge: T^on è ancora 
r oent' anni , che fi trovò Varie di fare gli Occhiali > che 
fanno veder bene : che è una delle migliori yirti » e delle 
più neccffaric > che 7 Mondo abbia . E in una Cronica 
Pifana di Fra Domenico Peccioli fi parla di un Fra Alef- 
fandro Spina , il quale terminò i Tuoi giorni ne! ni^. 
Frater Alexander Spina Vi fanu s ntanibus fuis qnidqnid 
voluijfet operabatur , ac cavitate vithis aliis communi- 
cabat . Vnde cui» tempore ilio Quidam Vitrea Specilla , 

qua 
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qute Oeularia vulgus appellata prittius adinveniffet , pal- 
erò fané , utili , ac novo invento , neminique vellrt Ar- 
tem ipfatn conficiendi ccmmunicarc : bic bonus vir & 
xA-rtifex , illis <iifìs , fleti)» rullo decente didii it , ac 
alios > qui feire voluerunt docuit &c. nulUm prorfus 
manuali ut» ^Artium ignoravit . Ma un’ altro Letterato, 
cioè Domenico Maria Manni Fiorentino , avendo prefo 
a trattar quello Argomento con efattezza maggiore, pre- 
tende dovuta l’inverzion degli Occhiali a Salvino Figlio 
di Ornato degli Armati Fiorentino, il quale nel 1317. 
fece fine al fuo vivere. 

Dissertazione Ventesima inia, 

Dell'Arte del Tejfere , e delle Vefti de’ Secoli rozzi . 

N Ulla s’ è detto finquì dell’Arte del Tcflere dopo la 
declinazione del Romano Imperio , e folo in fug- 
gire s’è parlato di alcune Vefti degli antichi . Conviene 
ora foddisfare in qualche maniera a tale argomento . 
Ancor queft’Arte è di quelle , che ficcome neceflarie al 
genere umano , non fi poffono far perdere da alcuna ca- 
lamità , e fempre dureranno . Dopo l’ infanzia del Mon- 
do Tempre furono in ufo le tele di Bambagia , e di Lino ; 
non so dire fe anche fatte di canape , come oggidì fi pra- 
tica in parecchie parti d’ Ital ia . Parimente quelle di La- 
na non mancarono mai . Ulpiano nella /. Veftis ff. de au- 
ro argento fcrive 1 Veflimentorum funt omnia lane a , li - 
neaque , vel ferica , vel bombyeina . E’ ora da vedere , 
fe ne’ Secoli barbarici fodero ufite le tele di fera, che 
oggidì chiamiamo Drappi . Quefta Voce fi truova anche 
predò gli Scrittori della Latinità di mezzo , come oflervò 
il Du Cange . Ora non è da mettere in dubbio , fe i 
Greci e Romani ben conofcedero la vaghezza delle tele 
di feta , e fe i Nobili Romani , e (òpra tutto le ricche 
Matrone fe ne addobbadlro . Una quiftione foiamente 
s* incontra, cioè fe Vergilio Lib. 2. Georgicor. v. 121. 
collo feri vere 

Felleraque ut foliis depedant tenui a Seres j 

c Pii— 
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e Plinio Seniore parlando nella ftefTa guifa , abbiano col- 
la voce Sericum voluto {blamente difegnare la tela di 
Bambagia ; o quel eh’ è più verifimile , fi Geno ingan- 
nati , almeno Vergilio , in credere > che il Sericum G 
traefife dalla lanugine di alcuni Alberi o Piante ( quale 
infarri fi cava il Cottone o Ga il Bambagìo ) , e G Giade 
poi in fottiliflimi Gli . Intorno a ciò è da vedere la Cer- 
da fopra Vergilio, il SalmaGo fopra Solino, per tacer 
altri Valentuomini . Ho eccettuato Plinio , perchè a lui 
non furono ignoti i Bachi o Vermi da Seta , del lavoro 
de* quali G formavano tele di gran prezzo. Stabile fen- 
terza è poi , che mentre Gorl l’ Imperio Romano > l’Ar- 
te di produrre e telfere la Seta , fu propria e riferbata 
deli’ Indie Orientali , dove tuttavia ha gran voga , ed 
anche'de’CineG , come perfuadono le conjetture . Pe- 
rò qualunque Drappo o velie di Seta era in ufo predo i 
Greci e Romani , dalle? fole contrade iuddette per via 
della PcrGa e dell’ Egitto veniva portata . Celebre è la 
maniera , e il tempo , in cui fu tralportata per la prima 
volta queft’Artc in Grecia ; e l’abbiamo da Procopio 
JLib. IV. Cap. 17. de Bello Cotbico . Cioè venuti dall’ 
Indie poco fi accennate alcuni Monaci a Collantinopoli , 
vi portarono uova di Verini da Seta , e inlegnarono co- 
me s’ aveano a covare , come da nutrire i Vermi, e tirar 
la Seta dai lor Bozzoli , o Ga Follicelli . Sicché dopo 
1 ’ anno yyo. G piantò in Grecia l’Arte della Seta , e di- 
latori poi felicemente per que’paeG. Ma in qual tem- 
po paflafle la medeGma in Italia , niun monumento Gno- 
ra m’è caduto fotto gli occhi , che ce ne avviG . Truo- 
vo io bensì in un Capitolare di Carlo Magno dove trat- 
ta delle Ville Regali , e nel Breviario delle cofe Fifcali 
del medcGmo Augufto , mentovati Morarios , cioè gli 
Alberi da noi appellati Morì , e da’ FranzeG Meuritrs , 
ma fenza faper dire , fe della lor foglia G nucriflero 
Bachi . 

Quel che ora s’ha da ricordare, è, l’avere Riccbaldo, 
come abbiam veduto nel Cap. precedente , fatto Papere, 
che i noitri Jwliani fino alla metà del Secolo XIII. viflerc 

con 
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con tal parfimonia , per non dire mefchim'tà , che con- 
tenti di vcftirc panni c tele triviali , abborri vano ogni 
Ludo , anzi nè pur fapesno cofa egli fode . Parole tali * 

fembrano dire , che in Italia fino a que’ tempi o non fi 
conofcevano vedi di Seta , cd altre preziofe tele , o pu- 
re che gl’italiani le lafciarano volentieri ad altre Na- 
zioni amanti dellq sfarzo c delle delizie . Ma non per 
quello s’ hanno a credere cosi rozzi e nemici de! Ludo 
que’Secoli. A buon conto anche in Italia chinonera 
cieco, fovente potea mirare i più delicati lavori di Se- 
ta , che fervivano di ornamento alle Chiefe e alle facrc I 
funzioni . Predo il folo Anaftafio nelle Vite de’ Romani 
Pontefici ne fon frequenti gli efempli , e truovanfi anco- 
ra nomi tali di que’ Drappi , che difficilmente ora li pof- 
fono fpiegare . Vegganfi per clèmpio le azioni di Papa 
Pafquale I, che fall Alila Cattedra di San Pietro nell’ an- j 
no 817. Egli donò alla Chiefa de’Santi Procedo e Marti- 
niano vela de fundato cum periclyfi de blattin eircum- 
futa . Quefla Tericlyfis de blattin è un’orlo o contorno 
di tela cremefi o porpurea . Perciocché in que’ Secoli 
èra molto in ufo il Vermiglio chiamato Slatta . Simil- 
mente il medelimo Pontefice fecit veflem de Cbryfocla- 
va cum diverjìs biftoriis mir£ magnitudinis & pulcritu- 
dinis . Più fotto obtulit aliava veflem chryfitclavam ex 
auro gemmi f que corife ft a m , habentem bijloriam Virgi- 
num cum facibus acccnfls mirifice comtam . Con egual 
munificenza fecit veflem de flaurace habentem pavone s ; 

& veflem auro textam; & coopertorium rubeum de fe- 
rico . Aggiugne quello Storico : Fecit vela de quadru-. 
plo^quìriquc , & vela Tyriaduo. Offerì parimente ad 
un’altro Tempio Veflem' de Blattin Byzantea ; & veflem 
de fundato alitbino > habentem in circuita periclyfìn de 
olovero , & veflem de fundato porphyretico . Altrove-» 
ricorda veflem de fundato Trafitto ; vela holoferica , 
pannum *Alcxandrinum mirifice decoratum . Così nella 
Vita di Papa Leone IV. rammenta tri a vela de Spani 
feo C 're. Velum acupittile, habens bominis effigiem federi 
fis fuperpavonem untm&c. FeU ex auro te.xta > ba- 
bai 1- 
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bentia hidoriam beati Tetri Ap oliali . Ariete Stefano V 
Papa verfo il fine dd Secolo IX. fece vela quatuorin. » 
circuiti 4 Altari! majoris , quorum duo fur:t de ferico Pi - 
fxcio, ttxtium pavonatile , quartum de Alexandrino» 
ornatum totum in circuitu de olovero &c. Parimente do» 
. nò vela [erica de Blattin Byzantea quattuor , duo ex bis 
aquitata , & duo de bafilifci . Si può con ragione cre- 
dere , e malfimamente indicandolo varj nomi , che la 
maggior parte di quelli Drappi venirti; dall’Egitto , dalla 
Soria , e da Coilantinopoli ; ma non è improbabile , 
che alcuni ancora fodero fabbricati in Italia . 

Di qui eziandio apparifee , che allora fi teffevano tele 
di Seta con fili d’ oro fratnifchiati , che ora chiamiamo 
Broccati. Abbiam veduto predo Anafhfio pallium auro - 
textile . Quei che fono da lui appellati Chryfoclavx ed 
Auroclava non ardirei chiamarli con P<tpia Turpuras 
aurata!. Furono probabilmente pezzi di tela d’oro, 
che a guifa di bottoncini , rofette , cerchietti , fi cuci- 
vano (opra altra tela . Sono altrove nominati vela linea 
auroclava. Particolarmente quelli Clavi fi mettevano 
nei lembi delle velli . Intorno al lignificato di quella vo- 
ce fi truova difputa fra gli Eruditi . Lafciamo loro la cu- 
ra di deciderla . S’ incontrano arjcora pietà ve/le! , e fi 
figurerà torto il Lettore , che fi parli di vdli , dove il 
pennello averte con varj colori dipinte varie floric > c_* 
figure ; nè io oferei fortenere , che non vi fofi'cro anche 
di limili tele. Bensì aggiungo , che ordinariamente ai 
pitta fi fottintende acu , cioè vefti ricamate . Imper- 
ciocché anche ne’ Secoli barbarici fu praticato di molto 
il Ricamo . 

* 

.... Babilonica pitta fttperbc 
Texta Semiramidi! qua variantur acu : 

Sono parole di Marziale . Abbiamo veduto di fopra Ve - 
lum aaipittile , ed altrove s’ incontra la medefima vo- 
ce . Nella Cronica di Farfa fi fa menzione della Corte di 
San Benedetto in Selvapiana , ubi fuit antiquitus Con- 
grcgutio Ancillarurn , qua Opere 'Piumario ornamenta 
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Ecclefiarum laborabant , Nelle Annotazioni io penfai 
che non (blamente folle qui accennato il Ricamo , ma an- 
che ornamenti da Chiefa , formati con Piume di uccelli 
didiverfi colori. Infatti Prudenzio in Hamart. num.293. 
ha i feguenti verfi , 

- . - Huncvideas lafcìvasp ripete curfu 

Venantem tunicas : aviutn quoque verftcolorunt 
Indumenta novis texentem plumea telis . 


.AggiungaG Seneca , che nell’Epiftoia 91* fcrive: 4 vinti* 
fltma in ufum vcjlis confer untar . Ma fi dee ftabilire , 
che Tlumarium Opus propriamente Ggnifica il locamo , 
fìccorae avverti il Turnebo Adverfar. Lib. XI. Cap. 2?. 
con dire: Plumandi , texendi a quibtifdam , ab aliis 
acu pingendi exponitur . Et fané videri pote(i prò acu 
fingere interdum accipi , ut ab Hieronymo . Species ta- 
rnen quadain proprie ejì acu pingendi , cum davi , aut 
potagi a , aut fegmenta , aut fcutulx , aut teffelU > ftc 
alia aliis ajfuuntur , ut plumam avium referant . Am- 
piamente ancora tratta di quetVArte il Salmafio (òpra 
Vopilco, e penfa > Tlumia effe owne ii , qttod in vefìi- 
bus Tlumaria arte intextum erat » five ejfent tabula » 
five effent Orbiculi , velata. Predò Petronio s’ incon- 
tra Tlumatum Babylonicum , e poco fa abbiam veduto » 
che ornamenti tali fi facevano coll’ago. Da Procooio 
Lib. de tjEdifit. è menzionata Tunica ferica anreis onu- 
mentis uudique difìintta , quje Tlumia dteere folent . £ in 
una Carta del 1019. fi legg a, Alt ari a line a opere Pituita- 
rio tria . Contuttociò pare , che diverfe Arti fodero 
Opus Tbrygium , cioè il Recamo > dappoiché nella Rego- 
la dì S. Cefario fi legge : Tlumaria > & ^feupidura , 
& arnie polymitum tire, mtmquam in Monaflcrio fiant . 
Ma in favore del Ricamo ferve un paflò di Pietro Come- 
fiore , il quale fiorì nel 1172 t e (opra il Cap. 2 6. dell* 
Elodocos! fcrive dell’Opera Piumaria. Tluma, dic’cgli» 
Lingua quadam jlcus dicitur , feilieet o^Egyptiorum » 
quorum Junt divcr/èe Lingua , ficut Grxcorum . Hoc ge - 
pus veli vulgo Liftratuin dicitur , qua fi bis fìratum s 
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"Prima enim fit tela , cui cum acu opere mancali fubflcr- 
nuntur pìtturationes . Sant qui dicunt Opus Vlumarium 
d Jim Hit Udine avhim , qitibus fuper addita pi untar uni» 
varietas . Idem Opus dicitur eticità Polymitum. Forfè 
quell’ultimo non luflifte , perchè Volymita verifirail- 
niente prefero dalla tenitura la varietà de’ colori . 

Merita qui d’ entrare in campo un palio di Aldhelmo 
Vefcovo de’ Safioni Occidentali della Bretagna nel Lib. 
de Laud. Virgin. Cap. 6. Fioriva quello Autore circa__» 
1’ Anno 6So, e l’Opera fua è inferita nella Bibljotb.T *• 
trum . Siquidem ( cosi egli parla ) cortinarum five flra- 
gularum t extur a , nifi p annidile purpureis , immo diver - 
fis colorum varietatibus fucata , inter detifa filorum /la- 
mina nitro citroqne decurrant > & /irte Vlumaria omne 
textrinum Opus diver jts imaginum thoracibus perornent> 
fed uniformi coloris fuco ftgiìlatim confetta fuerit : liquet 
profetto » quota odo nec oculorum obtutibus jucunda , nec 
pulcberrima venuflati formofa videbitur . Non fi dee_> 
qui tralafciare , che Monfig. Foptanini Comment. ad 
Difcum Cbrifliantvn Cap. 17 . loda quello paffo con dire: 
Santtus xAldbelmus morem fua atatis In bujufmodi orbi - 
citlatis veflibus contexendis fugillat , neque ullo patto in. 
Virginibus probat . Pofcia vieti recando le parole d’ elfo 
Aldhelmo fecondo la nuova edizione , da lui creduta^ 
più purgata , fatta da Arrigo Wharton , nella feguente 
forma : Cortinarum {ite flragularum textura non paucu - 
lp purpureis , ìmmo diverfts colorum varietatibus fuca- 
te , tnter denfa filorum {lamina nitro citroque decurrant , 
& sir te Vlumaria omne Textrinum opus diverfis Imagi- 
nibits Tb or a eie idi s perornent . Ma il Fontanini vide tutto 
1’ oppoilo di quello , che Aldhelmo intefe di dire ; e il 
Wharton non emendò , ma guadò la vera di lui fcrittu- 
ra . Chiaramente fi feorge la mente di Aldhelmo , dove 
dice, folata Virginitatis prerogativa™ fine ceterarum.') 
adjumento Virtu tura non fufficere ad perfettionem , ma 
edere necelfario , ut mnltimoda raandatorum Varictatc 
decentcr decoretur . Reca dipoi, l’ efempio della tela » 
con cui fi formavano i cortinaggi 3 ed altri addobbi de’ fa- 
Tom. /. Varr II. Q cri 
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cri Templi , dicendo eh’ ella tela non Colo II fa per mez- 
zo di varj licci dai tenitori colla vaghezza di diverfi co- 
lori, ma eziandio coll’ slrte Vlumaria , o Ha del Rica- 
mo, viene ornata di Scudetti (Clypcos li chiamavano 
anche gli antichi ) rapprefentanti varie Immagini . Per- 
ciocché fe la tela li formafle uniformi colore , non fareb- 
be tanto (limata , nè tanto piacere recherebbe agli oc- 
chj di chi la mira . Un fogno è dunque del Fontanini il 
dire, che Aldhelmo biafima l’Arte di teffere , e dovea 
anche dire di Ricamar quelle vedi , e la difupprova affat- 
to nelle Vergini . Ebbe quel Santo Vefcovo davanti a- 
gli occhj S.Girolamo , che in non fo quale Epift. de Ca - 
Jìit.fervanda feri ve : djìitit Regina a de % tris ejus cir- 
cumdata Varietate .- qua vefle Tolytnita ( cioè di vari 
colori ) & multarum Virtutum ‘Varietate contexta itidu- 
tus fuit & fofepb , & Regurn quondam utebantur fili? • 
Nè dovea il \Yarthon in vece di nifi pannicuU leggere 
nel tetto d’ Aldhelmo non paucul^ , mutando a fuo ca- 
priccio quelle parole. Perciocché Tanicula , o piu to- 
lto Tanucula , lignifica la Spuola. ( Rbadius predò i La- 
tini ),che carica del filo teflìtdre feorre per l’orditura 
della tela . Santo Ifidoro Lib.19.Cap.29. Tanuclp ( così 
fcrive ) ditt? , quod ex iis panni texantur, ipfe enim di - 
feurrunt per talem . Perciò dalle parole di Aldhelmo 
fembra apparirebbe l’Arte Piumaria confi rterte nell’or- 
nare coll’ ago la tela , aggiugnendqvi figure di varie for- 
te lavorate con divedi colori . Tale il Gramatico Papi» 
crede che forte la Stragula . Stragulum , die’ egli , ve- 
jlis difcolor 'Piumario opere fatta . Ma forfè Stragula an- 
che fi appellò la tela di varj colori , benché non Rica- 
mata . Ne’ Codici antichi fi truovano talvolta dipinte 
le Immagini de’ Principi , come è una Bibbia in lignea 
conferva!* dai Monaci Benedettini in Roma . MiranfI 
ivi Je figure di Carlo Re de’ Franchi ( non fi fa fe del 
Magno o del Calvo ),e della Regina con vedi ornate di 
Ricamo. Che nel Secolo VI. non fi lafciaffero gl’italiani 
torre la mano da alcuno in qaefta profefiione , può com - 
provarli coll’autorità di Agnello nella Vita di Malfimia- 
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no Arcivefcovo di Ravenna , il quale efalta Endotbìn* 
byfjìnam pretiofiffimam illius }njjn faci am . §)uis fimi lem 
•uidere potuitì Tfion potefi alicer afiimare ipfas imagines , 
aut befiias , aut volucres , qua ibi fall* furiti nifi quod 
in carne omnes vivpfirtt . Qual fofie ancora anticamente 
la perizia degl’ inglefi in si fatte manifatture , ce lo di- 
rà 1 ’ Autore Cefior - Guilielmi Regis , cioè del Conqui- 
stare . duglie* natìonis ( fono fue parole ) f emiri * 
multum acu , & 1 auri textura , egregie viri in omni va- 
lent artificio . Però fu rinomato Opus ^fnglicum , come 
s’ ha da Leone Ofiienfe Lib. Cap. 3 5. della,Cronica_j. 
Cafinenfe . 

Ebbero parimente gli antichi si Greci che Romani le 
Tappezzerie , o Ila i Tappeti , adoperati fpezialmente ne* 
Templi , e ne’ Palazzi Regali . Non fàprei dire , fe in 
Italia, o in Europa fe ne fabòricaflero , cioè tefleflfero 
con figure d’uomini , beltie , alberi , e limili cofe . Efa- 
mini chi vuole quel verfo di Vergilio Lib. III. verf. 25.. 
Geòrgie. 

Purpurea intexti tollant *Aulpa Britanni. 

Certamente preflò i Popoli dell’ Afta ve n’ erano, come- 
anche oggidì , numerofe le officine . Noi li domandiamo 
^ frazzi dalla Città di ArafTo in Fiandra , dove ne’ Se- 
coli addietro con gran felicità fe ne facea la fabbrica . 
Così Duagio fi appellava una tela o panno fabbricato 
nell’altra Città Belgica di Douay ; e noi abbiam dato il 
nome di Damafo ad una tela di feta , perchè ne’ vecchi 
tempi era portata dalla Città di Danwfco . Nè per altra 
cagione noi appelliamo Renfa certa tela fottile di lino , 
fe non perchè vecchiamente fi telTeva nella Città di 
Rems » chiamata Rgns dagl’italiani. Ora celebri furo- 
no una volta le Tappezzerie di Babilonia . Terifir ornata 
Baby Ionie a , come ancqra dttalica, e Campanie a . E fi 
chiamano Pitta, ancorché le figure e i colori fofTerotef- 
futi , perche imitavano la Pittura. Servio al Lib. L 
t/Eneid . verf.701. cosi feri ve: dulteis ,<vdis pittisi qux, 
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ideo aulxa ditta flint , qiiod primum in sitila dittali fyr-’ 
vis <Afi& inventa funi . O più torto perché fervi vano di 
ornamento alle Aule , o Ila ai Palazzi dei Re . Plinio nel 
Lib. Vili. Cap. 48. attefta , che Colores diverfos pittar * 
intexere Babylon maxime celebravit , & nomcn impofuit • 
Per quello belluata tapetia chiamò Plauto i Tappeti, do- 
ve erano beftie inteflute . Ora trovando noi nelle Vite 
de’ Romani Pontefici vela pitta , o pure vefles pittas , li 
può chiedere , fe quella varietà di colori e di figure ve- 
pifle dalla telfitura > o dal pennello , o dall* ago , In— » 
Adriano I. noi troviamo vefìem de Cbryfoclabo , haben- 
tem Hifloriani Nativitatis &c. Fecìt veflem Cbryfocla- 
bam , pretiofls gemmis ornatura, babentem bifloriam Sai - 
vatoris &c. Pare credibile , che tali Storie fodero for- 
mate , non già da’ Pittori , ma bensì dalla tenitura . o 
dal Ricamo. Imperciocché gran tempo durò di chiamar 
‘ Pittura anche gl’ ingegno!! lavori del tclajo . Nella Vita 
di Onorio III Papa» creato nel 1216. leggiamo: 
reis , Argenteifque platea diflinguitur , Tapetis pittis in 
'gypto proflratx ( meglio (irata ) , & tinttis Indip , 
Qallixque coloribus ordinate cornpofita . Sicché v’ erano 
Tappezzerie prefe dall’ Egitto , dall’India, ed anche.» 
dalla Francia . Che fe aveano gl’ Italiani tele contenenti 
fiere Iftorie, troppo verifìmile è , che quelle o folfero 
teffute , o più torto fabbricate nella IteTa Italia , o pure 
in Europa , al riflettere, che non poteano venire dalla 
Soria , Perfia , ed Egitto , dove gli Arabi Maomettani 
padroni abbonivano troppo le Immagini facre , e le co- 
le fpettanti alla nortra fanta Religione . Anche Ammia- 
no Lib. 24. della Storia fetnbra accennare , che i Soriani 
nelle Tapezzerie non mettevano fe non battaglie , be- 
(lie , e paefi . Nelle Chiofe alla Vita di San Pietro Ce- 
lellino Papa è fcritto : InTluviali Tapt erant Imagnes 
Santtorum Vatrum de ferico &■ auro Uboratp acu , ope- 
TÌs Cyfrenfis , feu Anglicani . 

Egli è ora da avvertire il quando e come una copia di 
lavori di lèta s’ introduffe in Italia . Ce lo dirà Ottone 
Frilingenfe nel Lib» I» Cap. 33. de Geft. Friderfci * dove 
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Digitized by Google 


DISSERTAZIC 5 NB VENTESlMAQtfiNTA. ibi 

fcrive , ch< Ruggieri Re di Sicilia ne! 1 148. avendo fpe» 
dica la Tua Flotta contro de’ Greci , prefe Corinto , Te- 
be , ed Atene. Maxima , foggiugne egli, prada dire - 
pta , opifices ctiam qtù Serico s pannos texere folent , ob 
ignotniniam Imperatori! illius , fuiqtic Tr incipit glo- 
ri am , captivos deducane. Quos Epgeriits in Talermo Si- 
cilia Metropoli collocans , ^ trtem illam texendi fuos edo- 
cere pr/xcepit . Et exhinc prediti a ^frs illa prius a Gra- 
di tantum inter Chriflianos habita> Romanie capit pate- 
re ingeniis . Troppo a mio credere dice il Frifingenfe , 
quafiche niun’ altra Nazione Europea che i Greci , fa- 
pefTero allora tefTere tele di feta. Forfè di là venne qual- 
. che particolar maniera di fabbricarne delle figurate , e 
di vago comparto di colori. Ma intenderemo meglio 
quella importante avventura d* Ugo Falcando Scrittore 
di quel raedefimo Secolo , che nella Prefazione alla fu» 
Storia , deferivendo la nobililfima Città di Palermo, co- 
si parla : 'b(cc vero illas Palatio adberentes filentio pre- 
terivi convenit Officinas » ubi infila variis difiintta colo- 
ribus Scrum veliera tenuantttr , &■ fibi inviccm Multi- 
plici texendi genere coaptantur. Hinc enìm vidcas lenita* 
Dimitaquc , & Trimita minori peritia fumtuque perfici 
( cioè tele di feta volgari , perchè fabbricate con uno, 
due , o tre Licci ) . Hinc examita uberioris materia co- 
pia condenfari ( chiamarono gli antichi quella tela Scia- 
mito > perchè lavorata con fei Licci ) : Heic Diarbodon 
igneo fulgore vifum reverberat{ cioè tela di color di Ro- 
fa ): Heic Diapifìi color fubviridis intuentinm oculis gra- 
to blanditur afpcdu , ( predo Anaftafio fovente è nomi- 
nato quello Drappo , ed ora impariamo , eh’ era di co- 
lor verde): Hinc Exarentafrn ita circttlorum varietà- 
tìbus infignita , majorem qui de m ^ trtificum indufiriam , 
& materia ubertatem defiderant , majori nibilominus 
pretto diflr abenda . Crede il Carufio , doverli qui leg- 
gere Exanthemata , onde folfero tele fparfe di fiori . Ma 
è ivi fcritto Circulorum , cioè Scudetti e bolle rotonde. 
Seguita a dire il Falcando . Multa quidetn , & alia vi- 
dcas ibi varii colorii , ac diverfi generis ornamenta , in 
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quibus ex Sericis aurutn intexitu^ t & multiformis Tittu- 
rx varictas gemmis interlncentibus illufìratur . Marga- 
rita quoque aut integra ciflulis aureis includuntur , aut 
perforata filo tenui conno fi untur , ,& eleganti quadarru 
difpofitionis induflria Tifi arati jubentur format, n operis 
exbibere . Ecco le belle fatture di Seta , che circa l’An- 
no ii 69. fi lavoravano in Palermo coll’ Arte portata co- 
là dalla Grecia . Noi , che ammiriamo , e con ragione, 
la beltà c varietà di tante Drapperie dei noftri tempi, 
abbiam nondimeno da confettare un* obbligo non lieve_> 
agli antichi , che ci hanno prima fpianata la via , e fen- 
za i lumi loro non potremmo oggidì vantare un si gran 
progreffo nell’ Arti . Se abbiamo da preftar fede a Nic- # 
colòTegrimo nella Vita di Caftruccio , per lungo tem- 
po il lavoro delle tele di Seta fi mantenne predo i foli 
indufiriofi Lucchefi; ma dopo il Tacco dato nel 1314. 
a quella Città da Uguccione dalla Faggiola,quegli Arte- 
fici fi difperfero per tutta 1 ’ Italia , in modo che altre 
Città ne divennero anch’ elle maeilre . %Alii , die* egli ., 
Venetias , Florentiam , alti Mcdìolanum , Bononianus 
quidam , partim in Germaniant , & ad Gallos , Britan- 
nofque dilapfi funt . Sericorum pannornm oirs , qua foli 
Lucenfes in Italia & divitiis affluebant > & gloria fo- 
rcò ant , nbique exerceri capta . Gli Oltramontani og- 
gidì vendono a noi ciò , che impararono da noi. Erano 
lpezialmente i più preziofi lavoricri di Seta , o di Lana , 
o di Ricamo , adoperati negli antichi Secoli per orna- 
mento delle Chiefe , cioè in Pianete , Piviali, Palli , 
Padiglioni di Altari , Spalliere, e Cortinaggi per le co- 
lonne. Di quelli ultimi fa menzione Giovanni Diacono 
nella Vita di Santo Anaftafio Vefcovo di Napoli del Se» 
colo IX. In Ecclefia Stephania , così egli , tredecim pan- 
no s fecit , Evangelica m in iis dipingens Hifioriam , quos 
jujjìt de columnarum capitibus ad ornarne ntum pendere . 

Non mancava in que’ tempi quella forte di velame di 
Seta, che noi appelliamo Sendale , Zendale , Zendado . 
Rolandino nella Cronica Lib. IV. Cap.p. ne parla. Tunc 
accejjìt unus de Fopularibus ad Cendatum pendens de fu - 


t 


Digitized by Googl< 


DISSERTAZIONE VENTBSIMAQUINTA . toj 

blimi antena Carroccii . Anche il Boccaccio ne fa men- 
zione nelle Novelle . Parimente lì trova memoria pref- 
fo i vecchi Scrittori del Taf etti, forfè non diverfo dallo 
Zendale ; ficconie ancora della Sija panno di lana ; e del 
Cam e lotto , o Camolato, o Carne lino , cioè di panno di 
lana inceduto di peli di Camello o di certe Capre . Dà 
Marco Polo ne’fuoi Viaggi f u chiamato Zambeloto 1 , pret- 
to i Modenefiè Cambellotto , e predo i Tofcani Ciant- 
bellotìo. Quello fi fabbrica tuttavia . Ma nelle vecchie 
memorie s’ incontrano tele e panni con tali nomii che 
feuri affatto riefeono oggidì ; come nelle Vite de’ Ro- 
mani Pontefici Vela de mizilo , o imizilo , TlaneU Dia- 
fane , Diapiflx , de Fundato &c. In uno Strumento Bre- 
iciano dell’ Anno 751 , fi truovano Pallio uno de Slatti 
widella : alio Tallio de Blatta lufci . Urbano III Papa * 
come ha uri Codice MSto Milanefe » nel 1 1 8<S. donò a_» 
quella Metropolitana Tlaitetam de coco , <& toaliam curi 
frixio . Certo è , che ne* più vecchi tempi que’ panni é 
tele venivano trafportati in Italia dalla Grecia , dalla 
Soria , Perfia, ed Egitto, e lo fanno conofcere i nomi 
loro Greci , come Cbryjòclava ; velum bolcjericum , de 
JSafilifci , Fundatum alithinurn , e fienili . La fabbrica 
d’ altri fi raccoglie dal Luogo > come Vela Tyria , py* 
zantea , panniti jilexandrintis &c . Vedemmo predò 
Anaftafio Vela de Spanifco , cioè che fi lavoravano in_> 
Ilpagna , dove tanto paefe era occupato dagli Arabi ì 
gente fommatnente indufiriofa. Ottone Vefcovo di Fri- 
finga Lib.II. Cap.13. de Cc/l.Frider. icrive, che tìeli’An- 
no 11 J4. vennero alla Corte dell’ Itnperadore gli Am- 
bafeiatori de’ Genovefi , Qui noti longe anta bete ipfà_s 
tempora , captis in Hifaania inelytis Civitatibus , & in 
Scricorum pannar um opificio prpnobilifimis 4 lmaria, & 
Vlixibona , Saracenorum faoliis onufli redierant . Per 
atteflato del Monaco di San Gallo Lib. IL Cap. l^t Cat- 
to Magno, l[egi Tcrfarum direi it^untios^ qui deferrent 
equos & muloi Hifaanoi , Talliaque Prifionica alba i 
cana , •vermiculata * <vel fapbyrina , qu<e iti illis parti, 
but rara & multum cara comferit . Il che f» Vedere , 
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che non il folo Oriente , ma anche l’Occidente avea fab- 
briche di rari panni e telerie . F. San Bonifazio Martire 
cd Arcivescovo di Magonza nel Secolo Vili, mandò a Da- 
niello Vefcovo capfuìam non bolofericam , fed caprina 
lanugine mixtam & vii tofani . Gran tempo ancora.d tira- 
rono tali officine in Cofiantiropoli . Tebaldo Abate di 
San Liberatore di Chieti nell’ Anno 1019. annovera fra 
i facri paramenti duo Cercitoria , <& Coopcrtoria tria 
ferica Covftantinepclitana . Eravi ancora la Scaramauga y 
cioè un3 fpecic di panno ftraniero , di cui fi facevano 
Piancte facre . Secondoche attefia Leone Marficano Lib. 
III. Cap. della Cron. Cafin. Roberto Guifcardo Du- 
ca di Puglia donò al Moniftero Cafinenfe Tuniiam unum 
de panno Terfo , diias cortinas ^Arabica* ; e il Vefcovo 
di Marfi Planetam Scar am augi nani . Altrove abbiabio 
tnnictm diapiflin , e pannos triblattos . Avrei defidera- 
ta maggior provvifione di Erudizione nell’ Abate An- 
gelo della Noce , allorché nel Comment. al Libro IH» 
Cap.20. della Cron. Cafin. fcriHe : Efl igitur Blatta ver- 
miculus , Libros & vefles erodens , & quia Blatta ap - 
prebenfa ivficit inanimi hominis rubro colore » bine Blat- 
ta diti uni exquifitp Vurpurp genus . Cioè la Tigninola . 
Egli ha dato lontano al bedagìio cento miglia . Ora noi 
lappiamo , che la vera Porpora fi faceva con fangue di 
certe Conchiglie di mare . Il colore Blatte» , tuttoché 
talvolta appellato Purpureo , col proprio nome nondi- 
meno era chiamato Coccinens , oggidì Chermisi , e Cre- 
mefino . Fallò è affatto , che la Blatta , col cui fangue 
fi tingevano una volta i panni , e tuttavia fi tingono, fia 

10 fiefio che la Tigninola, o il Tarlo. S’ingannarono 
ancora coloro, che vermiculum Bombycem intellexerunt r 
cujtis textu veftes ferie § confieiuntur . Koberto Stefano » 

11 Voffio , ed altri feco trafì'ero in errore Angelo della 
Noce. Oggidì fanno gli Eruditi, che la Blatta è una 
fpecie d’infetti, chiamati Chermes dagli Arabi , che na- 
feono dai grani, ghiande , o cocchi di certe Elei , col 
fangue dei quali fi tinge la lana . Quindi è nata la voce 
Vermiglio > e tintura in Grana . V ermiculatns lignificava 
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loflcfTo predo gli Scrittori della balla Latinità . Il Conte 
Ferdinando Marfili Bolognel'e intorno a ciò fcrifTe una 
bella Dilfertazione. Poco fa trovammo Triblattum : bi- 
fogna ora udirne l’interpretazione da San Pier Damiano, 
che cesi fcrive nel Lib. IV. Spili. 7. Quidam Hodnlpbus 
mibi Tallium reverentcr obtulit, quod V riblatbon juxta 
fui gtneris fpeciem nuncupatur . Trium quippe colorunt 
ejl , & Blatbon Tallium dicìtur : linde Triblatbon Tal - 
lini n dicìtur , quod trium cernitur effe colorum . Ho qua- 
li dubitato , che qui fi? qualche giunta al fello di Damia- 
no : perchè come incendere , che colla Blatta fi pollano 
far tre diverfi colori ? Dovrebbe efiere lo Hello che del- 
la Porpora , di cui egli medefimo fcrive quelle parole^» 
nell* Opufc. 3 1. Cap. 6. Regali! itaqtte Turpura , quia 
unicolor ejl , vilìpenditur . Tallia vero diverfìs fucata 
nitoribus, ad fublimis letiuli deputantur ornatura . Gual- 
fredo Poeta Inglefe , che circa il 1202. fcrilfe un’ Ironia 
fulla Corte di Roma , fcrive : Cocco bis tinfto Zirbi dat 
Grada pannos . Sembra che il Triblattum folle una tri- 
plicata tintura . 

Tele e panni di tanta preziofità > ficcome abbiamo 
avvertito , formavano fplendidi addobbi ai facri Tem- 
pli > e trovavano buon’albergo ne’ Palazzi de’ Principi e 
de’ Re , i quali Ipezialmente ufavano velli di molta ma- 
gnificenza . Contuttociò fon’io perfuafo , che molti an- 
cora de’ Nobili ricchi ulalfero Vellimenti pompofi > e dt 
panni e tele llraniere , a caro prezzo certamente paga- 
te. Il Monaco di San Gallo de l{eb. belile. Caroli Magni 
Lib. 2. Cap. 27. racconta un piacevole avvenimento , di 
cui non mi fo io mallevadore . Trovavafi n Italia quel 
gran Monarca» ed elfendo venuto ad t'rbem Fujolanam t 
quam qui ftbi fcioli vidcntur< forum "jnlicr.fc nuncupant 
( cioè Cividal di Friuli)invitò all’ improvifu alla caccia i 
funi Cortigiani in eodem b abita , quo induti erant . Erat 
autem imbrifera dies & frigida . Et ipfe qmdem Caro- 
liti babebat pelliciuni bcrbicinum , cioè era vellito con 
pelle o pelliccia di callraio . Eginardo nella fua Vita fcri- 
ve , che in tempo di verno elio Impcradore fi copriva il 

pet-. 
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petto e la fchiena con pelli di Lontra . Seguita a dire il 
Monaco : Ce ferì vero , utpute feriatis die bus ( cioè in dì 
di feda, ne’quali fi cofiumava l’andar più nobilmente 
veftito ) & q Ui modo de Tapia venijjent , ad quarti nu - 
per yenetici de tr ammarini s partìbus orane s Qrientalium 
divitias advettajfcnt , Thcenictm pellibus avium . ferie o 
circumdatis, & pavonitm collis cum tergo , & clavis mox 
fiorefeere incipientibus , Tyria Purpura , vel diacedrin x 
litra ( lo lidio è che Li (la ) alti de loùicibus , quidam 
de%liribus circumamitli procedebant . Coperta di letto 
è fpiegata dai fabbricatori de’ Ledici Lodix Lodicis . Qui 
pare la pelle di qualche beftiola , di cui fi formaflero le 
nobili coperte contro il freddo . San Pier Damiano nell’ 
Opufcolo poco fa accennato fcrive : B^fpuit ammalia 
l{cdemtor Mundi vocabulo decorata . Sic divitcs i(li non 
mediocri percelluntur obftaculo ; quia dum pbaleratis 
atque depidìis fe Lodicibus contcgunt , apertis oculis dor- 
mire non poffunt . Quanto a Glires , lignificava quella 
parola le pelli d’ Ermellino o Zebcllino , cavate dai Tor- 
ci Pontici , o da altre beftiole , delle quali maggior ufo 
fi faceva negli antichi tempi , che ne’ nollri. Seguita a 
raccontare il Monaco , che le velli e pelli preziofe di 
que’ Cortigiani > parte perchè lacerate dalle fpine , par- 
te perchè bagnate dalla pioggia , e poi feccate al fuoco » 
andarono tutte in malora > lagnandoli que’ Signori , 
tantum pecunia fute fubana die perdidijfe . Allora il fa- 
vio Imperadore , fattili tutti chiamare a se , loro dille : 
O flolidìjjìmi mortalium , quod pellicium modo pretìoftus 
& utilius e/l ? Ifludne meum uno Solido , an illa vefira 
non folum Libris , fed & multis coemta Talentis ? An- 
che Anfprando Re de’Longobardi, per tellimonianza di 
Paolo Diacono Lib. VI. Cap. 35, ^dvtnientibus ad fe 
exter ar uni gentium Legatis , vilibus cor am eis vcftibus , 
feti Telliciis utebatur ; utque minus Italia infidi arentuc , 
nunquam eis pretiofa vina , vel ceterarum rerum deli - 
cias minijtrabat . 

Torniamo -al Monaco di San Gallo > da cui abbiamo 
apprefo , che i mercatanti Veneziani portavano di tanto 

in 
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in tanto a Pavia de tranfmarìnis partibus omnes Orien- 
talium divitias : parole indicanti non meno panni , drap- 
pi , e tappeti , che tutte l’altre galanterie ed invenzioni 
più rare del Ludo Orientale , che ora i poco faggi Ita- 
liani prendono dalla Francia , Inghilterra , ed Olanda . 
Sicché intendiatno> che nè pure in que’ tempi fu l’ Ita- 
lia fenza Luffe ; ed effere venuta dall’ Oriente la mag- 
gior parte degli arredi per fomentarlo , e che non i foli 
Re , ma anche i Nobili facoltofi vellivano vefli prezio- 
fe . Quello coflume fi fiudiò Lodovico Re di Germania> 
e Nipote di Carlo Magno di bandire almeno dalla Mili- 
zia , lodando a’ foldati folamente le fatture di lana e di 
lino . Qiiod fi qtiifquam inferiorum difciplina illius 
ignarus , de ferico > auro vel argento circa fe babens , 
cum forte incurrijfet , non la fcappava fenza unafonora 
riprenfione. Quali fodero gli ornamenti delle Donne 
fui fine del Secolo VII. dalla Vita di Damiano Arcive- 
feovo di Ravenna fcritta da Agnello fi può comprende- 
re . sibftulerunt , cosi egli parla , afe mutatoti as vefies 
& pallia ; projecerunt a fe inaura , &• anulos > & de- 
xtralia , & perfelidas , & monilia , & olfattoria , & 
acni , fpecula , & Lumulas ( o lunula ! ), & li liola. 
prxftdia , hr laudo firn tire. Abbiam veduto , che un Car- 
lo Magno portava la pellicia nel verno. Halli ora da 
odcrvare , quanto fodero una volta in ufo le Pelli anche 
in Italia. Arnolfo Arcivefeovo di Milano, come rac- 
conta Landolfo Seniore Lib. a. Cap. i8» della Storia , 
mandato nell’anno joot. da Ottone III Augnilo per fuo 
Ambafciatore alla Corte di Cofiantinopoli , fi prefentò 
all’ Imperador Greco magno ducati* militum ( cioè di 
Nobili o fia Cs^alieri ) ftipatus , quos Tcllibus Martul - 
linis , aut Cibellinis , aut Ubenonibus Ziarii s ( cioè di 
una foggia di vedi chiamate Rhenoni fatte di pelli di 
Vajo) & Hermellinis ornaverat . Galvano dalla Fiam- 
ma nel Manip. Fior. Cap. i? j. cosi deferi ve quel fatto : 
Fueruntque cum rehiepifeopo Mediolani Duca duo ; 
Fralati multi dioerforum graduum > induti aureis & 
fericeis ve/li bus , cum pellibus armellinis , aut zibetti* 
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nis , ve l darfthus ( un’altro Codice ha foderis^Variis vel 
Marturinis . Aggiungali Donizone Lib. I. Cat>. 12. della 
Vita di Matilda i là dove parla di Arrigo II Augufto ve- 
nuto a Mantova . 

fili Maflrucas pofl cfcam maxime pulcras , 
Donavit : florent pariter quoque Pclliciones . 

Erano le Marruche una forta di veili formate da pelli 
preziofe di animali felvatici , e nota anche ai Romani . 
Quello che ha Prudenzio Lib. 2. contro Symmach. 

- - - - Maflrucis proceres vcftire togatos , 

affai fa conofccre , quanto foffero in pregio . Anche S an 
Pier Damiano nell’ Opufc. 31. tratta dello fpaccio , in 
cui erano al fuo tempo limili forelliere pelli » con dire : 
Ovium itaque ftmul & agnorum defpiciuntur exfuvix , 
Ermellini , Gebellini , Martores exquir untar , & Ful- 
pes . Dipigne il medefimo Scrittore quai foffero i cotu- 
rni del fuo tempo, fpezialmente pungendo i Prelati d 'al- 
lora Lib. 2. Epift. 1. colle feguenti parole: Non ergo 
conflat Epifcopatus in turriti s Geb eli inor um tranfmari- 
narumqtte ferarum pileis ( 0 pellibus ), non in fiammati - 
tibus Martorum fubmentalibus rofis , non in bra6ìearum 
circnmfluentibus phalcris &c. Ed ecco qual folle una_» 
volta il Luffa anche in Italia di quelle pelli preziofe . 

Quà le portarono le genti Settentrionali nel divenir 
padrone di quelle Provincie » Eccome da’ primi Secoli 
avvezze a vincere il freddo con tali velli , loro provve- 
dute dalla natura . Perciò Pelliti Kgges furono antica- 
mente appellati i Re Goti , Franchi , Unni , e Vandali . 
E nel Poema de Trovidentia inferito nell’.Opere di San 
Profpero leggiamo : 

_ - - _ - Hegefquc Getarum 

Uefpice , qneis oftro contemto & veliere Serum > 

Eximius decor efl tergis borrere ferarum . 

Mi fa ciò fofpettare, che non fia tanto d a credere a Gau- 
frcdo Priore Vojfienfe , Storico del Secolo XII, là dove 

Icri- 
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fcrive: Barone* tempore prifeo munifici largitore* vili- 
bus ntebantur panni * , adeo ut Euftorgius Lemovicenfis 
Vicecorncs, & Vicecomcs Combornenfis , arictinis drvul* 
finis pcllibns aliquoties uterentur » qua* poli illos , me- 
diocre* deferre erubefeunt. Certamente anche prefTo il 
volgo fon’ io d’ avvifo , che folle allora familiare l’ufo 
delle pelli , ma di pecore , agnelli , cabrati , e volpi. 
Tuttavia ritengono i Modenefi la parola Belfe , allorché 
dicono : Piglia le tue Belfe , e va con Dio . Cioè piglia 
le tue Vellicie , e vattene . Voce Tedefca è Beltz ligni- 
ficante Pelliccia , Io fletto che Veltz . E voleano dire : 
Trendi i tuoi panni. Ma i Ricchi fi diflinguevano con 
Pelli flraniere , più fine , e di maggior prezzo . Quella 
ftrada in Modena, che oggidì fi chiama il Mercato della 
Legna, nc’ vecchi tempi era appellata la Pellicceria. 
Ne ferviri il rifpondere, che Gaufredo Vofienfe parla 
de’Franzeli > che più degl’ Italiani doveano eflere mode- 
rati nel vefiire . Perciocché io gli opporrò Alberto 
Aq uenfe , il quale nel Lib. 2. Cap. 16. Hifl. Hierofol. 
narrando l’arrivo de’ Principi e Baroni Franzefi nella 
prima Crociata dell’ anno 1096. alla Corte di Aleflio 
Greco Iftiperadore , altri coftumi loro attribuire dicen- 
do : Imperator Godefrido tam magnifico Duce vifo , ejuf- 
que fcquacibus , in fplendore & ornatu pretiofarum ve- 
fiium , tam ex oflro , quatti ^iuripbrygio > & in niveo 
opere Harmelino , & ex mandrino ,grifioque , & vario » 
quibus Gallorum Principe* precipue utuntur , vebemen- 
ter admiran* &c. Invece di Mandrino s’ ha probabil- 
mente da leggere Marturino , 0 Martrino ; perciocché 
le pelli di Martorello erano allora in grande (lima : il 
che notato fu anche da Helmoldo nella Cronica Slavica 
Lib. I. Cap. 1, e da Adamo Bremenfe Cap. 227; il qual’ 
ultimo fcrive : Md Marturinatn vefìem anbelamus , quafi 
ad fummam beatitudinem . Annovera lo fletto Adamo 
nel Capir. 229. fra gli flrumenti della vanità d’ allora 
pelle* càfiorum & Martorum , qua no* admiratione fui 
demente* faciunt . Però Bernardo Silveftro buon Poeta 
pretto Gervafio Tilberjenfe in Otiis Imperiai, dice , 

Ci fi' 
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Cifìmus obrepjìt , dr vejlitura potentum 
Marturis, & fpolio non leviore Bcver. 

Cioè le pelli dì Caftoro . Che poi effb Gervafio feriva l 
effergli fiato mofirato Beverem animai juxta Cajlrunu 
Secuftum in Taurinenfi Epifcopatn , quoad anteriorem 
partem grefibile , fed ad jubtiliorem medietatem in pi - 
feem defìnens : non fi crederà a’ noftri tempi, fe non 
che il Mattioli atteih, che in Lamagna, Auftria , ed 
Ungheria al fuo tempo fi trovavano molti Cailori . Mar- 
motta fi chiama, nell’ Alpi Cozie un’animale ftupido » 
portato per Italia quali ridicola rarità . Ma non potè 
prenderli per Caftoro una tal beftia , perchè i Caftori 
fono i più fagaci Animali della terra , e di maggior mo- 
le; e nè quelli , nè le Marmotte terminano in Pefce . 
Landolfo da San Paolo Storico Milanefe Cap. X. Hifl. 
Mediol. fcrive, che il Prete Liprando avea Lttpicervi- 
nam,pellem . Aggiugne nel Cap. XIV , che viaggiando 
effo Prete fopra una Mula» il fuo famiglio menava/»»»» 
Mfutum oneratum pellibns Stambitcinis . Che pelli fon 
quelle ? Sofpetto io , che vi fia errore , e s’ abbia a leg- 
gere Scambucinis . Noi chiamiamo ora Camoccft gli ani- 
mali appellati dai Latini Rupicapra . Erano , e fon tut- 
tavia molto apprezzate le lor pelli. Quelle furono for- 
fè appellate Scambitele , e di là pare venuto il Cogno- 
me di Vincenzo Scarno zzi celebre Architetto , levatone 
il B come in Camminare , fe è vero , come vogliono al- 
cuni , che venga da Gamba . 

Eranvi, ficcome abbiam veduto, Tclles grifea , dr 
Varia , che i nobili e ricchi adoperavano ne’ loro vefti- 
ti , e a caro prezzo fi comperavano . Truovafi fpezial- 
rnente fatta menzione preflo gli antichi noflri Scrittori 
del Vajo , o de’ Vaj . Pare , che foflcro di Vario Colo- 
re » non fo fe perchè pelli cosi nate, a perchè aiutate-» 
dall’ Arte. V’ erano anqhe pelli Coccinex » cioè di roffo 
colore, c fenza dubbio tinte . Col nome di Grigie penfo 
che follerò difegnate quelle di color cenerino , come gli 
Zibellini. Di candido colore erano gli Armellini , Ma 
• non 
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non fi può con ficurezza decidere , di quali beftie parli" 
no in molti palli gli antichi . Un’ ufo si grande di Peli' 
cagion fu , che in una Concordia dei 1208. fra i Manto- 
vani e Ferrare!! veniflTe ftabilito , che i Ferrare!! ncllc_» 
Fiere debeant dare & defignare Tellipariis Mantuxnis 
Stationes eis / ufficiente s in frontibus Tellipariorum . La 
parola Stationes tifata anche da Caffiodoro , e dai vecchi 
Latini , lignificava un’ Officina o Bettega da Mercatan- 
te . In una Carta d’ Amalfi del 1163. pubblicata dall’ll- 
gbelli fi legge: Concedo prteHominatx Ecclefie tre s ella* 
cones in Civitate Laudici * . Vuol dire Stationes . Nc’Se- 
coli rozzi Telliparii furono appellati i Tellicciaj , cioè 
in Latino Telliones . Convien pertanto conchiudere „ 
che ne’ vecchi tempi anche in Italia fu in gran voga l’ufo 
delle Pelli per veftirfi nel verno , e che ancor qui s’ in- 
trufe il Luffo , penfando la gente di comparir più nobile 
e benefiante , quanto più preziofc e di caro prezzo fof- 
fero effe Pelli . Fin le Monache fi diedero a gareggiar 
eo’ Secolari . Perciò nel Can.XII. del Concilio di Lon- 
dra dell’ anno 1 127. fu decretato , ut nulla rfbbatiflkj 
vel SanClimonialis carìoribns utatur indumenti s » q uam 
agninis , vel cattinis , cioè pelli di gatto . Nella Règola 
de’ Templari Cap.23. nella Raccolta de’ConcilJ del Lab- 
bè fi legge : Vt nullus rcmancns , Telles perenniter » aut 
Tellicìam , vel aliqttid tale , quod ad ufuin corporis per - 
tineat > etiamque coopertorium nifi agtiorum , vel arie - 
tumhabeat. Anche nell’anno 1225, Romano Cardinale 
di Sant’ Angelo pubblicò un Regolamento pel Monifle- 
ro Jotrenfe , rapportato dal Baìuzio L'b. V. Mlfcell. do- 
ve fon quelle parole : unfibet Monialis babeat in an- 

no tres camifias. Singulis duobus annis unum Telliciam, 
de vulpibus , leporibus , vel etìam agnis, Si aliqua vo- 
literà altiori devotione agninis pellibus uti, babeat etìam 
quolibet anno duo fuperpellicea &c. Che gli ftelft Che- 
rici fi dilettaffero di pelli preziofe , ne dura ancora un 
fegno nelle Cappe de’ Canonici , ed altri Ecclefiaftici , e 
nella voce Superpellicium t che oggidì chiamiamo Cot- 
ta . Non per altro fu introdotto quello nome , fe non 

per- 
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perché > come feri ve Durando nel Rational. Libro III. 
Cap. I. stnticjuitHs fuper tunica! Pellicias » de pel li bus 
wortuorum Mnimalium fatta * , iniuebatur . Confetta..» 
Giovanni Villani , che circa 1 ’ anno 1260, Molti porta- 
vano le pelli feoperte fenza panno . AnJò in difulò que- 
llo coftume , e fi portarono poi le pelli fotto panni j e 
però v’era in Genova una contrada, dove Vclles jfitb 
veflibus lata venduntur , come s’ha dagli Annali di Gio- 
vanni Stella. 

Dalle quali notizie oramai fi comprende , che fino al 
Secolo XIII almeno i Nobili magnificamente venivano 
al pari d’ oggidì j laonde non è da maravigliarli , che Er- 
Jembaldo , uno de’ Magnati di Milano nel Secolo XI. co- 
ram Topulo in veflibus pretiofls ambulabat &c. Così è 
fcritto nella Vita di Santo Arialdo Cap. 17. Nè voleano 
in Milano ettere da meno i Cherici : ficchè lo fletto 
Arialdo nell’ anno» 1076. ebbe a dire al Popolo Milane- 
fe : Ve Ari Sacerdote s , qui ejfici poffunt ditiores in terre- 
ni s rebus , exeelflores in tsiificandis turribus & domi- 
bus ,fuperbiores in bonoribns , in Millibus Dclicatìfque 
f'eflibus pulcriores , ipfi putanttlr beatiores. Che du- 
rane anche il Ricamo , l’abbiamo dalla Vita della Santa 
Imperadrice Cunegonda , la quale divenuta Monaca , 
eperabatur wanib <s fuis . Trulli enim in diflinguendis 
auro gemmi fque veflibus plurimum , autinflolis, aut in 
(ivgulis aflimabatur inferior . Dal Luflo poi del Clero 
prel'e motivo Arnaldo da JBrefcia Erefiarca di declamare 
nel Secolo XII contro degli Ecclefiaflici : del che fj__» 
menzione Guntero nel Lib. HI. Lig.tr. Il povero Popo- 
lo fe la pafTava allora con pelli di Agnello , e di Monto- 
ni. Frenane * , vedi conofciute dagli antichi Latini, fi 
formavano con pelli di pecora . Andromeda, le fatte con 
pelli di montone . Ecco due verfi di Giovanni daGar- 
landia ne’ Sinonimi , 

Fcfles , qua fiunt de foli* Tcllibus , hgc / unti 

Tellicium 1 fileno, qttibus ^Andromeda fociatyr , “ 

Ufavali ancora Fuftaneum , cioè panno di Bambagia ; c 

truo- 
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truovafi anche pretto i vecchi Latini fufianum , come 
hanno oflervato il Meurlìo , il Voffio , ed altri. Parti» 
colarmente ebbe credito ne’ tempi barbarici il panno di 
lana tinto di rodò , che oggidì fi chiama Scarlatto , nome 
da molti Secoli ufato. Tingeva!! allora col fangue della 
Slatta, o fia de’ vermicelli fopra deferitti , conofciuti 
anche da Gervafio Tilberienfe nel 11151 dove dice; 
Vermiculus hic e fi > quo tinguntur pretiofiffìmi t{egum 
panni , five ferici , ut Ex amiti ; five lanei , ut Sparla- 
ta . Ma il dir egli , che quelli Infetti fi raccoglievano in 
sArelatenfi i^gno ex arbore > tengo io , che fia errore o 
di lui , o di itampa . £d era ben’in gran pregio Io Scar- 
latto. Matteo Paris nella Storia all’ anno 1248. feri ve: 
Dedìt eis vefies pretiofiffìmas , quas l{obas vulgariter apr 
pellamus de Efcarleto proietto , cum pcnulis , & furu- 
riis ( Fodere ) de Tellibus Variis . Poco fa abbiam ve- 
duto» che Examitum era panno di leta. Sciamilo lo 
chiamarono i vecchj Scrittori Italiani . Era forfè quello , 
che oggidì fi chiama Velluti . I Tedefchi daano il nome 
di Sammet al Velluto ; e Giovanni Villani LibJ.Cap.5q 
della Storia fcrive : In quel dì fi correa un pallio di 
Sciamito Velluto vermiglio . Ma quello Velluto nel buon 
tello» di cui mi fon fervito nella mia edizione , non !| 
legge. Di tali panni fi truova menzione ne’vecchj Scrit- 
tori» che fiorirono prima di Ricobaldo . Non citerò io 
fe non Rolandino Padovano, il quale nel Lib.I.Cap.15. 
delia fua Cronica , deferivendo un Giuoco pubblico fatto 
in Trivigi nell’ anno 1214. così feri Afe : In eo Cafiro po - 
fitp funi Domini (cioè nobili Donne ) cum virginibus , 
feu domicellabus , & fervitricibus earumdem , qua fine 
alicujus viri auxilio Cafirum prudenti ([ime defenderunt . 
Fuit etiam Cafirum talihus munitionibus undique prp- 
munitum ,fcilicet Variis, & Grifeis, & Ccndatis , Tur- 
puris , Samitis , & Hicelis , Scarletis , Baldacbinis , ev“ 
%Armerinis . Appretto deferive Rolandino le Gioje » on- 
de erano ornate quelle Donne . Il panno Baldacbino qui 
mentovato prefe il nome, di Baldacb , o Ila da Babilonia, 
dov’ era fabbricato ; preziofiffiuio , perchè telfuto dìfe- 
Tom- i. Turi. IJi H U 
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ta , e filo d’ oro . E perciocché di quello panno fi ador- 
navano le Ombrelle de’ Principi > e Re , d3 ciò è nata la 
voce Italiana Baldacchino. Gli ^frmcrini lenza debbio ; 
lo fteflb furono, eh* gli Ermellini , ed Ermellini . Il 
medefimo Rolandino Lib. II. Cap. 13. introduce Eccel- 
line da Romano a parlare coi'r-Muntatura patris mei flit 
de ^ Armerinis ; fed alìorum fuit de pretiofìs Paris Scla- 
voniee . Ma avendo noi tanta copia di panni , tele , e pel- 
li di gran prezzo , ufate anche fui principio del Secolo 
XIII, non fi fa intendere , come Ricobaldo dipingeffe_> 
cosi rozzi i collumi degl’ Italiani d’ allora , e sì mode- 
llo , per non dire si vile, il loro vellire . 

E pure Fra Francefco Pipino , che fiori pochi anni do- 
po elfo Ricobaldo, approvò i di lui Pentimenti, e fi vuol’ 
ora aggiugnere , che anche Giovanni Villani fu dello 
Hello parere , perchè defcrivenJo i collumi del Popolo 
Fiorentino, ce 1 » rapprefenta prima del iz6o. troppo 
diverfi dal Lufib de’ Puoi giorni, allora, die’ egli , i 
Cittadini di Firenze viveano fobrj , e di gr offe ‘vivande , 
e con picciole fpefe , c di molti cojìumi grotji e rudi , e di 
grofjì panni venivano loro , e le loro Donne . E molti por- 
tavano le Tellì f coperte fenza panno , con berrette iru> 
capo , e tutti con ufatti ( ftivaleiti ) in piede . E le Don- 
ne Fiorentine co' calzari fenza ornamenti ; f paffavanfi 
le maggiori d ’ una gonella affai fretta di groffo Scarlato 
di Tro 3 0 di Caino , cinta ivi fu d ’ uno fchtgiale all ’ an- 
tica, e uno mantello foderato di Vajo col tajfello fopra, c 
fortavanlo in capo . E le comuni Dome andavano veni- 
te d ' un groffo verde di cabragio per lo frnile modo . E 
libre cento era comune dota di Moglie , e Libre dugento 
e trecento era a que' tempi tenuto sfolgofata . E le piti 
delle pulcelle aveano venti e più anni , anzi che andaf- 
fero a marito . E di così fatto abito , e cofume , e groffo 
modo erano allora i Fiorentini ; ma erano di buona fede, 
e leali tra loro , e al loro Comune ; e colla loro graffa vi- 
ta e povertà fccieno maggiori e più virtudiofe cofe , che 
non fono fatte a ’ tempi nofìri con più morbidezza e con 
più ricchezza . Troviamo qui Scarlatto di Tro 0 di Ca- 
ino . 
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no . Se vogliam credere ad Egidio Mcnagio , quefla_» 
f ria di panno viene da Camus Latino , che fi diffe a By- 
picapra , cioè a quella Capra falvaticU , che fa in luoghi 
-tnontuofi. Erano tali Capre , come già oflcrvammo , 
chiamate Camozze , Camofcie . Nè il Menagio reca paf- 
fo d’ alcun Latino , che le chiami Capre di Camo . Era- 
no veramente in molto credito le pelli di Camofcia an- 
che anticamente . Se panni fi IavoralTero col loro pelo, 
noi fo dire. Credo io per cofa certa, o almen più verifi- 
mMe .indicarli dal Villani Scarlatto fabbricato una volta 
nella Città di Caen in Francia.che i Tofcani chiamavano 
Camo.L o ftefio Villani L.XIhCap.tfa. fcrive del Re d’In- 
ghilterra, che metteva a facco la Francia : La Terra di 
Camo (^ in Normandia) g/i fece refifìenza per lo Caflello , 
che v' era forte. Però d’un panno ivi fabbricato fi parla; il 
che eziandio fi compruova colla parola precedente , non 
dovendoli ivi leggere di Pro, ma bensì d' Ipro , come 
hanno altri tedi . Ognun fa , che Città fia quella . Agli 
Autori che trattano della mutazion de’collumi in Italia, 
fi vuol’ ora aggiugnere Galvano Fiamma, che fioriva 
nel 1340. Nella Cronica Maggiore tuttavia inedita — » 
Lib. 18. Gap. 6. cosi deferive le ufanze de’ fuoi tempi . 
iflo tempore juvenes de Medialano relinquentes fuorum 
•Vtftigia p a. tram , feipfos in alienai figurai & fpecies 
transformaverunt . Ipfi enim caperunt flrittis & mancai 
tis veflibus more Htjpanica uti ; fondere caput more Gal- 
lico ; harham nutrire more Barbarico ; furiofìs calcari- 
bus equitare more Teutonico , variis linguis loqui more 
Tartarico. Mulieres fimiliter in pejus fuas confuetudi- 
ves immutaverunt . Ipfe namque flrangulatis veflibus , 
feopato gutture &■ collo , redimita fibulìs aureis gyrova- 
gantur . Sericis > & interdum aureis indumentis vefliun - 
tur , Crinibus crifpatis more alienigenarum capite pcr- 
ftringuntur . Zonis aureis fuper cingine -dmazones effe vi- 
dentar . Calceis rofiratis progrediuntur . Alearum Cr 
teffera luftbus occupantur . Et ut brevitcr me expe- 
diam, equi militarci , arma fulgentia , <&• quod peju* 
eft , corda virilia , animorum libertas in Mulicriyn or - 
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rumenta , univerfa juvenun ftudia , & antiquorunt fu - 
dores confumuntur . 

Rapporta dipoi Galvano la fo! ita cantilena di Rico- 
baldo colle fue proprie parole , aggiugnendo le feguen- 
ti : Non crant per domos camini ad ignem > aut ulla ca- 
ntinata. Ma queft’ ultimo è uno l'propofito , apparendo 
da troppe antiche memorie , che li ufavano le Caminate 
ne’vecchj precedenti Secoli. Molte attenzioni di quell* 
ufo ho io recato ; e nell’ antichilfimo Sacramentario 
Gregoriano da me dato alla luce lì truova Benediftio 
ad Caminatam . Altro è poi il dire » che non v’ erano 
Camini . Mi fa quello detto fovvenire ciò , che fu fedi- 
to da Andrea Cataro nella Storia di Padova da me pub- 
blicata, dove narra l’andata a Roma di Francefco vecchio 
da Carrara nel 1 3 58 . Ejfendo ( così feri ve ) il Signore 
giunto per albergare nell'albergo della Luna , & in 
quella flanza non trovando alcun Camino per fare fuoco , 
perchè nella Città di Roma allora non fi ufavano Camini ; 
anzi tutti facevano fuoco in mezzo delle cafe in terra . e 
,tali facevano nei caffoni pieni di terra i loro fuochi * E 
non parendo al Signore Mejfer Francefco di fare con fuo 
comodo in quel modo , avea menati con lui Muratori , e 
Marangoni . ed ogni altra forta dMrtefici . E fubito fece 
f«re due nappe di Camino , e le arcuole in volto al cofitt - 
tue di Tadova . E dopo quelle da altri ai tempi indietro 
ne furono fatte affai . E lafci'o quefla memoria di se a to- 
rna . Noi abbiamo Ottavio Ferrari , ed altri , i quali 
pretendono edere flati in ufo anche de’ Romani e Lom- 
bardi antichi i noftri Camini , e ciò per trovarli Carni- 
nata in que’ tempi ancora. Certo è , che Cantinata* 
luogo fu , dove s’ accendeva il fuoco , e fi Saldava ; ma 
non fappiamo , fe 1* ufc’ta del fumo li facelfe per un* 
apertura nelle pareti , o fe fotto i coppi li fearicafle il 
fumo . Apollinare Sidopio Lib. 2. Epift. 1. deferivendo 
la fua Villa , cosi parla : In by tinaie tricliniurn venitur » 
quod arcuatili Camino fiepe ignis animatus palla f uligi- 
ne infecit . Non potè edere quel Camino come i noftri , 
da che anneriva col fumo la Camera . Che fe Suetonio 
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fcrive nella Vita di Vitellio Cap. 8. Nec ante in Trieto"" 
rium rediit , qtìam flagrante triclinio ex conceptu Cami- 
ni : chi ci aflicura » che quel Camino forte Inoligli an- 
te ai noltri , i quali per una canna conducono il fumo fo- 
pra il tetto ? Parimente il Gramatico Papia circa il 
io?i. fcriveva : Fumarium , Caminus ptr quem exit fu- 
miti . E’da rifpondere lo lleflo . Prerto gli antichi Tem- 
pre furono cucine , Tempre qualche camera , dove fi ac- 
cendeva il fuoco , e maniera di far ulcirc il fumo ; ma 
non per quello fi può inferire , che fapertero o ufartero la 
forma di fpignere per una canna il fumo fopra del tetto . 
Che non folfero ignote le Stufe , tanto adoperate in Ger- 
mania » agli antichi Romani , ce ne fa ficurtà Seneca_» 
Epift. 90. oltre a Plinio juniore Lib. 2. Èpilt. 17. Ne 
parla anche il fuddetto Apollinare Sidonio Carm. 22. 
Potrebbe!!, fofpettare , che le Caminate degli antichi 
fodero Stufe . Ma qualunque cofa fodero , può Tempre 
dare > cheque’ tempi non conofcertero la forma de’Ca- 
mini moderni . Giovanni de’ Muffi Piacentino nella fu* 
Cronica, ficcomeabbiarn veduto al Cap. XXIII, 2ttella 
anch’egli» che anticamente non v* era Camino nelle—» 
cafe , e che il fumo frappava fotto i coppi , con aggiu— 
gnere : Et vidi meo tempore inplurimìs domibus . Il che 
bada per giuflincar l’ aflerzìone di Ricobaido, del Ca- 
taro , e del Mufso , che a! Secolo XIV. attribuifcono 1 * 
invenzione de’ noflri Camini. Il Gataro ne dice intro- 
dotta allora la foggia in Roma; quella nondimeno era 
già triviale in Padova . Finiamo la defcrizione dei collu- 
mi fatta da Galvano Fiamma , il quale Teguita a dire: 
^ unc vero in prafenti citate prifcis moribus fuperaddttct 
funt multa adperniciem animar um irrit amenta . 'Ffanu 
veflis efi pretiofa,& artificio eXquifito, & ornata fuper- 
flno circurntefta per totum . In ipfis vejìibus tam viro- 
rum qtiam mulierum , aurum , argentum périt inferun- 
tur . Frixa latifjìma vefiibus Juperinducuntur . Pina pe- 
regrina > & de partibus ultramarinis bibuatur . Ciba- 
ria omnia funt funttuofa. Magi/lri coquinx in magno 
pretio babentur . Avariti a militat . Hinc ufitrx , bine 
fraudes &e. H 3 Sa- 
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Sarebbe a me facile il rapportare i nomi di molte Ve- 
lli ufate negli antichi tempi , ma ferza eh’ io nè altri ne 
fapeflimo individuare la forma ; perchè anche in que* 
rozzi Secoli alla bizzarria della Novità, o fia della Mo- 
da , era foggetto il veftire , talmente che anche allora 
noi troviamo Vcjìes cultellatas , cioè tagli apporta e ar- 
tificiofamente fatti nelle Vefti.Qualche poco nondimeno 
ne dirò . Erano adunque anticamente in ufo pel tempo 
di verno Fefles ScUvimx di lana , chiamate anche oggidì 
Schiavine , perchè fabbricate in Ifchuvonia ; maonu 
fervono folamente per coperte da letto , o per mantel- 
lo della povera gente. 1 Greci le chiamavano ^ impili - 
mdliyV oce ufata anche dai Latini . Preffo San Gregrio 
"Magno Lib. 12. Epift.47. troviamo JLmpbimallum tuni- 
ta,m . Cosi erano chiamate , perchè pelofe nel diritto e 
nel rovefeio . Curiofo è il Menagio , che da ^ Impiumai - 
lutn vuol dedurre la parola Zimarra , dagli Spagnuoli 
appellata Zamarra. Nè pur cento corde tirate da cento 
paja di buoi potrebbero tirar sì da lontano la voce Zi- 
marra o Zamarra . Viene e(Ta da Gammurra, parola ufa- 
ta ne’ Secoli barbari ; e quefts potrebbe forfè elfere for- 
mata da Gamba , da’ Napoletani detta Gamma , perchè 
le Gammurre coprivano le Gambe . O pure dalla Lin- 
gua Arabica o Spagnuola è pallata a noi quella voce . 
Ircontranfi poi le vefti appellate Birrhi , di color roffo, 
talvolta di panno preziofo , per lo più di panno vile . Si 
foleva attaccare il Cappucci « al Birro , De 5 Cherici Mi- 
lanefi fcriveva Landolfo feniore Storico Milanefe circa l* 
anno lo8y. Nullus fine candida toga ( oggidì Cotta ) 
Cborum intrare audebat ; nullus fine Caputi 0 Birrhi ca- 
pite velato intrare Cborum audebat . San Bernardo , e_* 
Pietro il Venerabile fanno menzione del Barracano » 
che riteniamo tuttavia j non fo fe cosi detto , perchè 
formato allora di Barre o lifte di diverfo colore , o pure 
perchè fia parola Arabica . Giovanni Villani , il Boccac» 
ciò , ed altri antichi fanno menzione del Bucherarne , 
Torta di tela di bambagia , fottile j e preziofa , che per 
atteftato di Marco Polo era portata dall’ Oriente in Ita- 
lia • 
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Ha . Nelle Carte antiche s* incontra una Verte appel- 
lata Crofìna o Crofna. Nella Concordia feguita l’anno 
109?. fra Folco ed Ugo Marciteli d’ Elle , e da me rap- 
portata nelle Antich. Eftenfi Par. I. Cap. 27. fe ne fa__» 
menzione. E in uni Carta Cremonefe dell’anno 1004. 
fi legge •• Eccepì ego qui fupra ‘Dbcrtns a vos fuprafcri- 
ptus Domnus Hubaldus Ppifcopus exinde l.àunebilt Crof- 
na una. Come fa vedere il Du -Cange la Crofna fu 
mantello formato per lo più di pelli * Alle’ fue pruove 
aggiungo io uno Strumento Ferrarefedel 107S; dove_» 
Buonafiglia Badefia di San Silveftro pr&dium emit , cujus 
pretium efl Crofìna una vulpinea per exfìimacione ex va- 
lientibus de Denariortm Veronenfìum Solidis triginta & 
duos . Collava ben molto un si fatto mantello . Tutte le 
Vedi poi fi chiamavano anticamente l\aubx & Jt^bx tan- 
to in Italia > che in Francia $ anzi fu ella voce trafportata 
a tutte le fupellettili * Gli Spagnuoli tuttavia fe ne fer- 
vono per ogni fortadi Vedi . Cita il Du-Cange gli Sta- 
tuti de’ Benedettini di Linguadoca del 1226 . Cap. 16* 
dove fono le feguenti parole . ìllas quidem Vefìes , qrne 
vulgo Balandrava , & Snpertoti vocantur ,penitUi am- 
putamus . Invece di Balandrava dubito io che s’abbia a 
leggere Palandrana, perchè dura in Italia il nome di Pa- 
landrana , lignificante un Gabbano , cioè il Mantello 
colle maniche . Tallittm era chiamato dagli antichi Ro- 
mani quello , che era Mantello fenza maniche t e ritien 
tuttavia il nome di Mantello ,e di Tabarro . Nelle Colti- 
tuzioni MSte di Guido Vefcovo di Ferrara del 1332. fi 
legge: Si Converfus fìt Ecclefìx Specularli, fuperiorem 
veflem , fcilicet Tabardum cum Caputio appenfo eidem , 
•vel fcapularì bonefli colorii , tcneatur portare . Di que- 
lla voce ancora è fatta menzione nei Sinodi di Ravenna 
dell’ anno 1314. Non ci farà fella di uomo 4 che fotto- 
fcriva al Menagio , che colle fue Arane gradazioni Vuoi 
tirare la voce Tabarro da Manti o Mantelli , o pure da 
Capa . Ufarono anche gl’ Inglefi la (leda voce . Enrico da 
Knygthon all’ anno 1:95. feri ve : Dederantque fignuirm 
inter fe, ut fìc fuot mutuo cognofcerent in congrefu cum 
• H 4 * 
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ànglici s , ut Scotus diccret Arigli se Tabart , alter ref- 
ponderet Surcote , e converfo . Fra le antiche voci 
Celtiche raccolte dal Boxhornio nel GlofTario fi truova 
anche Tubar, Tunica longa ; ed egli inoltre offerva, 
tuttavia dirli dai Popoli della Saflonia inferiore eingroot 
Debbert , il qual D,pronunciato Erettamente diventa T. 
Quelle Vedi , che dagli antichi furono appellate Giub- 
be , Giubboni , Giubbetti , Giubberellì , erano vefti 
corte , portate fetto la Tonaca . Pare a noi venuto dagli 
.Arabi quello nome , allorché effi frequentavano l’Ita- 
lia , perchè , fecondo il Gollio nel Leflìco Arabico » 
hanno gli Arabi Giubbaton , lignificante Tunicam e_> 
fanno goffrino , cui Tallium five Toga imponitur . Per 
atteftato ancora del Giggeo nel fuo Leflìco , nella Lin- 
gua di coloro fi truova ÌAl-Giubbato , vejlis ex lana* 
craffiore , baud alio colore infetta, quam quem a natura 
habet . V’ erano eziandio Tellarda , così chiamate dal- 
le Pelli , e Cubani , oggidì Gabbani , e Barilloti : pa- 
role, che s’incontrano nella Storia Piacentina del Muffo • 
E qui fi offervi la varietà delle Lingue . Sottano , ov- 
vero Sottana , pare che a tutta prima foffero chiamate 
le Camiciuole , che fi portano Lotto la Tonaca , o come 
diciamo oggidì , Giuflacore . Imperciocché vecchia- 
mente invece di Sub adoperarono Subtus ; e di quà 
venne poi Subtanum , o Subtana , verte propria delle_» 
Donne . Nè fi dee ricevere la confettura del Du-Can- 
ge, che ftimò , Subtaneum dici , qnod forte Subtano - 
rum , feu Turcorum vejlis propria fucrit . Dalla voce 
Subtana a mio credere nacque l’altra di Tana , quali 
Subtana via o domus . Così diciamo Cava, fottinten- 
dendo via , foffa , o altra fimil parola . Sotano chiama- 
no gliSpagnuoìi la Cantina . In una Carta del Monifìe- 
ro della Cava dell’ anno 874. fi truova : 1 \egia , qunt in 
ipfa Ecclefta ejl .'edificata , in ipfa fubdita Subtana de _> 
ipfa Ecclefia . Forfè così da longe formato fu Longita - 
nus , onde poi venne Lontano &c. Odafi ora Ricobal- 
do, che circa l’anno 1290. deferiveva le ufanze degl* 
Italiani . Virgines ». die* egli , in domibus putriva Tuni- 
ca 
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• ca dcTignolato, qup appetì utur Sot antan , & paluda- 
mento lineo , quod dicebant Xoccam , erant contenta . 
Dunque Sottona fi chiamava una verte , che li porta va__* 
iopra 1* altre vefti , e vifibile ad ognuno ; nè quella co- 
priva le gambe , ma dalle /palle fcendeva fino ai fianchi» 
o fino al ginocchio . La Socca poi da’ fianchi arrivava..» 
fino ai piedi . Nelle Novelle antiche Cap. 83. abbiamo : 
£ feceli mettere un bel Sottana , il quale le dava a gi- 
nocchio . Ma oggidì Sottana , o Sottanino chiamiamo la 
verte donnelca , la quale da’ fianchi cala fino a’ piedi, 
appellata da Rieobaldo Valudamentum , feu Xocca . Gl* 
Inglefi la chiamano Cajfock», forfè formata da Socca , per 
fignificar quella verte , che noi e i Franzefi appelliamo 
Cafacca Cafaccbino : il che fa vedere la diverfità de’ fen- 
timenti delle Lingue . I Milanefi tuttavia chiamano Soc- 
ca per individuare la verte , che i Tofcani ed altri nomi- 
nano Sottana . La dicono Starnila i Modenefi , da Sct- 
tanella abbreviata - Forfè fu detta Subtana ,non perchè 
fi portafTe fotto altre velli , ma perchè copriva la parte 
di lòtto del corpo . Nè vo’ lafciar di riferire ciò > cht-fi 
legge negli Statuti MSti di Ferrara dell’anno 127P. Lib. 
2. Rubr. 345. intorno al pagamento de’ Sartori . Statui- 
mus & ordinamus , quod Sartores prò folutione de cetero 
recipiant in bunc rnodum . Videlicet prò Guarnello ho - 
minis otto Imperiala .Tro Sotano mulieris cum gironi- 
bus crefpis tres Solidos Ferrarienfes . De vefiito Hixelli , 
ide/l me za lana: , tutta lame , fianfortis , & cujuflibet 
alii panni » fine tribus cufituris tres Solidos Ferrarien- 
fes : cun trìbus cufituris & crifpis , quatuor Solidos Fer - 
rarierfes", &• fi fuerint fodrati , quinque Solidos Ferra- 
rienfes . Idem intelligimus de Guarnaronibus fodratis , 
fi fuerint fodrati de Velie ; fi autem de Zendali , fex So - 
Jidos Ftrrarienfes . De Vellibus vero abbonine, tret 
Solidos errarienfes . De Gaufappis & Cappettis cum tri- 
bus cufituris quinque Solidos Ferrarienfes , De Gonellis 
Dominarum f-exatis cum gironibus , crefpis , & bu- 
tonis , otto Solidos Ferrarienfes , fulvo quod de gironato 
ante & pofi , decerti Solidos Ferrarienfes . De Guarnac- 
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ch'ut fodrata ,five de Pelle .fi-ve de Zcndali , cumfrcxa- 
tttris , otto Solidos Ferrarienfes veteres . Et in Genetta 
de Montatura fodrata de Vellibus , fex Solidos Ferra- 
rienfes ; fodrata de Zcndali , feptem Solidos Ferrarien- 
fes . Ft hoc intelligimus de veflibus fattis prò Homini- 
b'ts Pjr Dom'tnabus magnis . Pro aliis autem veflimentis 
fattis prò pueris, vel juvenibus medii temporis , fitisfìat 
eifdem fecundum quod conveniens efl , babito rcfpettu ai 
fupraditta pretia . Dichiam di padaggio, che fotto no- 
me di Frexature venivano Life , Orlature, Gutrnizìotii.o 
Frange , aggiunte alle edremità deg'i abiti . Murifrygit 
furono Frange d'ero, molto nominate dagli a tichi, 
maflìmamente negli ornamenti delle Chiefe . Di là a noi 
vennero Fregio , Frijo , Fregiatura, Frexatura , e li- 
mili . 

Torniamo al Decreto Ferrarefe . Molta moderazione 
comparile nelle vedi d’ allora . Ma il LufTo andò poi 
crefcendo al difpetto degli Statuti , che i faggj di mano 
in mano opponevano al torrente della vanità , fra’quali 
fon da annoverare i Modenefl , allorché nell’ anno 1420 *, 

nella Riforma de’ loro Statuti MSti formarono la fe- 
guente Legge . Statuimus , quod alìqup Muli eres , cu- \ 
jufeumque conditionis exifìant , nonpojfint deferre aliquas 
Fefles , qux terram tangant , taliter quod per terrams 
trahanttir aliquo modo ; ncc aliquas Vefies latitudinis 
ultra-duodecim bracbia, & a latore inferiori ; nec ali- 
quas Vefies fodratas ali qua Velie in aliqua parte ipfa- 
rttm Fefiium . Trulla Mulier poffìt babere ultra quarrts 
unant vefiem Serici » cum qualitatibus tamen antedittis ; 
nec aliquam Vefiem Brucati aurei , vel aliter dcatnati , 
vel contexti de auro , nec aliquam Veflem F^camandtm 
infuturum aliqua fpecie Recamaturx . Nec poffint di fer- 
ve Mrgentum vel u furum fuper aliqua f jefle ultra decem 
uncias argenti in totani . Vec poffìnt deferre ultra tres 
anulos <valoris ad plus Due at or um duodecim . ‘Nec pof- 
fint deferre ultra fex uncias Tcrlarum.valoris Librarmi! 
fex Mutinenfium prò qualibetuncia ad plus . Nec aliquas 
gemmasjeu zojellos ultra fpecificata>fub pana folidorum 
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quadraginta Mutinenjìum <&c. Et preditta / ibi locutrt non 
vendicent ( prxterquam in longitudine ) in uxoribus Mi - 
litum , Dottorum , &• Tdpbilium » ac etiam Civium ar- 
tem mecbanicam non exercentium , & viventium morena 
nobili <&c. Tale Crepito e fchiamazzo fu dipoi fatto 
dal Popolo per 1* eccezione fuddetta , che fi trovarono 
come forzati i Legislatori a (tendere anche alle Donne 
nobili la medefima Prammatica , che cosi noi appellia- 
mo le Riforme del Luflo fante e belle , ma fetnpre con- 
dannate a non vivere più de’ Fiori. Merita anche men- 
zione 1’ ufo de’ Cappucci , che per più Secoli onorato iti 
Italia , finalmente fi trovò come bandito da altre più 
fortunate mode , e fidamente in quelli ultimi tempi lo 
veggo alquanto riforgere per difefa de’ fanciulli » cd an- 
che del fedo femmineo ne’ rigori del freJdo , e mafli- 
mamente di notte . Tuttavia ancora i Cardinali , i Ca- 
nonici» e non pochi de’vecchj Ordini Rcligiofi ne riten- 
gono I’ ufo , con avervi anche aggiunto molti d’ elfi il 
Cappello, feudo di maggior confidenza contro il Sole e 
la pioggia . Non la fola Italia ,*ma anche la Germania , 
Francia, ed Inghilterra fi tenea caro il Cappuccio ne* 
Secoli addietro , e non meno i Nobili , che i Ple- 
bei . Tolomeo da Lucca negli Annali brevi raccontando 
# all’ Anno 1 1 8 J. la prigionia di Riccardo Re d’Inghilter- 
ra prefo in Germania , cosi fcrive : f{ex autem fìmulavit 
habitum , <&• in effigie coqui fe tranfiulit . Sed cum ve- 
niffiet Dux zaffiri* cum fu a comitiva , ut vìderent , qui 
efjent ; invenit f{egcm affiantem anferes , & veru volven- 
tem , claufum in Caputio , Gallico more . Non v’ ha dub- 
bio , che anche gli antichi Romani conofcelfero quefta__» 
maniera di coprire il capo e le fpalle , per guardarli <r_» 
vento , frigore , pluviaque , come notò Columella Lib. I. 
Cap. 8 . Il loro Cucullus altro non era che il noftro Cap- 
puccio . Principalmente era efiò adoperato dai Servi , e 
perchè i Monaci prefero ad imitare la lor bafifezza e vil- 
tà , perciò non fidamente fi rafero il capo , e la barba > 
ma anche elefiero il Cappuccio , come già offervò nel 
Secolo V Giovanni Cagiano de Habitu Monaci). Cap. 4 . 

Fin- 
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Finché durò la potenza Romana , rade volte le per- 
1 fone nobili ed ingenue fi fervivano del Cappuccio , Te 
pur non volevano andar di notte fcorolc.iuti : il che era 
praticaro anche dalle Donne poco curarti dell’ontftà. 

Il detto fÌBqul del Cappuccio non vuoi gii dire , che 
reftafie affatto efclufo 1 ’ ufo de! Cappello , che fin da’ Se- 
coli più antichi Tempre fi confervò, quantunque nel Vo- 
cabolario della Crufca fia fcritto , avere i noftri Mag- 
giori adoperato il Cappuccio in cambio di Cappello . 
Perciocché anche allora 1 ’ una e 1 ’ altra foggia di copri- 
re il capo fi mantenne . Giovanni Sarisberienfv Lib. IH. 
Cap. 6. Tolicrat. ha quelle parole : Memini me audijfcj 
Hpmanum Tontificcm folitum deridere Lumbardos , di - 
eens , tot Tileum omnibus colloquentibus facere ( ca- 
varli il Cappello ) co quod in exordio dittionis benevo- 
lentiam captent . Che anche nel Secolo XV. i Preti 
portalfero il Cappuccio , almeno in Corfica, fi deduce da 
Pietro Cirneo , il quale nel Lib.IV. di quella Storia feri* 
Ve, che mentre una mattina ufeiva di cala per andar a ce- 
lebrar Meffa , fu afTalito ds un Sicario ; ma eh’ egli Capu- 
ceo ( habitus eli , quem Sacerdotes fitper bumerum fe - 
tunt ) circuì» hevum brachium intorto , ut eo prò fiuto 
uteretur , il ripulsò. Degno è anche di oflervazione , 
che nel Secolo IX i Preti ufeendo in pubblico Tempre 
portavano la Stola al collo ; anzi nel Can.28. del Conci- 
lio di Magonza dell’ anno 81? fu loro vietato 1 ’ andar- 
ne fenza . Presbyterì fine intermiffione utantur Orartis 
( cosi chiamavano la Stola ~)propter dijferentiam Sacer- 
doti dignitatis . E Reginone Cap. $3?. de Ecclef. Dì- 
fcipl. porta un Canone del Smodo Triburienfe con quelle 
parole : Vt Trcsbyterì non vxdant nifi Stola •ve l Orario 
induti . All* incontro nel Secolo XIV in pubblico porta- 
vano il Mantello col Cappuccio Tulle fpilie , e la Berret- 
ta in tefta invece di Cappello . Qual foffe l’abito de’Pre- 
ti nel iJ?o. I’ abbiamo dall’ Aulico Ticinenfe de Laud, 
Tapi*. Incedunt (_ così egli }omne s Sacerdotes in babi - 
tu bonefio , feilieet Ecclefìiru m Tr telati > <&• Canonici 
Cathedralis , nccnon quidam alti Canonici, & Capellani 
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yovnulli Tarèchiarum ( cioè i Parrochi ) cum clamide 
claufa , vel anterius aperta , cum Caputio magno pen- 
dente pofl fapulas , & Bireto in capite , & hone/ìa 
focietate . Qui vero pra paupertate non pojfunt hoc face- 
ta , vadunt faltern cum Tabardo decenti, & Caputio 
in capite per modum diverfum a Laicis , immo a ceteris 
Clerids , vel etiam cum Biretto . 7 ^ec unquam fine Ta- 
bardo procedunt , nifi forfan intra terminos Tarocbitt 
fux , cum alba Cotta in humeris , quod in Gallia fuper- 
ptlliceum dicitur . E’ reftato quell’ ufo ne* Canonici 
Regolari . Aggiugne ancora eflo Scrittore : Nullus , nifi 
fit in dignitatc confiitutus , vel aliqui Canonici Cathe- 
dralis , dtfert alterius colorii vefiimenta , quam biavi > 
vel nigri , aut alicujus honefii mirti ,feu aliai jus colo- 
rii obfcuri . Ma per conto della Cotta , che anche anti- 
camente portavano i Prèti in pubblico, fu ordinato da t 
Ricolfo Vefcovo di Soififon nell’anno 8Sp. Cap. 7. Con- 
flit. nella feguente forma . Prohibcmia , ut nemo UIcl» 
•Alba utatur in facrit tnyfteriii , qua in quotidiano vel 
Citeriori ufu induitur . 

Conobbero ed ufarono gli antichi Romani Calfeos * 
Sandalìa , Crepidas , Caligai , Cothurnoi , Soleai ( og- 
gidì Pianelle ) ,ed altre coperture de’ piedi , de’ quali 
ampiamente ha trattato il Baldovino. Erano adoperati 
anche allora Socci , forta di Calzare , che per atteftato 
d’ Ifidoro Lib. XIX. Cap. 14. de Origin. facilmente fi 
calzava , e fi deponeva . Quella voce è paflata fino a’ 
tempi noflri per difegnare una forta di fcarpe ufate dai 
Poveri, perchè fatta di legno . Noi li chiamiamo Zoc- 
coli . Plinio Lib. IX. Cap. 35 , ed altrove nomina Soc - 
culos , a’ quali le femmine date al ludo aggiugne- 
vano delle pietre preziofe. Subì alarei , o Subtulares , 
© Sotelaret non di rado s’ incontrano negli Scrittori de’ 
Secoli baffi » che erano ogli iieflì , o almen pocodiverfi 
dagli Zoccoli, Nelle Chiofe MSte fono menzionate Ca - 
lopodei lignei Subtalarei . Contuttociò come differenti 
cole , per ofilrvazione fatta dal Du -Cange , fi truovano 
preffo gli antichi Calte amena , idefi Caliga, Sùcci , & 
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Subtalares . Alvaro Pelagio Vefcovo di Silva defcri- 
vendo circa l’anno 1340 il Ludo de’ Portoglieli nel 
L b-ll. Cap. 7d. fi efprime coi feguenti termini . xAli- » 
qui $x l afe ivi a cumiftis non utente* : S ot alare s deunr.it - 
tos cum rojlris longis & recuruis habentes : foderatura s 
Mantellatorum fìve de Vario , pve de pellibus albis Cu- 
niculorum j fupra latus ftnijìrttm cubiti hominis ojlen- 
dentes: cuudas retro in capillis, &- barbis , & manicis 
babentes i capillos barbarum dwidentes & completi en- 
tes . Anche fra noi da qualche anno la Moda ha rifufei- 
tate le fearpe , che colla punta guardano in fu. Si ufa- 
vano in Francia si sfoggiate punte o becchi di fearpe , 
che fino i Concili di Parigi del 1 2 1 2 , e quei d’ Angers 
del 13*55 , e 1358* arrivarono a condannarli come con- 
trari all’ordine della Natura . Perchè nel Secolo XIV , 
e XV, la povera gente, maflimamente di Villa, ufava- 
no gli Zoccoli , come tuttavia coitumano in qualche par- 
te del Milanefe le Contadine , perciò i Frati Minori Of- 
fcrvanti per umiltà fi accomodarono a quella ufanza , e » 
fi guadagnarono la denominazione di Zoccolanti . Pure 
in que* tempi la riputazione e fortuna degli Zoccoli an- 
dò tanto avanti , forfè perchè meglio che altro calzare 
difendono i piedi dall’umido, che anche i Nobili non 
Sdegnarono di portarli. Pietro Azario nella Cron.No- 
var. all’ anno 135*5 feri ve , che Guglielmo Capitano di 
Novara , fentendo prefa la Città dai nemici , in Cajlrum 
fugit in Zocbolis . Ne dirò una piu maeftofa . Lo fteflfo 
Federigo III Imperadore nell’anno 1452. fi dilettava 
di quelle fearpe di legno . Rclla tuttavia nel Palazzo 
Eftenfe una Pittura di quell’ anno > dove fi mira elfo Au- 
gufto fedente con gli Zoccoli in piedi , Gli fta vicino in 
piedi Borfo Duca di Ferrara, e inginocchiato davanti 
Giovanni Bianchini Bolognefe, magnus Tabularums 
u tftronomicarum fupputator , che cosi è chiamato dal 
Riccioli » e a lui porge l’ Imperadore uno feudo coll’A- 
quila per Arme di fua Cafa . Ma fono iti in difufo gli 
Zoccoli, e quafi dappertutto fi adoperano oggidì le Scar- 
pe . Prclfo Vopifco nella Vita di Aureliano fi truova 
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Carpifculus , lignificante una Torta di Calceamento, dal- 
la qual parola corrotta forfè potrebbe elferli formata la 
voce Scarpa . Le Scarpe vecchie noi le appelliamo cia- 
batte ; i Franzeii Sabots c Savates ; gli Spagnuoli Zapa- 
tas . Stranamente il Menagio volle trarre Ciabatta dal 
latino Saba , la quale altro non fu anticamente fe non 
quello che è oggidì, cioè Morto cotto. Nè da Sapru 
venne Suppa , Zuppa > come fi figurò il Ferrari, ma 
dall’ antica voce Supp , tuttavia ufata in Germania , e_> 
portata dai Saffoni in Inghilterra , dov’è chiamata Sopp , 
e in Francia , dove fi dice Soupe: il che vien conferma- 
to dall’ Hkkefio nella Gramatica Franco-Theoftica . 

Oltre a ciò abbiamo nel Codice Teodofiano Lib. XIV. 
lege 2 . de Habitu , quo uti oportet intra Vrbem . Quivi 
Arcadio , ed Onorio Augurti proibifeono ufum Tzan- 
garum , atque Bracharum intra 'Dr berti venerabilem . 
Di quelle Tzanche molto han parlato il Salmafio , il 
Vofiio , ilGctofredo, e il Du- Cange , concludendo, 
che fodero una vii foggia di Stivaletti o Scarpe. Con- 
fermerò io il loro parere. Nella Vita de! Beato Pietro 
OrfeoIo*Doge di Venezia pubblicata dalMabiJlone ne- 
gli Atti de’ Bened.^rfc. V. fi legge : Fejìinanter a cruri- 
bus extrahit Zangas curn calcaribus , rejidens in nudo 
dejcftus cefpite . Adunque le Zanghe coprivano tanto il 
piede che la gamba , cd erano anche adoperate dalle_» 
perfone nobili. Nel Libro de Coronat . Bonifacii Vili 
Tapx s’ ha , che Tofl Dominimi Tapant incedit f r afe- 
li us Z'rbis , indutus Manto pretiofo , & calceatus una 
Zanca aurea , altera rubea . Nel Poema di Jacopo Car- 
dinale fi efprime quel Rito co’ feguenti verfi , 

- - - - Manto , quod fplcndidus , una 

sfuri fuccintus caliga , fuccintus & una 
Scarletti , ponendus crat Trafe&us &c. 

Sicché col nome di Zanche fi veggono qui difegnateu 
Calzette, o Stivaletti, o Borzacchini , che coprivano 
le gambe, 1’ una di un colore , e 1’ altra d’ un’ altro . 
Ma v’ erano anche Stivali grofll , leggendoli di Maifi- 
miano Arcivefcovo di Ravenna preflò Agnello , che_» 
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chiamati a fe Sutoribus calceamentorum , prxccpit illis, 
ut magnai Zanebai ex bircorum pellibus opcrarent , qui 
& ipfas ex Solidii aureis replevit . Si dee ora aggiu- 
gnere , che preflò i Contadini di Modena ,ed* altri Po- 
poli , il nome di Zinchi è pattato in quelle , che gli an- 
tichi Latini appellarono Grulle. Serto Pompeo Ferto 
così fcrive: Grallatores appellabantur "Pantomimi, qui 
ut in faltatione imitarentur rjEgipanas , adjeftis perti- 
cis furculas babentibus , atque in bis fuperjlantes > ai 
fìmilitudinem crurnm ejus generis gradiebantur , utique 
propter diffìcultatem conjìflendi . Nonio Marcello anch’ 
egli dice: Grallx funt fuftes , queis innituntur Gralla- 
tores , qui gradiuntur Grallis , qux funt perticg lignea , 
flauto nel /'anulo Jltt. 3. Scen. 1. 

Cervum curfu vincerei, & Grallatorum gradtt, 
che cosi l’.ha da leggere, e non clavatorum, come han- 
no i L bri rtampati. I Fiorentini chiamano Trampoli 
quei , che in Lombardia fon detti Zancbi ; e forfè niun 
Popolo d’ Europa ne ignora 1 * ufo . La Cerda u fdverfar . 
Sacr. Cap. 1 12. num. 18. ftimò , che Zanca , o Zanga , 
o Tzanga forte calce amenti genus . Aggiugne* le parole 
del Codice Teodofiano» e poi conchiude con dire : Hac 
nos ducunt ad rufliium calce amentuin ; nec diffìmile apud 
Hifpanos efl , quod nunc Zancas dicitur . Efi autem cl» 
“Palo apud nofirates. Ma s’ingannò , nè feppe le ufanze 
del fuu paefe. Altre furono le Tzcmgbe vietate dagli 
antichi Augurti , ed altro Zancas de’ luoi Spagnuoli 4 le 
quali non trano una foggia di Calzari , ma i Trampoli 
‘de* Fiorentini , e gli Zanchi de’ Lombardi . Odi il Co- 
varruvia nel Teforo della Lingua Calhgliana . Zanca un 
Legno ) alto con una horquilla , donde bazefuer- 
za al piè. 0 ’ efius ufan en las aldeas , por donde pajfa 
algun urroyo pequenno, por las partes , por donde no tic- 
nen puentezillas <&c. Però anche predò gli Spagnuoli 
Zancbi fi chiamano quelle due Pertiche , entra lignea , 
fu cui polano i piedi , ed alzano 1’ uomo , che vuol paf- 
fare un Rufcello fenza bagnarli. Ne’ Carnevali di Mo- 
dena vidi alcuni giovani parteggiare pel corfo con erti 
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Zanchi . Il Meurfio nel Gloffario Greco-Barbaro fcrive 
Tzangos , It alicuin Zango , Sinifier . Credette egli , che 
Stanco (come mano Stanca per mano finiltra ) folle il 
medefimo che Zanco . Meno avvertitamente ancora par- 
lò il Menagio .nell’ Origine della Lingua Ita!, con dire j 
Tratttpani, "Pianelle , come quando fi dice : Eoi fiele po - 
fio fu i Trampani , per dire : Poi v ’ ingannate , facendovi 
del grande. Non fi dice Tramp ani , ma Trampoli . Nè 
i Trampani , o Trampoli fono Pianelle . E noi diciamo 
andar fu i Trampoli o fu i Zanchi , ma per indicare un 
uomo, che in iftrana maniera opera » con pericolo Tem- 
pre di cadere . 

Non rincrefeerà intanto ad alcuno di udire » qual fori 
ta di fcarpe o calzari ufafife una volta Bernardo Re d’Ita- 
lia , Nipote di Carlo Magno. II fepolcro fuo efiitente_> 
nella Bafilica Ambrofiana di Milano fu aperto nell’ an- 
no 163S > e il P uricel li tellimonio di villa ne’ Monum. 
Bafitl. ^ imbrof. fra l’ altre cofe fcrive cosi Superflites 
adbuc e corio rubeo calcei utrumque pedem contcgcbant. 
iidemque LIGNE 4 M quifque S J LE 4 M , bine inde co- 
riacei s infitta m , habebant . fTam vero apte prefi'eque ad, 
fuum quifque pedem juxta ordinem digitorum congrue- 
bant , in acutum verfus primoreni digit unt defidentes , ut 
calceus dexter nonnifi dextro pedi , quarndiu integer illc 
e rat , finifierque finifiro aptari potuijfet . Ccterum quif- 
que calceus duabus tantum corii partibus confutis » pe- 
dem ita contegebat , ut anterior corii pars in fuprem<ijK 
Verfus crura extremitate aliquantulum fcijfa in longum 
fJJ'et , illieque pedi lignamine ( o ligamine ) adfiringere- 
t ur , ad eum prorfus mpdum , qup r ufi carta Itodie calce a- 
menta faftitari fileni . Mancò di vita il Re Bernardo 
nell’ anno 81 8- Se con Suole di legno folfe comodo i( 
camminare, non vel fo dire . Certamente Suole tali 
furono anticamente in ufo , e il nome d’ clic tuttavia R 
conferva in Italia , Francia, e Germania , cioè Pantofo- 
le , derivato dal Germanico Pain-TofcLy che vuoi dire 
Tavole de' piedi . Ma come a’ tempi noflri , cosi negli 
antichi s’andò mutando la foggia delle Scarpe . Forfè 
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moverà a rifo l’intendere> qual foflè nell’ anno 136?. 
Ecco ciò, che nc riferifee a quell’ anno il Continuarnre 
del Nargio. Sotularcs babebant , in quihus rofiru lon- 
gì filma ir, parte anteriori ad modani unius cornu in lon- 
gum ; alii in cbliquum , ut Griffcnes b ab ent retro , &■ 
naturaliter prò unguibus , ipfi deportabunt. Così de- 
forme comparve quella capricciofa forma di fcarpe , che 
Carlo Re di Francia in Parigi , e Urbano V Papa nella 
Corte Romana ne vietarono 1 ’ ufo . Pure- anche prima 
s’ erano vedute fcarpe di quali egual moda ; perciocché 
San Pier Damiano nell’ Opufc. 42. Cap. 7. cosi dipigne 
un Cherico dato al Ludo . Hic itaque nitidulus , fem- 
per ornatus , atque confpicuus incedebat , ita ut caput 
tjus nmquam nifi Gibellinica pellis obtegeret ; indumen- 
ta carbafina atque nfojentia fiiigio per aitem fullonis in- 
ficeret ; calceus poftrema ad aquilini roflri fpeciem non 
fallerei . E notili qui la mutabilità delle Lingue . La vo- 
ce Calceus , come ognun fa , lignificava ciò , che oggi è 
Calzare o Scarpa . Ne dura ancora il velligio nella pa- 
rola Calzolajo da Calceolarius , in Calzare il piè da Cai - 
ceare . Noi da’ piedi abbiam portato alle gambe quello 
vocabolo , appellando Calze , e Calzetti ciò , che cuo- 
pre elfe gambe ; c s’è andato anche più innanzi col chia- 
mare i Modenefi le Brache Calzoni . 

E per conto del coprimento delle gambe , che Calzet- 
ti , e Calzette appelliamo , in Lombardia dal baffo Po- 
polo fono ancora chiamati Scoponi . E non è già moder- 
na quella voce. Il Du-Cange in una Lettera di Papa 
Innocenzo III. fcritta , ha più di quattrocento anni , tro- 
vò Scafones fìmiliter habeant duplicato ! . E in un’altra 
di Aleffandro IV Papa del 1261. quatuor Scuffones» <&• 
duo Subtellarcs . Aggiugne il Du-Cange : Hcic Scaffo- 
nes , vel Scuffoncs pedes fpe tiare videntur . E veramen- 
te fembra , che una volta cotal parola indicafle una for- 
ta di fcarpe ; perciocché Jacopo Cardinale nella Vita di 
Celellino V Papa Lib. IL Gap. 2. parlando de» Cardinali 
che furono i primi ad inchinare quel lauto Romito , 
dice 1 

Illi - 
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lllico fubmiffì Chijfonibus oj'cula figant 
Villofis . - - - - 

Pare , che fi tratti del bacio de’ piedi , ma quel Villofis 
forfè indica delle rufticane Calzette, fe non che una 
Chiofa antica dice s Nam habebat Cbìffones in pedibus . 
Può ertere > che una volta fervirtero a’ piedi > ma che 
poi pafTafiTero a coprir anche le gambe. E qui mi fia 
permeilo di dire , portar io opinione , per non dire di 
più , che i Secoli remoti ignuraflero 1* Arte di fabbricar 
Calzette con fili di ferro> o di terterle con una macchina 
ingegnofa , come fi fa a’ noftri di o di feta , o di lino , o 
di canape. Certo è, che i Romani antichi portavano 
bensì de’ Calzari in piedi , ma lafciavano nude le gam- 
be , ed anche le cofce , abbonando le Brache come co- 
fa da Barbari . La Toga , o altra verte copriva la nudi- 
ti . Chi voleva coprir le gambe , ufava perones , ocreas , 
udones t cotbnrnos » chiamati da noi Stivali , Stivaletti , 
Borzacchini , alcuni de’ quali giugnevano fino al piede , 
ed altri coprivano la metà della gamba. Ma non manca- 
vano alcuni meno f'crupolofi , che adoperavano le Bra- 
che Icendenti fino al piede. Particolarmente i Popoli 
Orieirtali , e i Barbari del Settentrione , gli Ungheri , 
ed altri fifervivano di Brache. Ma i Longobardi, per 
attefiato di Paolo Diacono Lib. IV'. Cap. zi , Ceuerunt 
Hofis ^ Stivali ") itti ,fuper quas equitantes Tubmgos ( o 
Tubrucos ) birreos mittebant : fed hoc de /Comanorum-% 
confuctudine truxerunt • Penfa il Du-Cange > che i Tu- 
brugi ulati prima dai Romani forteto ftivaletti di lana 
tirati lopra gli Iti vali di cuoio. Sant’ Ifidoro ftimò che 
fodero appellati Tubruci , quod tibias braccafqtte te - 
gant ; o pure , come notò il Voflìu , Tubraci , quod 4 
braccis ad tibias ufque pe r veniant . Nella Colonna Tra- 
pana fi veggono Barbari colle Brache , che arrivano fino 
ai talloni . E per verità tutto ciò , che preflò gli antichi 
fi truova di coprimento delle gambe , confideva in pel- 
li , panno , o tela > che fi cuciva , ma lenza che fi adat- 
tarti: alla figura delle gambe, come fuccede oggidì. Tan- 
to più fon’ io tratto a quella opinione > dall’ avere orter- 
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vato , che fe anticamente fi volevan coprire le gambe 
o per guardarle dal freddo > o per LulTo , o per infermi- 
tà , furono folamente in ufo le Fafce , che artificiofa- 
mente fi aggiravano intorno ad effe gambe. Erano que- 
lle di lana , o di lino , fon* anche di feta : il qual coftu. 
me nondimeno veniva riprovato dagli aufteri Romani . 
Sono parole di Quintiliano nel Lib. XI. Cap. j. Tallio • 
lum & Fafcias , quibus crura vefliuntur , & focalia , 
<&■ aurium ligamenta , fola excufarc potcjl valctuda . 
Anche Orazio nella Satira II nomina , 

------ inftgnia morbi 

Fafciolas , cubital , focalia - - - 

Ma a poco a poco que’Cappuccini Pagani , cioè i Roma- 
ni impararono da Augulto Cefare a coprir leeambe_> 
con Fafce , e a non ifprezzar le Brache . All* antica 
ufanza prevalfe l’ eloquenza del Freddo . Siccome av- 
verti Suetonio Cap. 8 ìj Augufto hyeme quaternis cum 
pingui toga tunicis , & fubucuU thorace lanca , & fc - 
minalibus , tibialibus muniebatur . Si dee fottinten- 
dere Fafciis tibialibus , & Fafciis q Braccis feminali- 
bus . Nuiladimeno (Ietterò un pezzo i Romani a valerli 
de! fegreto delle Brache , parendo loro vergogna l’adat- 
tarfi ai riti barbarici . D’effe ora è da udire San Girola- 
mo in Cap. 3 . Daniclis. Tro Braccis , qua* Symraacus 
^ fnaxyridas interpretata* efl , àquila & Tbeodotio Sa- 
rah alla dixerunt ; &■ non , ut corruptc legitur , Saraba-r 
ra . Lingua aut(m Chaldxorum Sara balla Crura borni - 
num vocantur , & Tlbix ; <&■ Ixutnonymos edam Bracci 
corum , quibus Crura teguntur & Tibit', quaft Crurales 
& Tibiale* appellata ftnt. V’erano FafeicC crurales per 
le gambe ; v’erano anche Fafcix pedule* , che fi avvol- 
gevano ai piedi . Ulpiano nella l: argumento f. de yAura 
argento nomina Fafcias Crurale *; . Falsò ne’ Soldati Ro- 
mani 1* ufo delle Brache , e ne fa fede I.ampridio nella 
Vita di A lefìandro Severo cpn dire : Donavit &ocreas t 
&• bracca* , & calceamenta inter vefìimcnta militarla . 
Lo fteffo Akfiandro Augullo Fafciis fernper ufus fft. 
Bracca* alias babuit , non coccineas } ut prius folebant . 
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Lungamente poi durò 1’ ufanza del fafeiare le gambe, 
ed anche i piedi predo coloro , che miravano di maloc- 
chio il freddo, o volevano far pompa della nativa bel- 
lezza delle lor gambe , la quale dagli Stivali o dalle Bra- 
che troppo lunghe veniva tolta . Anzi che i Barbari tal- 
volta fi fervivano delle Falce , afferendo Paolo Diaco- 
no Lib. I Cap. 24 , che i Longobardi , prima di calare in 
Italia , furis inferius candidi s utebantur Fafciolis . Nel- 
la Colonna Trajana , e in altri antichi monumenti , pare 
che le gambe de’ Romani abbiano qualche copertura. 
Noi pofeia troviamo ufate le Fafce anche a’ tempi di 
Carlo Magno, il quale , per atteftato di Eginardo , Fa- 
fciolis crura > & pedes calce amentis conflringebat . Vedi 
predo il Baluzio Tom. II. Capitular. l’effigie di Carlo 
Calvo Nipote di efiò Carlo Magno corteggiato da’ luoi 
Magnati , dove comparirono le Fafce fu'ddette intorno 
alle gambe . Ma introdurrò i Franchi un’ altra foggia . 
Cioè vefiivano le gambe con tela di lino , chiamata Ti- 
biale . Sopra efla tela aggiravano le Fafce , poi con pie— 
ciole correggie tirate di fopra ferravano la tela , e le Fa- 
fce. Odafi il Monaco di San Gallo Lib. I. Cap. 36 . de 
Jieb. gefl. Caroli Magni , dove deferive I’ abbigliamento 
degli antichi Franchi . Erat , die’ egli , antiquorum or- 
natus vel paratura Francorum , calciamenta fortnfecus 
aurata , cerrigiis tricubitalibus infìgnita. FafcioU cru- 
ralcs vermiculatp , & fubtus eas tibialia , ac coxalitu 
linea , quamvis ex eodem colore , tamen artificiofìlfmo 
«pere variata t fuper quje & Fafciolas in crucis ma dura 
intrinfecus & cxtrinfecits , ante & retro , longiffim * il- ' 
le corrigite tendebantur . Deinde cara'' fi glizzina . T>(1 
hfc baltheus fpata colligatus . Qua fpata primo vagina 
fagea , fecundo corio qualicunque , tertio linteamlncj 
candidiamo cera lucidiffima roborato , ita cingebatur , 
ut per medium Cruciculis cminentibus ad peremtionem 
Gentilium auraretur . Vltimum habitus eorUm erat pai- 
lium canum , vel faphyrinum ,quadrangulum , duplex , 
fic formatimi , ut , quum imponeretur humeris , ante 
retro pedes tangeret , de lateribus vero vix gcnua con- 
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te?rrct . Tum baculus de arbore malo , nodis pari bur 
admirabilis , rigidus , & terribilis cufpide , manuali 
ex auro vel argento , cum cxlaturis infignibus prpfixo , 
portabatur in dextera . Cosi egli» il cui lungo puffo non 
farà incrtfciuro ai Lettori. Anche Apollinare Sidonio 
tanto nel Lib. VIII.Epift.il, quanto ne! Poema II, ri- 
corda Rincula , co’ quali fi Itrignevano le Fafce del 
gambe. Nel Concilio Cloveshovenfe dell’anno 747. 
Cap. 38- ^ decretato de* Monaci : J^ec imitcntur Sten- 
lare! in vefiitu crttrium per Faficiolas . Che duraffe l’ufo 
delle Fafce anche nel Secolo X, e XI. fi ricava dalle.-? 
Confuetudini del Moniftero Cluniacenfe , raccolte circa 
l’anno 1070. da Udalrico Monaco, dove fon perrneffe 
ai Monaci FaficioU propter tibias infirmante! . Sembra 
inoltre, che nè pure in eifo Secolo X! avelfero i Popoli 
d’ Occidente trovata miglior maniera di coprire le gam- 
be. Perciocché San Simeone Romito, che pafsò a mi- 
glior vita nell’ anno idi 6 , come s’ ha dalla fua Vita ne* 
Secoli Benedettini del Mabillone , mentre andava a tro- 
vare il Marchefe Bonifazio , veduto un Povero , che di 
mezzo inverno portava le gambe nude , gli donò Caligai 
fuas . Pare, che voglia dire le calze per coprir efTe 
gambe , giacché il Marchefe, ammirata la carità del fin- 
to uomo, confiefiim duas hircorum pelles afferri, inde fi - 
bi alias confiti fecit . Reda dunque , che fia dovuta ai 
Secoli fuffeguenti 1 * invenzion delle Calzette, che ufia- 
mo oggidì . Sembra ora un’ Arte di niun conto , perchè 
la fanno le più delle Donne ; ma il trovarla a mio cre- 
dere fu mirabil cofa . Altre invenzioni ci fono , le quali 
a guifa dell’uovo , che il Colombo infegnò a (lare ritto 
in una tavola , noi ora miriamo , ma punto non ammiria- 
mo ; ma nè pur noi faremmo fiati da tanto da trovarle . 
Che cofa più triviale c’è delle Staffe » coll’aiuto delle 
quali facilmente fi fale a cavallo , e fi tengono cavalcan- 
do in ripofo i piedi ? E pure non le feppero inventare 
i Romani. Bifognava allora o faltare a cavallo , o valerli 
di qualche Uro alto, o avere uno Strat ore , cioè chi col- 
le mani ajutafte a montare a cavallo. Dolevanfi poi le 
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gambe, e contraevano anche delle malattie per quello 
ftar cotanto penzoloni . Rimcdiolfi a tutti coll’ ufo si 
comodo d’ elle Staffe . 

Dissertazione V estesi masesta. 

Della Milizia de' Secoli rozzi in Italia . 

Q uanto fiffe eccellente la Milizia de’ Greci e Roma- 
ni autichi , come efatta la lor Difciplina , 1 ’ han— 
’no affai dimoflrato varj eruditi Scrittori. Tale_> 
certamente fu , che anche la moderna ha di che impara- 
re da loro , tuttoché tanto mutata fia la forma di offen- 
dere , e difendere nel meftier della guerra . Allorché i 
Barbari vennero a fottomettere le contrade Italiane nel 
Secolo V portarono feco , non v’ ha dubbio , i coftumi 
della lor propria Milizia > e qui li dilatarono . Cacciati i 
Goti fotto Giuftìniano I tornò per alcuni pochi anni a_* 
rimetterli la difciplina militare Romana in Italia; ma 
effendo Deceduti in quello dominio i Longobardi , Fran- 
chi ,e Tedefchi , l’Arte militare prefe le lezioni dall’ 
ufo di quelle Nazioni . Era non poco fcaduto in Italia il 
buon regolamento della Milizia fotto gli ultimi Impera- 
dori Romani : contuttociò i Barbari ci trovarono tanti 
velligj nelle vecchie ordinanze tanto de’ Romani , che_> 
de’ Greci dominanti nell’Efarcato di Ravenna , che po- 
terono imparar molto nella profeflion militare . Però an. 
eh’ elfi ebbero fpade , fciable, Sonde, dardi, mazze, lan- 
ce , archi , e faette, feudi, elmi, corazze, (li veli, e il re- 
flodel l’ Armatura , cha anticamente lì usò . Carlo Ma- 
gno nella Legge 17. fra le Longobardiche ordinò , ut 
mllus extra Regnum nojìritm Bruneas (cioè le armatu- 
re , o Corazze ) vendere prpfumat . Inoltre nella Legge 
1 63. vietò il vendere fuori del Regno <Arma & Bru- 
nias. E nella Legge 20. parla de ^ trrais extra patrianL» 
nonportandis , idcflfcutis , & loricir . tifavano ancora 
tende e padiglioni , e quali cutti gli llrumenti da efpu- 
gnare Città c Fortezze , già adoperati dai Greci e Ro- 
mani . Ermoldo Nigelio dtferivendo l’alfedio di Barcel- 
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Iona fatto da Lodovico Pio Lib. I. de I{cb. gefl. Ludov. 

così feri ve : 

Ariete cl aulir a terunt : undique Mars refonat . 

Macbina nulla valet murorum frangere pofles . 

Più lotto dice 

Macbina denfa fonat : pulfantur undique muri ; 

Crebra fagitta cadit , vi f unda retorta fatigat . 

L’ Autore della Vita di c(To Ludovico Augnilo racconta 
all* anno So8 • 1 ’ attedio della Città di Tortofa . ®)Uopcr- 
veniens Ludovicus Rex> adco illam irietibus , mango - 
nibus , vinci s , & ceteris inflrumentis lacefjìvit &• pro- 
trivit mur alibui , ut Cives illius a fpe deciderent > in - 
frantlofque fuos adverfo Marte cernentes , clava Civita - 
tis traderent . Probabilmente s’ lu ivi da leggere con- 
frattos,c Mangani s invece di Mangonibus . Perciocché 
quella è la voce più ufata per denotar le Macchine , col- 
le quali fi gittavano falli nelle attediate Città . Vero è , 
che anche l’Autore della Mifcella Lib. ai. lcrive , ettere 
flato fchiacciato il capo ad un Uomo empio a lapidea 
tranfìnijjb ex Mangone ; ma anche ivi penfo , che s’abbia 
a leggere ex Mangano , perchè Teofane nella Cronogra- 
fia , latta Latina dall’ Autore della Mifcella , fcrive r.r 
Manganico (fottintendi tormento), e forfè i migliori tc- 
fli avranno ex Mangano . Lo fletto Teofane all’anno XIII. 
di Coftanzo Augufto nomina Mangana omnis generis . 
Se ne fervivano anche i Longobardi , ferivendo Paolo 
Diacono Lib.VI. Cap. 20, che il Re Ariperto Bcrgamum 
obfedit > eamque arietibus , & diverfts belli Macbinis 
eppugnans , max ccepit . Così pure Lodovico li Augufto 
( come attefta l’Anonimo Salernitano ne’ Paralip. Cap. 
92. ) Civit itera Barim variis Macbinis cxpugnarc ccepit. 
Defcrivendo pofeia al Cap. 114. l’ attedio di Salerno, 
narra, che i Saraceni Macbinam , quam Tetr ariani nun - 
cupamus , conflruxerunt taira magnitudinis , ut turrinLa 
unam atterercnt-, e che fotto i Criftiani alzarono in quel- 
la medefima torre un’ altra Macchina . 

Confervarono le Nazioni Settentrionali dominanti in 
Italia le loro antiche ordinanze nella Milizia. Non fi 
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udivano già ne’ loro eferciti i noini di Legioni , Turme, 
Manipoli » Coorti , e limili; pure non mancava ordine 
nelle loro truppe , e v’ erano Ufiziali primari , e fubal- 
terni . Anch’ elfi avevano un Generale Comandante , e 
fotto di lui varj Duci con fubordinazione de’ miliari a* 
maggiori. I Centenarj furono come i Centurioni ; » 
Millenarj come i noftri Colonnelli . I Conti Governato- 
ri delle C ittà menavano in campo il loro Popolopppure 
tale impiego era raccomandato ai Gaftaldi . Anche allo- 
ra fi contavano nell’ olle VcxiWferi , o Signiferi , cioè 
gli alfieri . Agnello nelle Vite degli Arcivefcovi di Ra- 
venna trattando di Felice Arcivefcovo , fcrivc , che fui 
principio del Secolo Vili, fu fcelto per fuo Generale dal 
Popolo Ravegnano Giorgio figlio di Giovanniccio in una 
fedizione contro i Greci; e quelli per le guardie divifìt 
Vopulum in undecim partes . Duodecima vero pars Ec - 
clejice efl refervata . Vnufquifque viilcs fecundum fu ani* 
militi am , &■ T^umerum incedat . Idefì Ravenna , B an- 
dus primus > Bandus fecundus , Bandus A/ovus , Invi - 
ttus , Confi antinopolitanus , Firmans , Lxtus , Medio - 
lanenfts , Eeronenfìs , Clajfenfs > Tartes Vontificis curri* 
Clcricis > cum bonore dignis , <&• familia , & Stratori - 
bus , vel aliis fubjacentibus Eccleftis . Et bfc ordina- 
rio permanet ufque Jn prafentem diem • Cosi Agnello 
circa l’anno 840. Adunque in dodici turme , o Legioni, 
o Coorti , appellate Numeri , fu divìfo il fuo Popolo in 
Ravenna . Come oggidì ogni Reggimento ha il fuo titolo 
proprio > cosi anche allora ogni Legione , chiamata 
Bando dal Velfillo , che poi fu chiamato dai Tedefchi 
Fanone , Standardo , G untf anone , cioè Italianamente-* 
Cottfalono , Confatone , Gonfalone ; c dall’ Ollienfe Infi - 
gue , onde Jnfegna ; come anche Temone , voce Fran- 
zefe ed Inglefe . Haolo Diacono Lib.I. Cap.20. coslfcri- 
ve: Tato ]{odulfi Vexillum , quod Bandu.n appellanti 
ejufque galea)» , quam in bello geflare confueverat , ab- 
flulit . Da Bando nacque l’ Italiano Bandiera ; e Bande 
una volta fi chiamavano le brigate di Soldati . Ed è ben’ 
antico il nome di Bando per Infogna ; perciocché Proco- 
pio 
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pio Lib. TT. Gap. 2. de nello t'andai, rammenta Vexil - 
lum > quod Romani Bandura appdlant . Però non fi può 
abbracciar l’opinione del Du-Cange , che deriva Ban* 
dum da Hanno , voce introdotta in Italia molto più tar- 
di ; e non è certamente 1’ altra del Salmafio , che lo 
trae da Tar.ium . Era dunque anticamente compartita 
un’Armata in varie fezioni , appellate *Agmina Scarx • 
( onde il noftro Schiera ), Cunei, Coorti , ed altre divisio- 
ni minori , ciafcuna regolata dal fuo Ufiziale .1 Maggiori 
nell’andar degli anni furono poi chiamati Capitanei,v oce 
tratta, non dai Catapani de’Greci , ma dall’eflfere Capi 
delle Truppe . Tal voce s’ incontra negli antichi Annali 
de'Franchi, e in altre memorie de’Sccoli barbarici . Ab. 
breviata quella voce, fe ne formò Cattaneo , o Cutaneo . 

Ebbero, a mio credere , gli antichi Re e Principi un 
numero di f ddatefee dipendiate , per fervirfene alla 
guardia loro edel Palazzo, e per li prefidj delle For- 
tezze. Ma s’ ha ora da avvertire , che qualora s’ avea 
a far guerra odi ofrefu , o di difefa , coftume fu di chia- 
mare ail’armi quali tutto il Popolo . Ciò fi appellava iris 
Exercìtum, oppure Hoflem bannire ; perciocché lofteffò 
era Hojìis , che Exercìtus . Quanto rigorofamente II 
procedere in tale occafione , l’ impariamo dalla Legge 
29. Lib. VI. del Re Liutprando , in cui fi vede coman- 
dato, che niun uomo defiinato alla milizia , redi efente 
dalla fpedizione , allorché fi dee ardare alla guerra . Ec- 
cettua fidamente fei uomini unum Caballum habentes , 
con che nondimeno i lor cavalli fervano ai Giudici ,0 fia 
PreGdenti della Città ad faumas fuas , per lefue fome, 
ofiabagaglie. De minoribus etiam hominibus , qui ne c 
cafas lice terras habent , ne eccettua dieci , i quali fieno 
tenuti a fervire in cafa del Giudice per tre di delia fetti- 
mana, finché egli fia ritornato dall’Armata . AgliScw/- 
dafei , cioè ai Giudici minori, fi lafciano trq uomini 
mantenenti Cavallo , e cinque de’ minori . I Saltari po- 
teano ritener per se un uomo da Cavallo , e un’altro de’ 
minimi . Se alcuno oltre ai fuddetti folfe fiato efentato , 
era condannato il Giudice a pagare il WidrigHd > pena 
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pecuniaria > ai Sacro Palazzo . Ma qui vien chiedendo 

taluno > come può ilare, che tanta gente andalTe alla » 

guerra . Non v* era prudenza il lafciar le Città e Fortez- 
ze fenza prefidio j ed empia cofa farebbe fembrata il la- 
fciar tante moglj con piccioli figli abbandonate , e fenza 
veruno ajuto dalla parte del marito . E poi chi avea da 
coltivar le campagne ? Che fe l’ Italia allora foile data 
a! parid’ oggidì popolata, il menar tanta gente al cam- 
po , più danno e confufione avrebbe recato che utilità . 
Riflcffioni tali pare , che perfuadano, non poteri! cre- 
dere tanta moda d’ uomini» c che v’ interveniife poi 
qualche feelta e moderazione . Odervifi la Cofiituzione 
della, promozion dell ’ Efercito fatta da Lodovico II Au- 
gnilo circa P anno 866. per andare a Benevento contro 
de’ Saraceni , già pubblicata da Camillo Pellegrini . 
Quivi il comanda , che vada all’Armata , Qnicumquc de 
mobilibus Widrigild fuum balere potefi , cioè chi ha 
tanti mobili da poter pagare la pena della difubb dienza . 
Qui vero medium Widrigild babet , duo junfti in unum 
qualitatem inflruant ut bene ire poffint . Dubito qui di 
teilo guado . Pare che due di quelli fi debbano intende- 
re infieme , e che un folo d’ elfi vada . Tauperes vero 
perfona ad cufiodiarn maritimam , vcl patri a pergant , 
fi plus qtiam decem Solidos babet de mobilibus . Ecco 
che i Poveri redavano al loro Paefe , Qui non plus quam 
decem Solidos babet de mobilibus , nil ei requiratur . 
Quedi nè pur erano tenuti alle guardie . Si Tater unum 
filium babuerit , & ipfe filius utilior patte eft , inflru- 
tìus a patre pergat . JVam fi pater utilior efl , ipfe per - 
gat. Vedete qui un’altra efenzione . Ne feguita una 
maggiore. Qui duos filios babuerit > quicumque ex eis 
utilior fuerit , ipfe pergat ; alias autem cum patre re- 
maneat . Qgod fiplures filios babuerit , inutiliores omnes 
pergant : tantum unus remaneat , qui utilior fuerit . De 
Fratribus indivifis, fi duofuerint, ambo pergant . Si tres 
fuerint , unus , qui inutilior apparuerit , remaneat . Ce- 
leri pergant. Aggiugne PIraperadore, che niuno farà 
feuiàto , fc non che Comes inunoquoque Comitatu unum 
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relinquat > qui eumdem locum cufìodiat , & dnos curtti 
uxorc fua • Finalmente èordinato a’ Vefcovi di non_j 
«tentare alcun Laico da quella fpedizione . Ecco la for- 
. ma tenuta allora per l’Armata d’ Italia . 

Si dee ora riflettere , che oltre alle perfone fuddette 
non obbligate a prendere l’Armi > non andavano i Servi 
a militare , come accennammo al Cap. XIV. Meffier d* 
onore era allora > più che oggidì , la Milizia . Ne erano 
perciò efclufi i Servi come gente vile , e V’ erano am- 
mette folamente le perfone Libere . Ne’ tempi noftri vi 
fi prendono gli avanzi del remo » e del capelfro . Gli *•' 

antichi Greci e Romani abborrirono anch’cflì il valerli 
di Servi per la Milizia , per non rendere eguali a se per- 
fone di si baffi condizione . Oltre di che il eforbitante 
era il numero de’ Servi , che fi poteva temere , o che 
armiti prorompeffero in qualche fedizione , o che de- 
fertaffero all’ ode nemica . Sanno gli Eruditi , che_» 
diede molto da fare ai Romani Bcllun » Servile . E i Sar- 
mati oggidì Polacchi , ficcome abbiamo da Idazio ne’Fa- L 

Iti , e dalla Cronica Eufebiana , trovandoli nell’ anno 
334. molto alle ftrette per la guerra loro moffi dagli 
Sciti , o fia dai Tartari , diedero 1 ’ armi ai loro Servi . 
Dappoiché rimafero feonfitti i Tartari , que’ Servi ri- 
volfero l’armi controde’ loro Signori , e li colìrinlèro 
ab abbandonare il paefe , talmente che circa trecento 
mila Sarmati , comprefe le Donne e i figlj , fi rifugiaro- 
no a Coftantino il Grande, da cui furono accolti , e com- 
■ partiti per la Tracia , Macedonia , ed Italia . Una limile - 

avventura de’ Servi Sciti vien raccontata da Giuftino . 

Perciò conducevano ben feco i Padroni quel numero di 
Servi , che occorreva al loro fervigio , ma non li met- 
tevano in ruolo di Soldati . Perciò gli uomini Liberi co- 
flumarono di lafciare a cafa la maggior parte de’loro Ser- 
vi , perchè accudiffero alla coltura delle Campagne , e 
alla cuftodia e comodo della lor famiglia . La necelfità 
nondimeno perfuafe talvolta di concedere l’arme ai Ser- 
vi , ed allora bifognava manometterli , e dar loro la li- 
bertà . Ciò fecero i Romani in congiunture molto fca- 

bro- | 
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brofe . Che anche i Longobardi ricorrertero a quello ri* 
pi<*gp , Io avverti Paolo Diacono Lib. 1. Cap. 13. 

Geli. Langob. con dire : Vt bellatorum poffint ampliare 
numerum , flures a fervili jugo ereptos ad Libertatis 
fiatimi per ducunt . Non erano sì delicati i Wifigoti,che 
foggiogarono una volta le Spagne ,e parte delie Gallie. 
Nelle loro Leggi Lib. IX. Tit. 2. 1 . 9. abbiamo: T^une 
vero quia de generali omnium progreffìone prxdiximus , 
reflat ut de progrefforum virtute vel copiis inflituta po- 
namus . Et ideo id decreto [pedali decernimus , ut quifi- 
quis ille ejl , fi ve Dux , five Comes , atque Gardingus, 
fieu fit Gothus , five I\omanus , necnon Ingenuus quifique y 
vel edam manumiffus ,feu edam quilibet e Servis tifica» 
libus , quifiquis horum e/l in cxercitum progreffiurus , 
dt cimam partem Servorum fiuorumìn expeditioncm bel - 
licam dutìurus accedat : ita ut bxc ipfia pars decima Ser - 
vorum in armis ( leggo inermis ) exiflat > fed vario ar- 
mar um genere infiruda appareat.Sic quoque ut unufiquifi- 
que de bis , quos fiecurn in cxercitum adduxerint > par- 
tem aliquam Zavts ( Giucco noi appelliamo ora un giub- 
bone comporto di maglie di ferro. Truovafi anche-» 
prerto i Greci Zaba lignificante Lorica ), vel Loricis mu- 
nitam ; plerofquc vero fcutisj'patis fiera mis ( fpade più 
larghe ),lanceis , fagittifque iniìruftos ; quofidant edam* 
f tndarum inflrutnentis , vel ceteris armis , qux noviter 
fi fiun unufquifque a Seniore vel Domino fino- injuuftdL» 
babuerit » Trincipi , Duci > vel Corniti fiuo prafientarej 
fluducrit . Se i Franchi fi fervifiero anch’ eglino di Ser- 
vi nelle guerre ( come prctefe il P. Daniello Lib.I. del- 
la Milizia de’ Franchi , deducendolo dalla Legge fud- 
detta ) io ne dubiterò , finché miglior pruova fe ne re- 
chi . Certamente ne’Capitolari de’ Franchi fi vede una 
Coflituzione di Carlo Magno ad cxercitum promoven - 
dum , dove è preferito » quali perlòne debbano milita- 
re ; cioè qui proprium habent » e perciò gente Libera ; 
& cafiati torniture , cioè i Domellici de’ Conti ; & ho - 
mines , cioè i Vaflalli , Bggis , Epifcoporum > *4b- 

batutrs , qui vel Beneficia , vel propria babent . Parola 

non 
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non v’ bade’ Servi . Nè Lodovico Kb ne! Capitolarci 
deU'anno829 parla fe non d’uomini Liberi , dicendo: 
*Jubcmus ut Aliffì nojìri diligentcr inquirant , quanti Li- 
beri bomines in'ftngulìs Civitatibus rnaneant , ut veraci - 
ter illos deferibant , qui in exercitalem ire pojfunt expe- 
ditionem . Lo Ile flb ancora rifulta da un Capitolare di 
Carlo Calvo dell’anno 864. Si può nondimeno credere, 
che talvolta alcun Servo trapelale nella milizia contro 
il volere de’ Tuoi Padroni, i quai pofeia poteano richia- 
marlo . In una Bolla di Pasquale 1 Papa per 1 ’ Arcivefco- 
vo di Ravenna fi legge : Colonos , aut Tartiarios , & 
Servos fub jacentes parti San f Le L'eflra Ecclefi.t , ad mi - 
litandum Jubtr abere non liceat . Sed fi militati fuerint , 
tts difci'gi > & difinilitari jubemus . 

Finalmente efenti dalla miliz'a Secolare erano coloro, 
che entrati nella milizia Ecclefiaftica per fervir Dio> non 
era d : dovere , che fi mifchiaflero nel fanguinofo meftier 
delle guerre . Ma che non fa il genio de’ Principi am- 
biz ofi e Conquiflatori ? Vorrebbono , che ognun fede 
Soldato , e che tutti correderò ad efporre per elfi le lo- 
ro vite . Perciò ne’ vecchj Secoli s’introdude , e durava 
a’ tempi di Carlo Magno 1 ’ abufo di obbligare anche i 
Cherici , e fino i Vefcovi a comparir coll’ armi in occa- 
fion di guerra , pretendendo ciò , perchè godeano Beni 
Regali > ed erano fottopolli al pefo de’ VaOal li . Nè pur 
godeano ofenzione gli Abati . Da un Documento di Pi- 
.Ooja dell’anno Su* ricaviamo , che lldeperto Abate ro- 
vente era forzato ire in hofie , cioè andare alla guerra . 
Porta il P.Tomaffini Parte ^.Lib.I. Cap. 40. de Benefic. 
molte Leggi e Canoni , vietanti una tal deformità. Spe- 
zialmente è da vedere nel Tom.VIIi.de’Concilj delLab- 
Bè una Supplica del Popolo a Carlo Magno *Vt Epifcopi 
deinceps,ficut batteniis, non vexentur boflibus-, (ed quan- 
do vos nofquc inbofiem pergimus , ipfi propriis refideant 
in Tarocbiis.Segnìu apprello il Decreto d’eflo Augulto , 
il quale , particolarmente ^ pofiolicx Sedis bortatu efen- 
ta tutti i Preti dall’ obbligo di concorrere alle Armate , 
dicendo fra l’ altre cole ; tute vero Galliarum , Spa- 
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niarttm t Langobardorum , nonnullafque alias gotte s , 
& Reges earum feriffe cognoiìmus , qui propter pnedi- 
flum nrfandiffimum jceltts nec vittores extitcrunt , nec 
patrtas retinuerunt . Leggefi ancora una Lettera di San 
Paolino Patriarca d’ Aquileja allo fleflo Carlo Magno 
Lib. VII. Mifcell. Baluz. in cui il fupplica , ut liccat Do- 
mini Sacerdotibus militare in folis caflris Daminicìs , an- 
noverando poi gl* immenfi fcandali e mali , che rilutta- 
vano al Clero da quella troppo indecente uf.inza . E pu- 
re non cefsò e(Ta con tutti i bei decreti di Carlo Magno , 
perchè la troviam tuttavia vigorofa lotto Lodovico Pio 
luo figlio , e fiotto i fuoi nipoti . Ermoldo Nigello Aba- 
te d’Aniana nel Lib. IV. de gcfl. Ludov. Tii > Poema da 
me dato alla luce nella Raccolta Rcr. Italie, racconta—» 
d 9 clfer egli lìefib intervenuto alla guerra molla da Lodo- 
vico Pio contro i Popoli della Bretagna minore , e che 
il Re Pippino gli diede la burla per quello . 

lluc egomet feutunt httmeris , enfemqut revinttum 
Ceffi : fed netno me feriente dolet . 

Tippin , hoc afpieiens , riftt , miratur , & infit : 

Cede armis , Fratcr ; Litteram amato magis . 
Ripigliamo ora la Collituzione di Lodovico II Augufto 
intorno alla fpedizione di Benevento . Ivi è determina- 
to , che gli Abati , e le Badelfie plenifjìme bomines fttos 
mandino all’efercito. Qua! folle la forte de 9 Vefcovi , 
fi ha dalle fi guenti parole : Si Fpìfccpus abfque manife - 
J la infirtnitate remanferit , prò tali negligentia ita emen- 
de tur &c. Mirate , che dettllabil aggràvio era quello 
ai Pallori della Chiefa di Dio. E pure asche nel fiulfie- 
guente Secolo troviamo lo Hello abufo , apparendo ciò 
da un Diploma di Ottone I Augnilo , fpedito nell’ an- 
no p5j. in favore di Annone Veficovo di Vorraazia , e 
da me pubblicato , dove fi legge : TSfec ab hominibus 
ipftus Ecclefue hoflilis Expcditio requiratur , nifi quando 
neceffitas utilitari l{egum fucrit , fimul cum fua Epifcopo 
pergant . Un 9 altra pruova abbiamo , che in elio Seco- 
lo X. forzati follerò a militare Vefcovi , e Cherici in Ita» 
lia * cioè le paro!? di Raterio Veficovo di Verona > là do- 
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ve fcrive : Ego ipfe quondam , quum Imperiali prpcepto 
nrgeremur Gardam obfiderc Cafirum , & Epifcopi , ac 
Clerici ifiius Trovino* , noti quidem R eligionis amore , 
fed laboris obtenderent odio , fui hoc Grdinis minime fa- 
re : petulanti , ut fepe , refpondi fermone : Vt non per- 
mittunt Canones Clerico pugnare , fic non fluprare. Al- 
trove lo ftefio Raterio confida » che gli Ecclefiaflici an- 
davano alla guerra , e riprova quello abbominevol co- 
ftume. Anche dopo il Mille fé ne truovano frequenti 
efempli nella Storia. Baderà qui riferir le doglianze di 
Guido Abate di Chiaravalle nel Tomo II. Mifccll. del 
Baluzio . Olim , die’ egli , non babebant Caflella & jCr- 
ces Ecclefie Catbedralcs ; non incedcbant Tontifices lori- 
cati . Sed'nunc pmpter abundantiam temporalium re- 
rum , fiamma , cpde , pofeffiones Ecclefiarum Tralati 
defendunt , quas deberent pauperibus erogare . Ma an- 
diamo innanzi . 

Se taluno marcato avefTe di portarli all’ Armata , ad 
una gra'e pena pccuniaria veniva condannato. Ecco un* 
Editto di Carlo Magno nella Legge Longobardica 35. 
Quicumque Liber homo in hofiem bannitus fuerit , & ve- 
nire contemferit , plenum Heribannum componut fecun- 
dum Legem Francorum : idefi fexagìnta Solidos felvat . 
Chi era impotente a pagar tanta fomma, tanto tempo a 
guil'a di Servo dovea lavorare al Principe , che avefTe 
/contata la pena • Ma nella Legge 2 3. fi ofTerva mode- 
rato un tal rigore colle parole feguenti : De Heribanno 
volumus , ut Miffi nofiri hoc anno exaUare fideliter de- 
beant ; idefi de homine babente fex Librar in auro & 
argento, bruneis , aramento , pannis , caballis , bobtis , 
Vaccis , aut peculiis , recipiant plenum Heribannum , 
idefi Librar tres , ita ut uxores aut infantes non fiant ex- 
fpoliati prò hac re de e or unt vefiimentis . Sufleguente- 
mente preferire , quanto abbia a pagare chi ha un Ca- 
pitale di fole tre libre &c. Ma Lodovico II Imperadore 
nella Coftituzione fopraccennata caricò forte la mano 
coll’ ordinare , che i diiubbidienci , fe aveano Beni Al- 
lpdiali s li perdeflero j fe erano VafTalli , fodero fpoglia- 
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*i de’ Benefizi; fé Melfi o Conti , reftalfero privi delle 
W Dignità. Aggiunfe di piti un’aggravio, che ben ci 
parrà infoffribile , comandando , Vt omnes omnem bofìi - 
lem apparatum fccum deferant&c. Vcflimcnta autori* 
babeant ad atinum unum ; F'iHualia vero > quoufque~> 
ftovum fruii mi ipfa "Patria babere potueril . Se doveva 
ogni perfona alimentarli anche del Tuo , era ben la mi- 
lizia d’ allora un gran gaftigo de’ poveri Popoli. Noa 
mancano guai a’ di noftri per cagion dei Soldati ; ma in 
line fon meglio regolate le cofe . E che anche i Franchi 
poco meno teneficro la regola fuddetta , sT ha dai loro 
Capitolari Lib. III. Cap.74, dove Carlo Magno ordina» 
Vt fecundum Confuetudinem ad hoflem faciendum indice 1 
tur & obfervetur s. idejl vili u ali a de Marcba ( cioè della 
Provincia ) ad tres menfes , & arma atque veflimentn* 
ad dimidium annum . Ma perchè i Soldati efigevano la 
vettovaglia dal paefe » dove fi trovavano , Lodovico 
Pio (. come s’ ha dalla fua Vita fcritta dall’ Agronomo 
all’anno np 6 . ) eflendo fidamente Re , Inbibuit , a ple- 
bejis ulterius annottar militarci , quas vulgo Foderarti* 
vocant , davi - Et licet hoc viri militares agre tulerint , 
tarrìén ille vir mifericordip , confìderans & prabentiun ; 
penuria m, & exigentium crudelìtatem > fatius judica- 
vit de fuo fubmiHiflrare fuis , quam ftc permutando co* 
p iam rei frumentaria , fuus irretivi periculis . Penfa il 
Du-Cange » che il nome di Foderi importi fidamente.*, 
il Foraggio per li Cavalli . Ma fi ften^eva più oltre 
quello pefo , facendoli qui menzione rei frumentari f ^ 
Certo ne’ Secoli fufleguenti , ne’ quali fu maggiormen-* 
te in ufo la parola Foderum, o Fodrum ,<s’ intendeva il 
Vitto per li Soldati.. Truorafi , che Lottario nella Leg-, 
ge 71 impofe la pena di morte a chi de’ Liberi uomini 
non accorreva coll’ armi » allorché qualche nemico cfer-7 
cito venilfe ad ijlius I{egni vaflationem , vel ad contra - 
rietatem fìdeliurrt noftrorum . Ma in un’ altra Legge fua, 
da me aggiunta alle Longobardiche fi determina uni pe- 
pa piu mite , e niuna fe ne impone a coloro , qui prò ? 
fter nimiam paupertatem ncque per /e bojlem fatare , ne* 
Tarn. i.T art, il,. R que 
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atte adjutorium prpflare poffunt : il che fa vedere » che » 

fi poti va mandare anche un foftituto alla guerra . 

Vengo ora alle Fortificazioni delle Città , e Cartella . 

'.Anche ne’ Secoli barbarici fi mantenne 1’ ufo di cingerle 
di buone > ed alte mura > formate di marmo , o di mat- 
toni cotti. Vi fi aggiugnevano Torri , con determinato 
ordine c intervallo inferite nelle mura, per battere non 
men da fronte , che da’ fianchi il nemico , che ofalfp dar 
la fcalata. Nelle pianure per Io più fi circondava la 
Città con profonda, c larga fofla . Se in quefta introdu- 1 

ceffero acqua , non fo dire . Vegezio non ne parla . Nel- 
la defcrizionc della Città di Milano , fpettante al Seco- 
lo IX. fi legge: Celfas babet, opertafque Turres in cir • 
cu itti . Duodecim latititelo ( del muro ) pedibus efi ; int- 
menfurnque deorfum efl quadrata rupibus ( marmi ) per - 
fettaque eriguntur furfum . Erga murar» pretiofas no - 
vem babet *januas , vinclis ferrcis , & clavcs circunt- 
fpcllas naviter , ante quas cataraclarum fìftunt propu- 
gnatala . Ho anch’ io data alla luce la deferizion di Ve- 
rona probabilmente circa l’anno 790 > e fe ne parla nel- 
la feguente forma : Per quadrum efl compaginata , »;«- 
f ificata firmitcr , Quadraginta & Olio Turres prxful- 
gent per circuitim i ex quibus oclo Junt excelfe , qu<t 
Cminent omnibus . Più fotto fi dice,che ha ancora Cajìrum 
magnum & excelfum, probabilmente fulla montagna, do- 
ve è tuttavia . Ma checirca i fuddetti tempi quella Cit- 
tà |b(fe maggiormente fortificata, fi raccoglie da un Do- 
cumento riferito nella Storia Veronefe di Gipolamo della 
Corte, e riftampato dall’Ughelli . Ivi fi legge ; Tempore 
Hegis Tippini , quum adhuc ipfs pner effet , gens Hun no- 
rum , alias y4<vares dilla , Italiani cum exercìtu inva- 
fit. Quum de eorum adventu Carolus J{ex Francorum cer- 
tior falius ejjet , Veronal» Tunc major i ex parte dirutam 
reparare fluduit, Murofquc.& Turres, fojj'afque per Vrbis 
gyrum fecti ; adjeltifquc palis fixis a folo ufque muntoti , 
ibique Tippinum filium reliquit. Il che non fi fa ben__* 
combinare con quello, che fi legge nella Vita di Papa 
Adriano I predo Anaftafio , perchè pochi anni prima 
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^delgilo Figlio di Oc fide rio ultima Re dei Longobardi 
ì rifugio a Verona , prò eo quod forti (fìma pre omnibus 
Ctvttatibus Langobardorum effe videretur , Oliai dun- 
que forte il tempo , in cui furono accrefci ute le fortifi- 
cazioni a quella Città , l’abbiam veduto , e fra effe quel- 
a i c e oggidì fi chiama Palizzata, e anticamente fi ap- 
pellava Talancatum : parola che fcappò alla diligenza del 
L>u-Cange . Era il Palancato comporto di Pali fitti in 
terra , e d affi. Negli Statuti di Modera de! 1527.fi 
leggono le leguenti parole: Ouod nttllus nudeat tollere 
•ve t ac et per e de lignis Btitìfreiorum, vel V alane ati , qui 
Juntfuper foveas Ctvitatis, &• Circa rum Communi s Muti- 
ncc. In un altro fi comanda, Vtquilibet de Cinquantina te - 
neatur refictrefuam partemTaUìicati in fui Portai il. 
lud c ujtodir e.Qmndo quella voce non fia formata daiPa- 
*/, farebbe da attribuirne l’origine a Vlanca , lignificante 
Tavola , iÀJ]e t con eflerfi detto T lancatum , e poi Pa- 
lancatimi. Nell’ anno 1 100 pare , che la Città di Man- 
tova d altro non forte circondata * che di Pali . Stipiti- 
bus , dice Donizone nella Vita di Matilda . Per teftimo- 
rianza ancora d* Agnello nella Vita di Pietro Seniore 
Arcivefcovo di Ravenna, <fuxta Ravennani a Longino, 

1 rtfetto p aloe opta in modum muri propter metum Lan- 
c* °. r J ,m e x fru£la efl. Per conolcere poi , qual forte 
la rortificazione delle Città nel Secolo IX.fioflervi^ 
quanto ha un Diploma di Lodovico II Augurto, fpedito 
nei anno 814 , in favore dell’ Imperadrice Angilberga 
lua Conforte . Avea quella Principerta fondato predò le 
murarti Piacenza un’infigne Moniitero di Monache, che 
poi circa V anno ma. pafsò in. ufo de’ Monaci Bene- 

uu- L ^ cranc * 0 e ^ a » c ^ e quella porzione ancora 
01 pubblico muro fi aggiugnefle al Moniltero , l’ ottenne 
per via d erto Diploma , in cui quell’ Imperadore dice 
^iajungentes ipft ex Tfo/ìra , & in perpetuum largientes 
omnem muri ipfius Civitatis, intrinfecus & extrhif cus 
valium a fundamentis nfque ad pinnas murorum , quan - 
funi protendila Porta MedioUnenfiufquc ad Tofìcruiam. 
Jequentem :fed & univerfas in circuita murorum, &• 
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anttmuraliim,Turrium quoque,&Tortarurrhac Tofleru- 
larum macerias . Noti il Lettore.chi fofTe allora il difpoti- 
co Signore di Pi cenza_j e poi determini , che fia da dire 
di chi ha fognato ai di noftri , che Piacenza folle nell’ E- 
farcato conceduto dai Re Pippino , e Carlo Magno alla 
Chiefa Romana. Picchè le Città erano guarnite di Fa- 
fiioni , Muro , ^Antemurale > Torri , Torte , e Pofierle , 
cioè di picciole Porte ; e di Cataratte alle Porte , com- 
pone di una Ferrata , che potea alzarli ed abballarli . 
Noi ora le chiamiamo Saracinefchc . Quanto alle Tor- 
ri , convien’ udire Guntero nel Ligur. Libro 2, dove 
defcrive 1 ’ affedio di Tortona fatto nel iijj. da Fede- 
rigo I: ' ( 

Heic pariter validas Turres , qui bus undique fcdes 
Tuta videbatur , rubeo nitidifjima muro, 

Tro faxo laterem celeberrima Turrìs babebat . 
Hanc ibi Tarquinium quondam fnndafie Supcrburu 
Rumor erat , nomenque loco rctinente , Superba 
Illa vocabatur lango jam tempore Turris . 

Huic fubjeBa jugo , valido firmi fiima muro , 
Turribus & celfts conjurgunt mania pinnis , 
Ex^rnantque fuarn teftìs ftiblimibus tfrbcm , 
Vedemmo fasta menzione ccW ^Antemurale . Alberto 
Aquenlc fpicga quella fcura voce con un’altra non meno 
fcura nel Lib. III. Cap. ?2. della Storia Gero Ibi. con di- 
re: Inter muros & ^Antemurale , quod vulgo Barbaca- 
nas vacarti. Adunque lo fleflo fu ^Antemurale , e il 
Barbacane « Anche Alellandro Abate di Telefa nel Li- 
bro II. Cap. io. della fua Storia ferine : Cum lengi filma 
pertica , in cujus fummo uncinus ferreus erat , Àntemu- 
tale , quod vulgo bar b ac anus , toto divellitur conami- 
ne . Nella Storia dell’ eipugnazione di Majorica , fatta 
nell’ anno 1114. dai Pifani > s’ incontrano quelle parole: 
Cbrifiianus excrcitus exfultans , & Ùevm laudani , Ca- 
fiella duo , &• Mangana conducit ad Caj]arum( cioè alla 
Rocca )» °juxta quod erant Barbacane magnp latitudini r 
& profundp altitudinis , quas lignis ( i Criltiani ) imple- 
verunt , & Caflella fuperinduxerunt . Sembra dunque , 
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che gl! •Antemurali , o i Barbacani fodero mura più bif- 
fe , che coprifTero le mura maellre delle Citta , affinchè 
non fi potettero gli Arieti , e I* altre Macchine dei nemici 
accollare j fe non dopo molta fatica , alle Porte, e mu- 
ra fuperiori . Negli Annali Pifani all’ anno ii?<S.èfcrit- 
to , che i Pifani fecero Barbacanas circa Civitatetn . Se 
quello fumile., una fpecie di Antemurale fi potea chia- 
mare quella corona di baffo muro , che girava nel Secolo 
proffimo paflato intorno alle Fortezze , c fi chiamava 
Falfa Braga . Fu anche ih ufo di coprir le Porte con 
muro tortuofo , talmente Che non appariva la loro en- 
tratura , ed ancor quello portava il nome di Antemura- 
le . Ne’ Paralipom. dell’ Anonimo Salernitano Cap. 130 
vien raccontato , che nel Secolo IX un Saraceno avvisò 
Guaiferio Principe di Salerno , 2)t undiquc Vrbem fuam 
regdificari faciat , & •Antemurale»! illuni , qui cjì juxtx 
mare , fine mora in altum elevet , ut unam Turrita in 
uno capite j <&• aliam in alio ò'c. Sicché due ordi- 
ni di mura guarnivano le Città , e Fortezze * cioè il Mu- 
ro alto delle medellme , e 1 * Antemurale : il che fi pra- 
ticò ancora negli antichilfimi tempi . Udite San Girola- 
mo al Cap. 26. d’ Ifaia . Et ponetur in ea M'irus & •An- 
temurale Fidei , ut duplici fit fepta munimento. Hic Mu- 
rus & hoc antemurale , de vivis lapidibns exjlruitur . 
Tro eo , quod nos vertimus Antemurale, Symmachus Tir - 
mamentum intcrpretatus e/l : ut ipfi Muri munitionibus 
ciotti fint , & Fallo , Foffaque , & aliis Marie , 
quos in xdifteatione Cajlrornm folent Loriculas dicere . 
In alcuni Luoghi in vece di Antemurale fi faceva un_« 
doppio muro intorno alle Fortezze. Ho Autore, che 
fcrive , vederli tuttavia in qualche fito, che Collanti- 
nopoli era cinta di doppio muro. E Radevico Libro a. 
Cap. 40. ci rapprefenta Crema duplici muro eXcelfo cir- 
cumdatam . E Ottone da San Biagio all’anno 1194 fcri- 
ve , che Gerufalemme dai Saraceni duplici muro , .Ante- 
murali oppofito , acfo/fatis profundif/imis cinti am fuijfe . 
Continuo poi fempre I' ufo degli Antemurali o vogiiam 
dire Barbacani 4 Ecco ciò , che fcrive Giovanni Villani 
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Lib. I 5 T. Cap. 13 j. .S* ordinò » che fi cominciaffero i 8 4r- 
b ac ani , ovvero Confofli , di colia alle mura da fofjt per 
più fortezza , e bellezza della Città . E al Libro IX. 
Cap. 257. Le di qua dall'Arno groffe braccia tre 
e mezzo > fenza i Barbacani , & alte braccia venti co’ 
merli &c. E che i Barbacani non follerò molto difcofti 
dal maro delle Città , polliamo dedurlo da un pezzo di 
Storia nelle Note del Benvogiienti alla Cronica Sanclè , 
dove fi favella di unGhinozzo prigione in una Fortezza, 
il quale nell* anno 1 329. faiito un di a cavallo , gli diede 
di fproni , e fe faltare il cavallo el rivellino della. j 
Rocca ; egiunfe fui Barbacane , e fallò in terra ; e tocca 
da Jberoni il cavallo ; e per la via correndo fe n' andò <l» 
Saffoforte . Sicché i Barbacani fervivano per impedire 
o difficoltare 1 * accedi delle Torri ,ed altre Macchine di 
guerra , e Scale alle mura delle Citcà > e Fortezze . Al- 
trove fi veggono fabbricati avanti alle Fode . Porcellio 
Lib. IX. Comment. deferì vendo 1 * efpugnazione di Ca- 
digliene Mantovano ,cosl paria : Vincunt bine Antemu- 
rale Bracciani , ptftereunt inde foffas , & jam valium. a 
afeendebant . Fra le fortificazioni delle Città , pare che 
$’ abbiano a contare anche le Carbonaric . Faffi menzion 
d’ elle nelle vecchie Carte , e predo Falcone Beneventa- 
no , là dove Icrivc : J[ever/i funt ufque ad Carbonariam 
foris Cìvitatem , ubi Jìagnum luteum putridumque erat . 
Altri cfempli fon da vedere predo il Du-Cange , il qua- 
le non feppe determinare , cofa fodero le Carbonarie ; e 
nè pur io lo fo. Le parole di Falcone fembrano indicar 
fode piene d’acqua . Nel Vocabolario della Crufca è det- 
to : Carbonaria , faffo lungo le mura . Ma meglio è fo- 
fpendere il giudizio. Tolomeo da Lucca negli Annali 
brevi all’anno 1 184. notò, che flit Confai Alcherius , qui 
adificavit Carbonarias . Adunque pare , che fodero più 
tolto edifizj . Cumfoffìs , & Carbonariis , & muris , & 
turre, fi legge in una Carta della Conteda Matilda_> , 
rapportata dal Fiorentini ! il che ci fa conofcere , edere 
fiate le Carbonarie cofa diverfa dalle fode . Ma nella Cro- 
nica di Foligno ali’ anno 1283. tono le feguenti parole : 
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Statini , quum viderunt Fcxillum , apparati eis maxima 
Carbonaria inter eos , & Fulginates . Et fìc hoflts terga 
• verterunt , credente s in Carbonariam precipitare . Adun- 
que furono le Carbonaric Luoghi profondi , e a guifa dì 
Folle. Prefio le Mura di Napoli era Ectlejìa Santi! *}o- 
bannis in Carbonaria ; e per quella parte clandeilina- 

niente entrato il Re AlfonfoI> s’ impadronì della » 

Città * 

Da che cominciarono filila Terra a comparir le guer- 
re , s’ introduce anche 1* ufo de’ Cartelli , Fortezze , e 
Rocche ; e molte n’ ebbe l’Italia al Secolo IX. tutte fpet- 
tanti al folo Re od Imperadore , poiché ai privati non 
era perrrielfo d’ averne ; e fe alcuno n’ebbe fu con licen- 
za del Principe Sovrano.. Papa Leone IV , o perfezionò 
la Città Leonina cominciata prima da Leone III , o pure 
interamente per le efortazioni , e preghiere di Lotta- 
rio IAugurto la fabbricò . Vi fu alzata un’Ifcrizione.che 
1’ Aringhi dice polla fupra Portarti Caflri Santi ì sAngeli* 
qua Torta tAÈnea dicebattir , & Santium Petrum refpi- 
ncbat . Il Turrigio la dice collocata fupra Tortam olirti 
appellatati S. Tetri ,fv ve Leonianam < In un MSto dell* 
Eminentifs. Cardinale Domenico Pafliouei fi legge polla 
ad Tortam Viridariam . Eccola , quale è prefio 1* Arin- 
ghi , e il Turrigio * 

Qui venti ac vadis , decus hoc adtende viatori 
Quod Quarius firuxit nunc Leo Papa libens , 

Marmore precifo radiant hec culmina pulchra , 

Qux nianibus homitium fati a decora placent . 

Cefaris inviti i , quod ijlhic cernii , bonejlum . 
Trafili tantum , qtiod tempore g efjìt , opus . 

Credo malignorum fila numquam bella nocebunt , 
'Neqne triumphus erìt hoftibui ultra futi . 

Poma caput Orbis , fplendor , fpes , aurea fornai 
Tra/ulis , ut monjlrai , en labot alma tui . 

Civtias h§c a Conditoris fui nomine 
Leoniana vocatur . 
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Nel Codice Paffioneo li leggono così alcuni veri! : 

(Qua manibus bominum autta dccore placent l . 

Cefaris invitti , quod cernis ifle HLOT^fRJ , 

Tantum Tra fui ovans tempore geffit opus. 

Credo malignorum tibi numquam &c. 

Un’altra Ilcrizione riferita dall’ Aringhi , e Turrigio , 
che in elfo Codice fi dice porta ad Portam Vrbis , juxta 
Molem Hadriani , ha le feguenti parole: 

Homanus , Francus , Bardufque viator , & omnìs 
Hoc qui intendit opus, cantica digna canat. 

Quod bonus slntifles <Quartus Leo rite novavit 
Pro Patria ac Plebis ecce fallite fate. 

"Principe cum fummo gaudens Hlotbarius Heros 
Terfecit , cujus emicat altus bonor. 

Q)uod veneranda fides nimio deduxit amore > 

Hoc Deus omnipotens prxferat arce Poli. 

Civitas Leoniana vocatur. 

Gli ultimi verfi nel MSto Paflioneo fi leggono cosi : 

Principe cum fummo gaudens bete cuntta fobannes 
Perfecit , cujus emicat altus bonor 

Quos veneranda fides nimio dcvinxit amore , 

Hos Deus omnipotens perferat arce Poli . 

Civitas bxc a Conditoris fui nomine 
Leonina vocatur. 

Se fulfifte quella lezione , intendiamo di qui , che anche 
Papa Giovanni Vili fi adoperò per compiere la Città 
Leonina . In tal cafo quel Principe cum fummo denote- 
rebbe Lodovico II,o Carlo Calvo , o Carlo il GrolTo , 
a’ tempi de’ quali tenne eflfo Pontefice la Sedia di S. Pie- 
tro . Ove noi avedimo una più ampia Vita di quello Pa- 
pa» apparirebbe , fe fuflifta la fuddetta lezione . Nel Se- 
colo medefimo , un lòlo non fu il Romano Pontefice , 
cheafpirarte alla gloria di Fabbricator di Città. Anche 
Gregorio IV Papa avendo riedificata la Città d’ Oftia , 
per tellimonianza di Anaftafio , ordinò , che forte chia- 
mata Gregoriopoli . A quella fi dee aggiugnere Givvan- 
nipoli , fabbricata dal fuddetto Papa Giovanni Vili. La 
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pruova di ciò efifte nella feguentc Ifcrizione , dame 
trovata nel prefato Codice Paflìoneo. 

In Torta Burgi Bafilicte Sanili Taulì . 

Hic murus falvator adefl . invili aq ite Porta , 

Qua reprobos arcet , fufcipiatque pios . 

Hanc proceres intrate ferie s , juvenefque togati , 
Tlebsque [aerata Dei, limhia fanti* petens . 

Quarti Trafili Domini patravit rite Johannes , 

Qui nitidis fulxit moribus ac meritis . 

Tr àfuli s Oliavi de nomine falla Jobannis 
Ecce Jcbannipolis fJrbs veneranda eluit < 
àngelus hanc Domini Tauli cum Trincipe Santini 
Cujlodiat Tortam femper ab boflc nequam . 
Inftgnem nimium , muro quarti conflritit ampio 
Sedis sfpojlolicx Tapa "Johannes ovans . 

Vt J ibi po/l obìtum celeflis janua I\cgni 
Tandatur , Chrifio fat miferante Deo . 

Avea Papa Leone IV. per aflìcurare la facrofanta Bafili- 
ca Vaticana dalle irruzioni de’ Saraceni , fabbricata la 
nuova Città Leonina con buone mura, ed altre fortifi- 
cazioni. Ma reftando ai loro infulti efpofta l’altra infi- 
gne Bafilica di S. Paolo fuori di Roma , Giovanni Vili 
Papa , motto da una JodevoI gara > la cinfe di mura > ba- 
itioni , e porte * , ordinando, che quella nuova Città 
fi chiamafle Ciovannipoli . D* eflfa non ho trovato altro- 
ve 

S L’ erudizione è betta , ed è nuova nuova. Il male è > che è 
forte mira dal folo Codice Paflìoneo . E querto nell* Ifcrizione cita-* 
ta parla d’ una Porta fola > fenza mentovar baflioni. porle, e mura . 
Che betta Città doveva eflere con una porta fola da entrarvi a tifo 
di Carcere ! Io però intendo diverfamente .peli’ ifcrizione . Ve- 
do che fi chiama quell’unica Torta , Porta burgi Hafìlica S.Pauli : 
onde mi fembra che fia la fteflìffima oggi detta Torta San Paolo. 
Quella potè effer munita d alto > e forte muro , come avea già San 
Leonel V. munite, e fortificate altre porte, e mura della Città , pri- 
ma di fabbricar la nuova Città Leonina , per attettato di Anaftafio 
Kjetff. jiy. feq. ) . Nè develt ammetter la nuova Giovanni poli , ad 
•nta di ranridiHgenriflimi Antiquari, colla fola interpretazione 
Ifcrizione Tocnca in un Codice (l’incerta autorità . Quel che è 
ceitodi etto Codice, fi è che r/ovinfi iti etto corrotte , e gnaffe le 
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ve menzione alcuna . Così nello (letto Secolo IX , Sico- 
ne Principe di Benevento fabbricò una Città , chiamata 
dal fuo* nome Sicnpoli . Tutto per timore de’ Saraceni 
che infettavano tutte le Città della Puglia , anzi minac- 
ciavano l’ ultimo eccidio a Roma fletta . Odali ciò, che 
fcritte il medefimo Papa Giovanni Vili al Re Carlo, 
cioè al Grotto, che fu poi Imperadore nell’ anno S79 » 
o nel feguente . Sed noi tam ipft dilli Jfmaelit <t , quam 
alii concives noflri impugnarli ac perfrquuntur , ut extra 
Muros Zirbi! nullatenui , vel qui labore rnanuum fua - 
rum vivere valeant , vel qui ( ut ita dixerim') Cbrijlia - 

nita - 


buone memorie o per adular Giovanni VII I, o per favorir chi vede 
di mal’ occhio la Sovranità del Pontefice . Si vede ciò chiaramente 
nell’altra lfcrizione precedente : poiché dove i’Aringhio , e il Tur- 
rigio leggono della Città Leonina , 

Principe cum fummo gaudent Hlotariui hertz 
Perfecit , cujut emicat attui honor : 

( ne’quai verfi li efprime con iftorica verità la Sovranità diS. Leo- 
ne IV, e l’ajuto che diede Lottario Augullo per terminar la non lie- 
ve imprefa della Città Leonina ) quel Codice goffamente contro li- 
ttoria , e con maniferta fallita legge > 

Principe cum fummo hac cunfla Johannes 
Perfecit , cujut emicat attui honor . 

Onde vien fubito volontà a chi vede tal variazione d’ interrogare 
a chi lì riferifce quel Principe fummo ? Perciocché fecondo la ve- 
ra , e antica lezione tiferivafi a S. Leone V, fondatore della Città 
Leonina] in cui oltre alla Torta detta di S Fietro di là dal Tevere, 
fece il Santo Pontefice la Torta Viridaria, che metteva ne’ prati ; e 
due Tofterule , o fieno porte minori , una pretto a CaftelS. Angelo, 
e I’ altra accanto al Torrione , chiamate pofeia p<- ria Cartello , e de’ 
Cavalleggieri.Ma nella corrotta lezione non può convenire ad altri, 
che ad uno degli Augurti coronati da Giovanni Vili , cioè a Carlo 
Calvo , o a Carlo Craflb . Niente più fuor di propolito • Se in al- 
cuno de’ Tontefici è chiara la Sovranità , e in Giovanni Vili; tal- 
mente che Tictro de Marca ha creduto > aver Carlo C.JVo cednto a 
ogni diritto de’ fuói t’redeceflbri ( Pag an.Syf . n.4.). Sortovi ol- 
tre a ciò tante lettere di Giovanni VI I. all’uno, e all’ altro di 
quelli Augurti , le quali irtruifeofto abbatlanza chiunque le legge , 
che il Muratori è veloce in credere le fallirà manifefte quando fo-, 
flcngono la pretefa Sovranità Imperiale in Roma , e nello Stato 
della Chiefa; ed è tardo all’incontro in ammettere le tellimo- 
uianze corte della vera Sovranità Pontificia» ovunque le incontri . 
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nitatem fuamftcutdecet^obferventìCgredi libere pofjint. 
V efempio del Romano Pontefice fèrvir dovette di (li- 
molo ad altri Vefcovi per fortificare le loro Città . An- 
fperto Arcivefcovo di Milano, che nell’anno 882. pafsò 
all’altra vita , come apparifce dal fuo Epitaffio preflo il 
Puricelli , 

Mania follicitus commise reddidit Urbi 

Diruta ------ 

E Leodoino Vefcovo di Modena , come corta dalla me- 
moria già riferita nel Cap. I, cioè circa l’an. 893, men- 
tre bollivano le guerre fra Guido e Lamberto Imperado- 
ri , e Berengario Re, fortificò la fua Città , non contrae 
Dominos , ma per difendere i Cittadini in que’ si fcabro- 
fi tempi .Nel Diploma di que’ due Augufli preflo il Si 1 - 
lingardi edUghelli è permeilo zLcodoino foffara cavare , 
“Porta! erigere > & fuper unum milliarium in circuita 
Eiclefìf Civitatii circumqitaque firmare , ad falvandam > 
dir muniendam ipfam Santtam Ecclefiam . Trovava!! al- 
lora l’Italia efporta a molti pericoli , anzi agitata da_» 
non pochi guaj . Durava la /anguinofa gara fra i fuddet- 
ti emoli Re , che deputavano fra loro la Signoria . Era 
preceduta la fiera invadono de’ Saraceni nella Calabria 
e in altre confinanti Provinciej per cui moltiplicavano a 
difmifura le calamità in quelle parti per parecchi anni , 
e ne provò le fue la rtefla Città di Roma . Un’ altra gran 
brigata di coftoro , avendo fidato il piede in Frartineto 
tra P Italia e la Provenza , metteva a Tacco i Popoli cir- 
convicini. Ma ciò , che maggiormente mife il cervello 
a partito agl’ Italiani , fu l' incredibil crudeltà degli Un- 
gri , gente barbara e fpietata , che fui principio del Se- 
colo X. cominciaron a feorrere dalla Pannonia , detta . 
poi dal nome loro Ungheria , nell’ Italia , devaftandola 
con incendi , firagj , e rapine . Quelle furono le princi- 
pali cagioni, che fecero in certa guifa mutar faccia all’ 
Italia . 

Poche erano prima di que’ tempi le Città e Cartella^ 
provvedute di buone mura , c d’altre fortificazioni « 
Gran tempo s era goduta la pace folto gl’Imperadori 
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Franchi » nè da moltifiìmi anni s’era provata incordo* 
ne alcuna di Barbari; e perciò quali dappertutto fi vive-» 
va alla Spartana , e non che la campagna , le Città ilìef- 
fe fi trovavano prive di ogni difefa . Quei che fi chia- 
mavano Borghi , per attdìato di S. Ifidoro , furono do- 
moTum congregationes , qua muro non claudebantur . 
Allorché diedero legge all’Italia i Romani , e i Go- 
ti , qui fi contavano afTaiflime Fortezze ; ma per Ie_* 
guerre pofcia fuccedute , e per la lunga pace , andarono 
la maggior parte io rovina . Però fopravenute le varie 
turbolenze fuddette , e mafiimamente le tanto deplora* 
bili irruzioni degli Ungri , fi diedero i Popoli a rifar le_> 
antiche Fortezze , e a fabbricarne delle nuove > per re* 
filiere ai nemici , c per mettere in falvo le lor vite ed 
averi alle occafioni . Quello medefimo ripiego fi comin- 
ciò a praticare in Francia nel Secolo IX. a cagion dellej 
tante lagrimevoli fcorrerie de’ Normanni . Pertanto 
chiunque potè , ottenuta licenza dai Re od Augufti , o 
pure dai Principi Longobardi ne’ Ducati di Benevento 
e Salerno, s’ applicò a fabbricar Rocche , Fortezze, e 
Cartella , e a ben provvedere le Città di mura » e a for- 
tificarli anche ne’ luoi Feudi , e fino ne’ beni Allodiali • 
Per una limile occafione , come attefta Ennodio Lib. 2. 
Carm. Onorato Vefcovo di Novara, fui fine del Secolo V, 
fabbricò e fortificò un Cartello. L’Autore della Cronica 
del Volturno , trattando de’ tempi di Lodovico Pio, co- 
sì fcrive nel Lib. 2:£o ftquidem tempore rara in bis re - 
gionibus Cafìella babebanttir , fed omnia Vi Ili s , & Ec~ 
defiis piena erant. T^ec erat formi lo aut metas bello- 
rum, quoniam alta pace omnes gaudebant ufque ad tem~ 
fora Saracenorum. Ceffante quoque devafìationc, &per- 
fecutione illorum , qui tunc evadere potuerunt , vel fu* 
invenire potuerunt l{egis judicio <& pi ecariispofj'ederunt, 
ufquequo A/ormanni in Italiani pervenerunt.Q^i fibi omnia 
dìripientes , Cafìella ex Villis xdificare caper unt , quibuc 
ex locorum vocabulis nomina indidere . ivla molto gli al- 
tri Popoli della Lombardia , anzi dell’ Italia impararono 
a provvederli di buoni ripari ed afili, e mafiimamente^ 
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contro la diabolica razza degli Ungri . Come coffa dalla 
Storia Ecclefiaffica di Piacenza , Eurardo Vefcovo di 
quella Città nell’ anno 898* comperò ab ^Andrea bxbitan 
tore Fardi montanea "Piacentina medietatem de petra , 
quod eli faxum , in loco Fardi , ubi Cafìrum pdificaturtL» 
effe videtur moderno tempore . Rapporta 1 ’ Ughelli una 
Carta de* Canonici di Verona , fcritta forfè nell’an.909, 
dove < fli concedono agli abitanti nel Cartello di Cereta 
di fabbricar ivi una Torre prò perfecut ione Vngarorum . 
Anche la Città di Bergamo fi trovava in gran pericolo, 
maxima f&vorumVngarorum incurfione , come appari— 
fce dal Diploma di Berengario I Re conceduto ad Adal- 
berto Vefcovo , e a’ Cittadini di quella Città , nel quale 
diede loro licenza , che potefTero Turres & muros ipfìus 
Civitatis rcadificare . Parimente Gaus'.ino Vefcovo di 
Padova impetrò da Ottone I Augufio nell’anno 964 Ca- 
fiella cum Turribus & Propugnaculis erigere , come 
sbbiam dal ’ Ughelli . Dirti , che a ciò occorreva la li- 
cenza del Sovranno , e lo fteffò fi praticava anche in._» 
Frarcia . E però Carlo Calvo Re circa 1 ’ anno 864. ne’ 
Capitolari prertòil Baluzio pubblicò il feguente Editto : 
Exprtffe mandamus , ut quicumque ifiis temporibus Ca- 
melia t & firmitates, ?r bajas fine noflro verbo fecerunt ì 
K alendis^Augufli omnestales firmitates disfatta! babeant . 
Che le alcuno in Italia fenza licenza del Principe ofava_» 
piantar delle Fortezze , correva pericolo di edificarle 
non per Te IteflTo , ma pel fuo Sovrano. Paolo Abate del 
Monifterodel Volturno nell’anno 967. impetrò da Pan- 
doro e Landolfo Principi di Benevento , ut ubicumque~> 
ille , velfuccefiores in hereditate vel inpertinentia ejuf- 
dem Monajìerii Turrem aut Caflellum fecerit , femper in 
potefiatem , & dominationem ejufdem Monaflerii % & 
ejus u, ibbatibus & kettoribus effe debeant,& nulla m da - 
minatiuntm ibidem babeat Pars nofira Fublica , cioè il 
Filco d’ erti Principi . Cosi Rozone Vefcovo d’Afti nell’ 
anno 969. per facoltà concertagli da Ottone il Grande-» 
prelìo f Ughelli , potè Caflella , Turres , Merulos, Mu- 
nitiones , Valla , foffas , Fojjata , cum Propugnaculis 
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firuere & edificare . Di quelle fortificazioni era guarnita 
Ja Città di Torino ne’ vecchj tempi ; ma ne reftò priva 
per iniquità di Amolone Vefcovo d’ erta , eh’ era fiato 4 - 
Arcicancelliere di Lamberto Imperadore fui fine del 
Secolo IX. Ecco ciò che ne lcrive l’Autore della Cronica 
Novalicicnfc , dove fa menzione tumuli Epifcopi Tau- 
rinenfis , qui ejufdem Civitatis Turres fr Muros perder- 
filate fua deftruxit . Fuerat bpc fiquidem Civitas condeit- 
fiffimis Turribus bene redimita , & arcus in circuiti t per 
totum deambulatorios cura Tropugnaculis defuper , atque f 

sintemuralibus c 're. Che la facoltà di fabbricar Fortez» 
ze foffe conceduta anche alle perfone private , apparirà 
da un Diploma di Berengario I Re» dato in favore di Ri- 
linda Baderà del Moniflero Pavefe di Santa Maria Teo- 
dota » oggidì della Porteria nell’ annotta. Ivi dice il 
Re di concederle adificandi Cxflella in opportuni s locis 
licentìam , una cum Bertifiis , Merulorum Propugna - 
culis , ^ (ggeribus , atque Foffatis , omnique argumento 
ad Paganorum infidias , cioè degli Ungheri » gente Ve- 
puta dalla Tartaria , e tuttavia Idolatra . 

Quelle» che fon qui appellate Bcrtefcbe , e Baltre- 
fche , fi truovano menzionate dagli antichi Autori della 
Lingua Italiana . Erano > fe mal non mi appongo , calbt- 
ti o torricelle di legno con picciole fineftre » ftando ivi 
le fentinelle pronte a fcagliar faette contro i nemici. Vi 
fon’ anche nominati Meruli , oggidì Merli , parola che 
non veggo mentovata dal Du-Cange . Il Menagio la tira 
dal Latino Mina con quella bella fcala : Mina , Minum , 
minulum , menulum , merulum , Merlata . Chi può cre- 
derlo ? Forfè da Mirare fi formò Mirala » che degenerò 
in Merula>e Merulus .Lo flefiò furono Menili , e Pinna 
murorum , e dalle loro aperture fi faettava , e gittavano 
fallì . Jn un Diploma di Lottario II Re d’ Italia dell’ an- 
no 5)84. è data licenza ad un certo Warcmondo di edifi- 
care Turres , & Caflella cum Meruliis , & Tropugnacu- 
lis , & cum omni bellico apparata . In un’ altro Diploma 
di Berengario I Re nell’ anno pii. vicn conceduta tu* 

Pietro Vefcovo di Reggio liceali a confiruendi Caftruiru 
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in fuaTlebefìta in Vicolongo . Per tal maniera a poco a 
poco c Vefcovi , e Abati , Conti , Vafli , ed altri Poten- 
ti del Secolo fabbricarono tanta copia di Rocche , Torri, 
e Fortezze , che nel Secolo X , e vie più nell’ XI > fé ne 
mirava , per cosi dire , una felva, fpezùlmente in Lom- 
bardia . Piantavanfi tali Fortezze nel pianO|ma incompa- 
rabilmente più nelle colline e montagne , e nelle cime 
d’ effe , acciocché il fito fteffo accrefcefle forza a quelle 
forticazioni . A’ tempi ancora de’Rotnani le Cartella per 
la maggior parte fi folevano fondare in editti locis. 
Avrefte veduto allora nelle colline e montagne del Mo- 
denelè e Reggiano una corona di Rocche e Torri , quali 
tutte poffedute dalla Contefla Matilda , non so fe con ti- 
tolo di Feudo , o Allodio » o perchè ella forte , come è 
molto probabile , Governatrice ancora di quelle Città . 
Altre Fortezze in que’ fiti , anzi nel refto della Lombar- 
dia, appartenevano ai Conti minori , cioè Rurali , ai 
Valvaffòri , Capitanei , Caftellani ( che così ne’ Secoli 
rozzi fi chiamavano ancora i Signori di un Cartello ), ed 
altri Potenti . Eranvi ancora Comunità forenfj , che_5 
avendo prefa la forma di Repubblica , formavano Roc- 
che e Fortezze per loro difefa , Ciò , che in n» Paefe fi 
faceva, trovava torto degli immitatori in altre parti : il 
che non so dire , fe recafle più vantaggio o danno all’ 
Italia, perchè tanta abbondanza di Luoghi forti cagionava 
difeordie , guerre ,ed afledj . Facilmente allora avveni- 
va, che quelli Signorotti infultaflero i vicini ,o fi ribel- 
lartelo alle Città , e agli ftefli Regnanti . Fin 1 ’ anno pq<? 
Guido Vefcovo di Modena , gran faccendiere , fece ie- 
lla ad Ugo Re d’ Italia ; e però , come fcrifle Liutpran- 
do nel Lib. V. Cap. i z. della Storia , erto Re , congre- 
gatis copiis ad ejus Caflrum Vincolata ( e non Nivea- 
ìam ) venti, idque viriltier , fed inutiliter , oppugna- 
vti. E’ fituata la Terra di Vignola nel Modenefe preflò 
il Fiume Panaro ; ed ivi io, qualunque mi fia , nacqui 
nell’ anno 1671. Così molto famofa r’iufcì la Rocca di 
Canoffà, piantata in un faflo ifoiaro del Contado di Reg- 
gio , con avere fofferto un lungo ed’ inutile afl'edio da 
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Berengario II Re d’ Italia dopo l* anno ^50. Defcriven- 
dola Donizone ne! Libro I. Cap.2. della Vita di Matilda, 
cosi parla 

7^o« Uriei y Fulpis , neejue Machina prjtvalet ttllis .’ 

Ulìbus excelfis noflris per tìnger e teClis . 

Del pari j per attefhto del Cont'nuatore di elio Liut- 
prando , Mins Feretranus , oggidì Montefeltro , quod 
Oppidum SanCli Le mis dicitur , fervi di ricovero a! fud- 
detto Berengario per gran tempo , finché vinto dalla 
fame , venne in potere dell’ Efercito di Ottone il Gran- 
de Imperadore nell’ anno 963. o nei feguente . 

Quel che ora conviene ofiervare , fi è > che dopo fi 
Mille, e maflimamente nel Secolo XII. fi diedero più di 
prima gl’ Italiani all’ arte della guerra . Buona parte ora- 
mai delle Città di Lombardia , Genovefato , c Tofcana 
avea pigliata forma di Repubblica , e a confcrvarla ab- 
bifognavano di danaro e d’ induftria . Perciò prefero a 
ricuperare tutto P antico loro ditlretto , troppo dianzi 
fmembrato e trinciato , con fottomettere i Nobili , che 
più non ubbidivano alla Città . Poi fi trattò di fare refi- 
iienza agl’ Imperadori , che non mantenevano i privile- 
gi e le antiche confuetudini , ed imponevano aggravi ol- 
tre il dovere . Primi furono i Normanni a dare efempli 
di mirabil fortezza e difciplina militare nel Regno di 
Napoli e di Siciliane! Secolo XI. Probabil cofa è , che 
da efli palTafle negli altri Popoli d’Italia l’ amor della 
gloria, e l’applicazione al meiliere dell’ Armi . Ciò, 
che avvenne nella lunga guerra tra Federico I A ugufto, 
e le Città della Lega Lombarda , fi può veder nelle Sto- 
rie di que’tcmpi . Gli itefiì Tedefchi ebbero allora di che 
imparare dai Lombardi . Arnaldo da Lubeca nella 
Cron. Slavic. Cap. 91. narrando l* affedio fatto nell’ an- 
no 116}. di una Città da Arrigo Lione celebre Duca di 
Baviera e Saffonia , cosi feri ve : & fratini pmeepit 
ex abundanti nemorc Ugna conduci , & ■ aptari bellica 
inflrutnenta , qualia vide rat faCla in Lombardia , id efi 
Crcm& >frve Mediolani . Fecitque Macbinas efficacijfimas 
mam ubulatis compatì am adpcrfringendos Mitros ; al- 
teraci 
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ter atn vero > qua excelfìor erat , & in tnrris rmium cre- 
ala , fuperexaltata Cajlro ad dirigendas fagittas , & ad 
abigendos eos , qui flabant inpropugnaculis . Era antico 
1 ’ ufo di quelle Torri mobili (opra le ruote in Italia , ed 
alcuni le chiamarono Vhalas . Ora ne’ fooradetti Secoli 
gran perfezione acquetarono le Macchine militari, c 
maffimamente quelle , onJe fi gittavano fallì , chiamate 
Bricolle , Mangana , Vetrarie , Trederit , Tortorellp , 
Trabucbetti » Trabucbelli , Trabucbi » Manganella &c. 
Ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitano da me pub- 
plicati è nominata Macbina , quam nos Tatriam nuncu- 
pamus . E’ un errore dello Stampatore . Si dee leggere : 
Sbatti nos Petr ariani nuncupamus . Tali ancora furono i 
Trabocchetti , la qual voce nel Vocabolario deila Cru- 
fca è fpiegata cosi : Luogo fabbricato con inftdie , dentro 
al qualefi precipita . Così infatti noi intendiamo oggi- 
dì . Ma una volta Trabuchctao Trebucbcta io lleffa era- 
no , che i Trabuchi , cioè Macchine militari , onde fi 
fcagliavano farti , come apparifee dagli elèmpli recati 
nel medefimo Vocabolario . In una Lettera dell’ anno 
1220, che fi legge nel TomoIL Mifcell.Baluz. vien det- 
to ! Super unamquamque Turrita unus Trabuihellus fuit 
ereSlus . Peraltro è vero , che ne’ Secoli addietro , al- 
lorché godevano buon vento i Tirannetti nelle gare de’ 
Guelfi e Gibellini , fi usò di forare il pavimento delle 
Camere , e coprirle con tavola di legno chiamata Ribal- 
ta , fopra cui chi incautamente metteva il piede , pre* 
cipitava al bafiò . In certa Rocca a me fu inoltrata, una 
di quelle detellabili invenzioni. Trabocchello, vien 
dall’ Italiano Traboccare , e dura per dilègnar le Trap- 
pole per prendere forci , uccelli » e fiere . I Franzefi di* 
tono Trebucbct . 

Torniamo alle Macchine , che traboccavano farti e 
pietre , chiamate dagli antichi Ingenia , Tormenta , Mr*. 
tificia , tjEdificia , e Difìci dai Fiorentini . Cluamaronfi 
perciò Ingeniarii ed Ingeniofi i fabbricatori d’effe , per-, 
chè certa fi richiedeva non poco d’ Ingegno a formarle 
e maneggiarle. Dura tuttavia preffo di noi quella vo- 

7 om. I. Tar. IL L ce * 
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xe , e s* è Uefa anche ad altri Architetti . Bartolomeo 
da Neocaftro nella Storia di Sicilia più volte nomina /»- 
genia s. E dice ; Lapidei Ingeniarutn volvuntur . Altro- 
ve dice : Magifler Ingenite yidmirati , qua vocabatur 
Caflellionum , eretto diametro , adeo fubtiliter ingenio 
temperavi Ingeniam , quod quttiens ex ipfa lapidei im - 
mittebat in Caflrum ,/ìngulos lapidei immijitin Tuteutn , 
quivocatur Bafìliui . Nel Memoriale Poteft. Regienf. fi 
legge: Et habebant Manganellai in paluftris , & man- 
ganabant eai per Carrtcium Tarmx & hominei illius 
partii . Altro non erano le Manganelle fe non piccioli 
Mangani , che gittavano pietre . D’ efl'e ancora è fatta 
menzione negli Annali di Cafifaro all’anno 1227. Prati- 
colli inoltre di applicare un nome proprio a quelle Mac- 
chine , e inalfimamente di Lupo , e Affino , e n’ è ben’ 
antichiflimo il collume. Amntiano Marcellino Lib. 25. 
Cap.4. all’ anno 363. defcrive'una di quelle Macchine , 
qua faxunt contorquet > quidquid incurrerit collifurum . 
Cui etiam Onagri vocabulum indi di t ptai novella ea re > 
qund rifinì feri , quum venatibus agitantur > ita eminus 
lapidei pofl terga calcitrando emittunt , ut perforent pe- 
cora fequentitim, aut perfrattìs o/Jìbus capita ipfadif- 
plodant . Lo creda chi vuole . Negli Annali Gcnovefi 
dello Stella all’anno 1 372. fon riferite Machia $ plurei , 
magni panderìs lapidei jacicntcs ; & prx aliis Madrina.» 
una , qua Troja ( cioè Porca ) votata , jaciens lapiderà 
ponderi s , quod Cantariorum XII. ufque in XV III. 1 io- 
eatur . Se è vero, che il Cantaro in Genova peli 1 50. Li- 
bre t mirabil cofadovea elitre una Macchina potente a 
lanciar per aria un sì gran pefo . Predo il Du-Cange fi 
reggono efempli d’altre Umili Macchine portanti il no- 
me di Troja. Negli Atti della Repubblica di Modena_* 
dell’anno ijod. fi vede nominato Ballijìum , quod ap - 
pedalarla Lava, (cioè la Lupa) vaiorii & fxtimationis 
treccntarum Librarum Mutinenftum . Aggiungali Hen- 
rico Rosla Saflone , che per téllimonianza del Meibo- 
taio fcriveva circa il 1287. Scrive egli : • 

TSlpn beic unigena fabricatur Madrina . J^onicn 
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Hac Librilla tenet , quajì faxea pondera librarti . 

Obtinct illa Suis ; fed Hiritndinis btec ; fiat Mfelli . 

llla vocata nota . 

Così Abbone nel L'b.2 .deobfid, Tarif. ricorda Mrietes , 
•vulgo Carcamufas refonatot , cioè appellati. Nella Vita 
di Cola di Rienzo è fcritto , che all’ affedio di Vetralla i 
Romani fecero una /ifinella de Leno , e connnjferla fi’ al- 
la Torta della Bricca . La notte fe fece . Quelli della Fioc- 
ca medicaro Zoifo , Pece , Voglio , Trementina , Lena , tir 
aitre cofe , e jettaro quefla meflura fopra lo deficio . La 
Mfinella fo iti quella notte arza ila domane fo trovata 
cenere. Macchine tali fi truovano anche appellate ^ir- 
te , & ^ drtificia , onde forfè ufgì il nome di Artiglieria , 
Apprelfo Guntero Lib. III. Ligur. Mangano vicn chia- 
mato Balearica .Macbina in que’ veri! : 

Extruitur mira Balearica Macbina molìs , 

Qua valido longuw tranpuerbcrat aera jattu . 

Jacopo Spiegelio nelle Notè a quello palio , ieri ve : Ba- 
learica Macbina , idefi funda, qua primiim inventa efi 
apud Balcares Irtfulas . Non 1 ’ ha intelb . Qui fi deferive 
non la fionda volgare > ma bensì uno fmifurato Manga- 
no . Vero è , che in alcune di tali Macchine fi lanciavano, 
colla fionda gran fallì > come avverti Giulio Lipfio Lib. 
ITI. Dial. 3. Poliorcet. Ma Guntero parla di una Mac- 
china gittante pietre , e la diilingue dalla fionda ordina-» 
ria con dire ; 

- - - - Lapidei agitata minores 

Funda rotat : Ma<?nos Balearica Macbina mura 

O 

Incutit , tir duro mammina verberat ittu . 

Truovafi prelfo gli antichi Balea , Baie are , Balearim 
per gittar pietre > piombo , faette . Di qui venne Bali - 
fta , e Baleftra dal greco Batlein . Odi o'ra ciò, che dall* 
Anonimo Beneventano all’anno 1042. fu fi; ritto . Ma- 
iliaci perrexìt in Trane ; per mare & terra ebfedit eam . 
Fecit ibi Turretn eteelfam ligneam, tir trattoreas man- 
culai , tir Berbiccs , ut comprehenderet eam . Abbiamo 
ancor qui una Torre ambulatori* . Invece di Manculat % 

l 1 legga 
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leggo Machina! trattoria!, o pure Mancanas , cioè 
Mangani tiranti falli , c Berbicei , cioè sfritti . 

E qui fiolfervi , come i noftri Etimologitli fi fon lam- 
biccato il cervello per trovare, onde fia venuta la paro- 
la Magagna. Cosi re parla Egidio Menagio nelle Orig. 
della Lingua Italiana : Magagna, difetto , Mancamento . 
Credo da Mancare , Mancami s ,Mancana ,Macana , Ma . - 
%ana , Magagna . DaMacbana Dorico lo cavano il Cani - 
nio , e il Monofini . Voleva il Guitto , che derivale da* 
Magus . Magli s , Maganeus , Maganea , Magagna . A 
Mangonibus, Mangnnium , Mangonia , Magagna , ilSi- 
gnor Ferrari . Tutti fogni . Fuor di dubbio è , che da 
Manganum venne la parola Magagna . Allorché i Man- 
gani lanciavano e fpargevano una pioggia di falli , ne re- 
navano morti o feriti Uomini e Cavalli , per nulla dir 
delle cafe . Perciò gli Uomini e Cavalli percoflì dalle_* 
pietre de’ Mangani fi dicevano Manganati , e Manga - 
niati . Di qua invalfe Magagnati , e . Magagnare lignifi- 
cante il ferire col Mangano ;*e Magagne le percofie o fe- 
rite cagionate dai Mangani . Si fanno mura , che 1 ' uomo 
non puote Magagnare per Difici nè per Mangani . Cosi 
nell’ antica Spolìzione del Pater Nofier predò gli Acca- 
demici della Crulca . Anche Matteo Villani Lib. I.Cap. 
22. fcrive : E i loro Cavalli erano più fianchi , e Maga- 
gnati dalle faette degl'Ingleft .La Lingua Tedefca tutta- 
via chiama Mangel la Magagna , e il Mangano . Anche 
gl’Inglefi di là tralfero il loro verbo Alangle , che ligni- 
fica percuotere , ferire , fiorpiare . Par cola incredibile 
il trovar nelle vecchie Storie , di quanto gran pelo fi 
gittafi'ero pietre dai Mangani » o fia dalle Petriere , e 
da altre limili Macchine , e che danno inferiffero alle_j 
cafe e a* nemici • Talvolta le ftelfe Torri più forti foc- 
combc vano sfondandoli i tetti e i tavolati, nè re Ila va 
luogo ficuro' di quiete agli attediati . Ciè che ora fi fa 
con tanto maggior fuccettò e frequenza delle Bombe , 
fiuuiavanfi allora di far gli Uomini con quegli ordigni . 
Nè fi dee tacere un ripiego e riparo inventato in que’ 
tempi , cioè nell’anno i j iS. per infiacchire » o rendere 
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vani i colpi de’ falli > cioè (tendendo una rete di corda 
davanti al luogo infettato dalle Petriere . Pandolfo Pifa- 
no nella Vita di Papa Gelafio II > così fcrive : Faciunt 
contra Macbìnas , vineas , balifìas , & arcns . Inde pri- 
mum I{ete contra Pctrarias ad Turres aperiendas ab a/lu- 
to ilio Tyranno(Ar rigo IV fra gli Augufti ), in damnum 
plurimorum , & proficuttm multi s Ingenium exqui/ìtum 
inventtm e/l . Che invenzione trovartero i Saraceni di 
Erizza per impedire il danno , che avrebbero recato i' 
Mangani de’ Pifani nell’anno 1114» ce lo fa fapere Lo- 
renzo Vernefe oVeronefe Lib. IV. Belli Balear. con-» 
dire : 

Frotegitur muruspannis , latìfque tapetis , 

Et Turres babuere fui munimina vefles , 

Fulcraque coliate luferunt fepius iftus 
Molis , & appofttx texerunt ccetera crates . 

CafFaro nel Lib* I. ninnai. Genuen. lafciò fcritto > che 
nell’ attedio di Tortofa dell’ anno 1 148, perchè i Sarace- 
ni lanciavano fopra il Cartello di Legno de’Crirtiani pe- 
tras dltcentarum librami» fonderli , i Genove!! hoc cito 
emendaverunt, atque t{etia ebordarum juxta parietes Ca- 
fielli tanta pofuerunt , quod iftus petrarum Saracenorum 
nullo modo timuerunt . 

Ufaronfi anche allora nell’ efpugnazione delle Città e 
Fortezze Finecì o Crates di molte forme , alle quali !a_» 
Lingua volgare diede il nome di Gatti , fotto le quali 
graticcie i foldati pattavano Toltole mura per ifmantel- 
ìarle . Nel Vocabolario della Crufca il Gatto è definito 
così: Ifiromento bellico da percuoter muraglie , il qua- 
le ba il capo informa di Gatta . Latine otries > Tefludo . 
Non han colto nel legno . Lo fletto Bornia citato da lor® 
fcrive : 1 

Gatti te/Juti di vinchi e di legno . 

Eccole Graticcie , chiamate Vinex dai Latini. Rolan- 
dino Lib. Vili. Cap. 1 j. della Cronica meglio c’ iftruirà 
feri vendo : %/Edifcium quoddam conflruxere , quod vul~ 
go Finea dicitur , idejl Gattus . Più lotto» Qui fnb Gatto 
erant . Anche il Dandolo ci fa fapere , cune Gatto fuppo- 
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fitumfuifje ignetn Porta si ltinati di Padova . Parimenti 
i Cortufi Lib. VII. Cap. 7. hanno le Tegnenti parole s 
Fiunt Pinex , fv ve Gatti , pontes, & fcalee &c. E Niccolò 
Speciale nella Storia di Sicilia Lib. L Cap. 15. fa men- 
zione de trabibus ligneis , quas vulgo Gattas appellant . 
E Bartolomeo da Neocallro nella Cronica Siciliana no- 
mina G attuiti eximium ex trabibus . Più chiaramente ne 
parla Guglielmo Britone Lib. VII. "Philipp. 

Bue f.ciunt reptare Catum > tettique fub ilio 

Suffodiunt murum . - - - - 
Son citate dal Du— Cange quelle parole di Vegezio : Vi- 
neas dixerunt veteres , quas nane militari barbaricoque 
ufu Cattos vocanti Lipfio elegantemente deferive le 
Vinee ; ma non s’ ha da diflìmulare , invece di Cattos , 
altri tedi di Vegezio hanno Caucias , e Cauti a s . Ma per 
meglio intendere ciò che fodero i Gatti , s’ oda Ottone 
Morena , il quale defcrivendo Gatum ingenti s molis , 
fabbricato per ordine di Federigo I Augnilo , fra l’ altre 
cofe dice : In ipfo enim Gato quxdam Trabs ferrata » 
quatn Bercellum appcLlabant , conflxbat , quam ipfì , qui 
infra ipfum Gatum fucrant , foris plus de viginti brachi is 
projicientes, in murum ipfius Caftxi mirabiliter ferie - 
bant . L* edizione dell’ Ofio in luogo di Bercellum ha 
Batbizdltm. Meglio» perchè formato da Berbix Ber- 
bicis y lignificante dritte , Montone .. Dal che s ? inten- 
de» che (òtto i Gatti fi menava 1 ’- Ariete per rompere 
le muraglie, c che per confeguenza furono Macchine 
compolle di legnami e graticci , delle quali anche fi fer- 
vi vano per ripararli dalle pietre e faette de’ nemici . Di 
qua venne , che anche certe Navi coperte , forcole qua- 
li fi afeonde vano i Soldati , riportarono il nome di Gatte. 
Bartolomeo Platina Lib. IV. tìifl.AJant. fcrive : j Qua tu or 
naviculas fubmifit undique coaperta s , quas. Gattas in- 
coia vocant , relitti s ab uno Intere fencftris quibufdam » 
unde tuta fecuribus , ac dolahris cxfcindcre pontem lice- 
rci . Mufculus & Murilcgus. talvolta ancora fu appella- 
ta quella Macchina . 

Del retto nota cdfa è » che anche a’ tempi de’ Greci 
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e Romani furono in ufo le Macchine per gittar falli , e 
di quelle fi fervivano tuttavia i Romani del Secolo IX. 
Si afcoiti AnaAafio nella Vita di Gregorio IV Papa, che 
cosi fcrivc circa l’anno 829. In Civitate Ofiitnfi Civita - 
tem aliai » a folo valde fortiffimam , muris quoque alti •- 
ribus , ac feris , &• cat aratili cam uvdique permunivit , 
& deftper ad initnicot ( cioè Saraceni ffi venerint , ex- 
pugnando* P ettari ai nobili arte compofuit; e!r aforis 
non longe ab eifdem murit ipfamCivitatem altiori Fojfa- 
topracinxit , ne facilini mura contingere ijlivalerent . 
Ecco la maniera tenuta allora per fortificar le Piazze. 
Non vi mancavano mai le Petriere ; e quelle 9’ andaro- 
no tanto perfezionando, che nel Secolo XII, e XIII, 
fi fcagliavano per aria falli di fmifurato pefò , che fra- 
cafra vano Uomini e cafe . Se s’ha da credere a Rolandino 
Lib. VI. Cap. 6 . allorché iceelino da Romano nell’ anno 
1 249. aflediò la Rocca d’ Elie , adoperò XIF oJEdificia* 
trabuccantia undique ipfam Bflccham . Et rotabant «JSdi- 
ficia qtuedam lapida ad ipfum Cafirum ponderis Libra- 
rum Mille ducentarum & ultra . Gli Annali vecchi di 
Modena all* anno 1265. notano: Trabucum Mutino* - 
fium , qui faftusfuerat in “Platea Communi s Mutine , cu- 
jus pertica erat quantum fex paria boum ducere potè - 
rant . Gran rottura di cafe faceano quelle si pelanti 
gragnuole . Fulvio Azzari nella Storia MSta di Reggio 
lcrive , vederli tuttavia fopra la Porta di Santa Croce 
un’ Ifcrizione , che ben merita d’ efiere rapportata, per- 
chè vi fi fa menzione d’ uqo degli Antenati del Santini- 
mo regnante Pontefice Beniditto XIV. 

Unno M. C. Nonagefmo Vili. 

Hoc opus efl a£lum , Guidoni* tempore fattura , 

Oui Lambertini Cognomen gefiat livini 
Hunc hominem cautum tribuit Bonojtia lautum 
Urbi Regine Peli arem celibe fine . 

Befmantum ccpit , “Pulganum grandine fregit . 
Hanc Pertam Crucis cenfemus jubare luci * . 
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Quelle parole Pulganum grandine fregit vogliono li- 
gnificare , che le Petriere del Podeftà di Reggio larda- 
rono una lagrimevol memoria nelle Cafe del Cartello di 
Pulsano , o fia Pugliano . Ma , come avvertì Domenico 
da Gravina nella fua Cronica , gran danno bensì recava- 
no quelle Macchine , ma di rado obbligavano una Città 
al'a refa . Capitanti ( cosi egli fcrive ) difii exercitus ab 
exteriori parte Trabuccos qnatuor erextrunt , per quos 
continuo no£le , dieque lapides jaciuntur . Sed , ut tunc 
vidi , exijiimo , numquam per Trabuccum Terram poffe 
acquiri : quoniam Trabuccus non ad ahud bonus e/l , nifi-. ( 
in acquifitioue Cafirorum , licet ex ittibus Trabuccorum 
ipfcrum > C-r fralìionibus lapidum , quos jaciebant , piu - 
rimi periijfent bomines in Berdefcis > & Berdefcas pluri - 
mas infregiffent . Giacché abbiam per le mani quello 
Scrittore , fi oflervi , ch’egli fa menzione d’ un’ altro or- 
digno militare , c ; oè de’ Mantelli all’ anno IJ50 con di- 
re : Feceritnt ctiam Capitanei ipfi di ver fa Ingenia lignea 
frteparari , Tontes , Cafra (cioè Cartelli di legno ), Sca- 
lai , Gattos , & Mantellos , Fundas plurimas , & Balì- 
ftas ; &■ Ugna plurima ,feu frafcas incidere , ut cum eis 
& ex eis fojfatis adhcereant , & fojfatos faciant onerare. 

Anche in Ifpagna per efempio recato dal Du»Cange fi 
vede , che Mantelets e Gates erano Macchine da guer- 
ra . De’ Gatti abbiam parlato» ma qual cofa fodero i 
Mantelli, noi fo dire . Credo metaforicamente detto 
Smantellare una Torre o Rocca , cioè cavarle il Mantel- 
lo con atterrar le mura. Pietro Azario nella Cronica^* 
fcrive del Conte di Urbino: qui fuper Circhis ipfius Ter- 
rp Scarparia Mantellos firmos tenens , defenfores gravi- 
ter offendei at . Forfè furono ripari ficuri per iftarvi al 
coperto . Da Bartolomeo da Neocaftro fono ancora^» 
menzionate Ciconiie bipennes . Forfè furono Macchine a 
guifa del'Latjno Toilenone , atte anch’elfe a gittar grof- 
fe Pietre. Talvolta in vece di fallì venivano fpinte im- 
mondezze nelle Città aflediate per difprezzo > e fcorno 
de’ Cittadini., Nel 1249 ebbero i Modenefi una grati—» 
rotta dai Bolognefi » e vi rcltò prigione Enzo Re di Sar- 
de- 
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degni. Allora fu, come fcrive 1 ’ Autore degli Annali 
Bologne!! da me dati alla luce , che del Mefe di Settem- 
bre i Boiognefi con grande ofie affediarono Modena per 
cinque Settimane , e fecero vie coperte , e con Trabocchi 
buttarono molte pietre nella Città , e vi gittarono un af- 
fino . Ma dovea aggiugnere quello I dorico ciò $■ che il 
Sigonio » il Ghirardacci , ed altri fenderò , cioè che il 
generofo Popolo di Modena irritato da quello infulto , 
sboccò torto dalla Città con tal’ empito , che prefa la_* 
Briccola , con cui era flato lanciato 1 ’ Alino , la conduf- 
fero a man falva con allegri Viva nella Città . Per atte- 
flato ancora di Ricordano Malafpina Cap. 1 20 , i Fioren - 
tini nel 12?», affediarono Siena dalle tre parti , e con 
molto edificio vi gittarono dentro pietre affai , e per più 
difpetto vi Manganarono dentro Jifini , e molta bruttu- 
ra. Vedemmo di fopra dato il nome di .-ffino, e Troja 
ai Mangani . Altri prefi parimente dalle Beftie fi davano 
agli altri ordigni per forar le mura , 0 per altro bifogno. 
Ottone da San Biagio defcrivendo 1 ’ allòdio di Aleffan- 
dria fatto nel 1171 da Federigo I Augufto, feri ve, eh’ 
egli Talpas, Vulpeculas , Ericios, Cattos , ( talibus enim 
cenfentur nomiuibus ) exuri prpeepit . 

Le Torri di legno , che allora fi tifavano , chiamate^ 
anche Cartelli , porte fopra ruote , da che era fpianata o 
riempiuta la folla , fi accollavano alle muraglie dellc_* 
Città,e dalla fommità d’elfe i Soldati combattevano eoa 
quei di dentro ; e fe la vedevano bella , calato un Ponte, 
faltavano fulle mura . Dardi eziandio infocati fi faglia- 
vano nelle Cafe per bruciarle: coftume , che gl’ Italiani 
apprefero da’ Greci , predò i quali celebre fu una forti 
di Fuoco terribile, che nè pure coll’ acqua fi eftingueva. 
Noi vediamo anche menzionati da Ottone Morena Man- 
gano s , Tetreriafque , & Scrimalias , feu Macbinas , ce - 
teraque defenfionis Cretnp inflru menta . Furono a mio 
credere le Scrimalie cafelle di legno per iftarvi al coper- 
to dall’armi nemiche filile mura . Lo fteflb Autore avea 
detto di fopra : Fere nullus e Cremenfibus ibi ad Seri - 
maliasi feu Machinas ipfitts Cafri apparcrc poter at , 
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quid Balifirerii, qui infra ipfum Caflrum fuerant , flatim 
non interficereut illos . Perciò le Scrimalie lo rteflb li- 
gnificavano che Difefe dal Tedefco Scbirm , e Scbirm en , 
onde il noftro Scherma , fchermirfi &c. Quegli ordigni 
ancora , che Cavallo di Frifia fi appellano nella milizia , 
non fono invenzione de’ noftri tempi . Niccolò da Jam- 
iilla nella Cronica da me porta nel Tom.VIII. l{er.Italic. 
mentre defcrive le guerre di Manfredi pofcia Re di Si- 
cilia, così fcrive : Fatta funt de Inferno Marchimi s Ber- 
tholdi quxdarn lignea infìrumenta triangulata , fic arti - 
ficiofe compofita , quod de loco ai locum leviter duccban- 
tur, & quocumque modo revolverentur, ftmpcr ex uno 
capite eretta conflabant . His ergo ligneis inflrumentis 
Tapalis ex ercitus ex illa parte, qua erat exercitus Vrin- 
cipalis afpettus » fe circumcinxit ; & fic fe ipforum cotti - 
puff don e vallavit » ut non de facili ex illa parte pojjet 
irrumpi. Truovo ancora adoperati triangoli di ferro 
fparfi per la campagna , per impedir I* accerto o la feor- 
reria de’ Cavalli nemici. Badiamo ora al Ghirardacci 
nella Storia di Bologna , il quale fcrive , che i Bolognefi 
nell’ anno 13 14. mandarono quaranta Graffi all'efercito 
del Frignano . Credette il Du-Cange in citar qutrte pa- 
role » edere ftato il Graffio fpeciem Machia p bellicp , Ma 
il Graffio , appellato da’ Franzefi Croc » altro non è che 
uno ftrumento con più uncini di ferro , che fi ufava nel- 
la difefa delle Piazze . Gli Harpagones de* Latini o furo- 
no lo ftcflb , o erano poco differenti . Si calavano dalle 
mura i Graffi contro coloro, che volevano falire ,0 rom- 
pere effe mura ; e fe con gli uncini alcun veniva colto , 
fe gli faceva far un bel volo , tirato fu torto per aria . 
Dion Caffio nella Vita di Severo, e Tacito nel Lib. IV. 
Hirtor. fan vedere non ignoto a’ fuoi dì quefto coftumc ; 
e fi truova anche dopo il Mille , come apparifee da varie 
Storie nella mia Raccolta. Fra gli altri Storici Galvano 
Fiamma Cap. 14 ^Manip. Fior, deferivendo I’ artedio di 
Milano fatto da Corrado I Augufto , dice : dmis fulge- 
bat terra . ‘Uncini s ferreis attrahitur boflis . 

Da che dopo il Mille e cento tante Città , e Luoghi fi 
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ereflero in Repubblica per l'Italia, ogni qual voltat_» 
s’ avea da far olle contro i nemici , tutto il' Popolo atto 
all* armi dovea prenderle , e ufcire in Campagna. Se fi 
faceva 1 ’ attedio di qualche Camello , ora una parte , ed 
ora un’ altra d’etto Popolo ( fi dimandavano Quartièri ) 
vi andava a campo. Credo, che non rincrelcerà ad al- 
cuno d’ intendere , come la Repubblica di Modena fi re- 
golaflc nell’ anno 1306. Efifte nel di lei Archivia la rifo- 
luaione, eh’ etta prefe in un brutto frangente . Trovi- 
derunt Domini Totefias , Capii atte ics, & decem Sapien- 
te - f per quamlibet Tortam deputati . Trimo , quod fiat 
una elettio centum Militum inter Cives Mutine , & quod 
cavalcata corum debeat durare per unum -énntm i & 
quod quilibet ex ipfis Militibus h abere debeat a Commu - 
ni Muti me triginta librai Mutinenfium prò equo in tota 
ditto Anno . Secando , quod quilibet equus jit valori a 
quadraginta Librarum Mutinenfium . Tertio , fi equità- 
bunt in fervitium Communis & Topuli Mutinenfis, extra 
Mutinam pernottando , babere debeant a Communi Mu- 
tinp illud foldum , quod videbitur Defenfori & Confitta 
Topuli Mutinenfis . Quarto , quod eligantur duo millia 
peditum de Civitate Mutiti* , de quibus effe debeant du- 
centi Balifierii , & ducenti T ave farti. Quinto , quod 
eligantur de .Villis & Communi bus Villarum difirittus 
Mutine mille pedites , trecenti quonun fint Guajlatores 
de Zapis , Vanghis , fecuribus , & romileis . Sexto , 
quod eligantur unus Dominus > & unus Tqotarius prò 
qualibet Torta , qui faciant parati 7)rabuchos , five^x 
Mangano s , Baliftas gvojfas , Sagittamenta , Tritlos , & 
alia neceffaria . Septimo , iter» providerunt de eligendo, 
mille pedites , qui appellentur Societas Sancii Geminia- 
ni ; & de uno Fexillo faciendo , quod vecctur t'cxitlum 
*jnflìti*. Ettendochè nel primo Capitolo fi parla de Mi- 
litibus , convien qui ittruire i Lettori poco periti deL 
lignificato di quella voce . Dai Latini furono appellati 
Milite s , tanto i pedoni che i cavalieri , e lungo tempo 
durò tal’ ufo. Nelle Leggi Longobardiche Excrcitalee 
fi veggono appellati gli uni , e gii altri . Ma in un Ca- 
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pitolare di Sicardo Principe di Benevento nel Secolo IX. 
al Cap. 20. fi legge: Vt non prefumat aliquis Tertiato - 
rem Excrcitalcm ant Militem facere . Cap. 2 1. Si Ter- 
tiator abfconfe Exercitalis faftus fuerit , aut Miles . Qui 
troviamo differenza fra Exercitalcm & Militem . II Mi- 
les non può lignificar Vaffa Ilo 0 'Kfobile , come ne’ Secoli 
fuffeguenti fu cotal voce ufata , perchè Tertiatores pare 
che non altro fofiero che gente vile, come i Famigli 
dell’ Armata o i Servi . E però forfè fin’ allora coIIa_j 
parola Miles fi cominciò a diflinguere il Soldato a Caval- 
lo per differenziarlo dai Fanti : il che divenne poi cofa 
familiare preflTo gli Storici de’ Secoli fuffeguenti , come 
apparifee da infiniti efempli . Lo fapeva certo il Du- 
Cange , ma non fo perchè noi notaffe nel fuo Gloffario. 
Senza tale avvertenza lì maravigliano alcuni , in legge- 
re le Storie , dello fcarfo numero de’ Soldati d’ allora , 
perchè prendono Milìtes femplicemente per uomo di 
guerra. Negli Statuti del Popolo Ferrarefe dell’anno 
1254. fi legge *furamentum omnium Civium Fcrrarien- 
ftutn Domino Marchioni Obizoni . Quivi fon le feguenti 
parole . Et ad manutenendum Civitatem Ferrante , &• 
Diflrittum, & ipfius Domini Marcbionis bonores , & ju- 
rifdittienem confuetam , & operam bona fide dabo per 
Milìtes , Tedites , Balifirerios , & T^avigium ad totam 
iffius Domini Marcbionis voluntatem &c. Pofcia nel Se- 
colo XIII , e XIV, Milìtes a duobus equis , o pure a tri- 
bus equis . In uno Strumento di Lega del Popolo Bre- 
feiano , fatta nell’anno 1252. fu flabilito : Vt de qua- 
dringentis Militibus quilibet ipforum babere debeat tres 
equos , inter quos unum bonum & idoneum equum armi - 
gerum babere debeat &■ coopertum . Et alii ducenti duos 
equos prò quolibet babere debeant , inter quos unus bo- 
nus armigerus debeat effe equus . Però Fra Giacopone 
da Todi Lib. HI. Canz. 25. diffe nel Secolo XIII. 

Tfon vuol nullo Cavalieri 

Che non ferva a tre deflrierì . 

Cioè ogni ‘Domo d' armi ( che cosi li chiamavano ), o fia 
il Cavaliere , o Soldato a cavallo* avea da avere un ga- 
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gliardo deftriere per follener 1 * uomo armato . E quello 
menava feco uno o due Scudieri , che a cavallo portava- 
no lo Scudo, c la lancia del Padrone , e combattevano 
poi aneli’ elfi all’occafione , per nulla dire di un famiglio 
per lor fervigio. 

Fors’ anche tal cortume fi olfervò fino ne’ tempi de’ 
Longobardi . Imperocché > per afierzione di Procopio 
Lib. LV. Cap. 2 6. de Sello Gotbico , Juduinus Lango - 
bardorum l\ex a uftinUno .lugufio multa pecunia , <&• 
fadcris fanti ione indutus , deletiu fuorum babito > bis 
mille ducentos ( fe pure non s’ha da leggere Ouingentos') 
bellatores egregios auxilio miferat , bìfque in famulatum 
addiderat amplius triapugnatorum milita . Anche Liut- 
prando Storico Lib. II. Cap. 6 . fcrive , che Adalberto 
Marchefe d’ Ivrea sbaragliato dagli Ungheri , coll’ atlu- 
zia figliente fi falvò. Cioè v ilibus fe Militis induit ve- 
fiimentis ; captufque > feifeitatus quis ejfet > Militis 
cujufdam fe Militem effe refpondit . Penò non conofciuto, 
e menato a Calcinala , •vili/fìmo pretto comparatur . 
Emit autem illum fuus ipfìus Miles nomine Leo. Dal che 
apparifee > che gii Domini d ’ armi aveano Lotto di fe aiu- 
tanti a combattere . Oflervate gli Annali di Genova di 
Caffaro all’anno 122J. dove s’incontrano le feguenti 
parole : Comes Thomas de Sabaudia per inftrumentum , 
<& pa&um inde fatlum , cum ducentis Militibus ufquc-j 
ad mevfcs dttos fare in exercitu ad fervitium Communis 
fanux tenebatur . Et inde babere dcbebat ì & habuit Li- 
bra s XXyl. prò Milite cum Donzello armatis , & duobus 
Scutifcris omni menfe ; & prò fuaperfona centum Mar- 
tbas argenti ; & prò Capitaneis tribus prò quolibet Li- 
bras quinquaginta > & emendationem damni equorum 
prpdittorum , & magnatorum nihilominus , & armato- 
rum. In vece delle ultime parole s’ ha da fcrivere Ma- 
gagnatorum , & armar uni . Più Lotto fi legge: In ipfo 
exercitu fuerunt viri nobiles Lotberingus de Martinengo 
Civis Brixienfis cum Militibus quinquaginta , quorum 
quifque erat cum duobus equis , &- cum tribus Scutiferis 
& Donzellis bene armatis &c. Dice ben’ armati , per- 


Digitized by Google 


174 DELLA ANTICHITÀ* ITALIANA 

chè anche gli Scudieri menavano ie mani al bifògno . 
Quivi inoltre è fcritto , che il Podeftà di Genova mandò 
in foccorfo degli Artigiani Milites trecento! ottime ar- 
mate s , quemlibet citm Savinerio , & duobus Scutiferis. 
Va corretto quel Savinerio , e fcritto Sa uni er io > o San- 
tuario , cioè un giumento portante il bagaglio , onde la 
voce Italiana Somaro , che i Modenefi hanno riftretta-j 
agli Afini. I Cavalieri » o fiagli Vontini d ’ armi , anda- 
vano in guerra tutti armati ; lo Scudo» la Lancia , e for- 
fè P Elmo fuori delle battaglie erano portati dagli Scu- 
dieri ; e fi fervivano di Cavalli grofli , e gagliardi , co- 
perti anch’efiì di qualche forra di maglia . Chiamavanfi 
De fi rieri-, ricchi e graffi Cavalli fon chiamati da Giovan- 
ni Villani. Cavalcavano li Scudieri fopra Cavalli mino- 
ri , appellati fanzini. Radolfo Milanefe de Kgb.gefl. 
Frid. /. nell’ Operetta da me pubblicata nel Tomo VI. 
Fer. /tal. parla in quella forma . Intere a Milites Medio- 
lani egrediebantur de Civitate , <& auferebant Scutiferis 
exercitus F oncinos ; & tantos abfiulerunt , quod Ranci - 
nus quatuor Soldis Tertiolorutn in Civitate vendebatur . 
V* erano ancora Falafredi , o Talafreni , onde venne la 
voce Italica "Palafreno . Io fon di parere , che fe ne fer- 
vi fiero i Cavalieri fuori de* combattimenti . Rolandino 
Lib. II. Cap. V. Chroii. deferivendo una Zuffa tra i Pa- 
dovani, e Tedefchi , cosi parla : De Theutonicis edam 
aliqui pugnaverunt prudenter , ut quofd am de Taduanis 
pToficrnerent , dum Dextrariis per campum err antibus , 
Faduani quidam in Talafredos afeenderent , <& aliqui in 
Fonc ino s . Il medefimo aveva lenito nel Lib.X. Gap. 15 » 
Time diClumfuit , Fc et Unum de Dextrario fuijfe proflta- 
tum ; fed in firepitu tanto non cognitus , afeendit in Ta- 
Ufredum . Ai Cavalli nobili > e ammaeftrati per le bat- 
taglie fu dato il nome di Dextrarii , perchè fi conduce- 
vano fenza alcuno fopra dagli Scudieri alla ior mano de- 
lira , per darli poi al Cavaliere » allorché $’ avea a far 
battaglia; perciocché efii Cavalieri in viaggiando fi fer- 
vivano di Palafredi o Ronzini , per aver più frefebi > e 
non fianchi i Cavalli da guerra . Niccolò di Jamfilla lo 
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compruova dicendo : Mliquì de comitiva Principi! 
Manfredi » qui ad tanta ultionem infuria locum fibi vi- 
debant , & tempus oblatum , dtfcenderunt èe Roncenis , 
quos equitabant , & Deflrerios afcenderunt . Più lotto 
parla del Marchcfe Oddone, il quale udito , che il Prin- 
cipe Manfredi era entrato in Nocera , Miratus nimis 
atquc turbatus , de lancino , quei» equitabat , defcendit J 
& Dextrarium fatti » , qui fibi a dextris ducebatur , 
afcendit > & verfus Fogiam retrocedebat . Si ferva tut- 
tavia il coftume , che nelle folenni comparfe de’ Princi- 
pi dietro loro fi menano uno o più Deftrieri bardati . 
Nella Cronica di Parma all’anno 1302. fi legge: Cen- 
tum Soldati cura Equo & Concino quilibet , condurti 
fucrunt per Commune "Parma . E quello ci fa llrada ad 
intendere , che voleflc dire Federigo I Augufto in for- 
mar le Leggi militari, rapportate da Radevico Libro I. 
Cap. 2 6. allorché dilTe : Si extraneus Miles ( cioè uomo 
<P armi ) pacifici ad Caftra accefferit , fedens in Pala- 
/ redo ,fine fiuto & arrnis , fi quis eum hefirit , pacis vto- 
lator judicabitur . Aggiugne pofcia : Si autem fedens in 
Dextrario , & babens fiutai» in manti , ad Cafira ac - 
c*ejferit , fi quis eum hefirit p acci» non violavit . Ma_j 
nulla può maggiormente far conofcere , che gran copia 
di Scudieri concorrerle anticamente alle Armate . Ne* 
Patti llabiliti Panno 1201. fra i Veneziani , e Franchi 
per la fpedizione in Levante , come s’ha nelle Giunte 
al Dandolo, chiedevano i Franchi, che i Veneti con- 
du ce fiero nelle loro Navi quatuor mille quingentos Mi- 
lite! ( cioè Uomini d’ arme) bene armato s , & tot idem 
equos , & novem milita Scutiferos , & vigiliti mille Pe- 
dites . Nella Cronica de’ Gortufi Libro li. Capit. 2. è 
fcritto , che Sattifiri bene armis fulciti furono mandati 
innanzi , prima de’ Caviglieri , ad affralir le fchiere de’ 
Fiorentini . 

♦ L’ armi , onde erano allora guarniti i Cavalieri io 
tempo di battaglia , annoverate fi truovano in uno degli 
Statuti MSti della Repubblica di Modena dell’anno 1328. 
Libro I, Rub.24. Quilibet Miles tene ut ur & debeat ha. 
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bere in qualibet Cavalcata , exercitu Tanccriat a , fi- 

hit Cajfettum , Gamberias , five Scbinerias , Collare , Ci- 
roteca ferri. Capellina ™ , vtl Capelltm ferri , Elmum , 
& Lanceaio , Scutum ì & Spatam ,fivc Spontonem , & 
Cultellum , & bonam Sellarti ad equum ab armis , tir 
bonam Cirvileriam . Quella , che qui vien chiamata Cir- 
vileria , o fia Cervelliera era un’ ordigno di ferro , che 
fi portava fotto 1 ’ Elmo per difendere il Capo » o fia il 
Cervello ; e forfè lo fteflfd fu che la Celata . Nello Sta- 
tuto MSto di Ferrara dell’ anno 1279 Lib. II. Rubr.^9. 
abbiamo le feguenti parole : Quod quilihet Cuflos depu- 
tatiti ad aliquam eufìodiam alicujus Cajlri vel Loci Ci - 
vitati s Ferrarix , vel Diflrittus , teneatur , Cr debeat 
foto tempore cuflodix babere Ziponem ( cioè un Ciacco), 
CJlarium de ferro , Capellara ferream vel Bacinellum , 
fìve bonam Cervelleriam , Spatam , Lanceam , Tallava- 
cium , ftvc bonam Target am , & Cultellum a ferire $ 
Inventore deila Cervelliera fi dice , che fu Michele-» 
Scoto , famofo Strologo a’ tempi di Federigo II Irapera- 
dore , cioè circa il 123 5. Ter bxc tempora Michael Sco - 
tus sfjlrologus , Federici Imperatori s familiari agnofei - 
tur , qui invenit ufum armatura Capitis , qup dìcitur 
Cervtllerium . Hicquum vidijjet ,fe moriturum iflu la- 
pidi s biuncis caput Iffuri , ex lamina ferrea fìbi fieri fe- 
cit capitis infulam , quam geflabat &c. Parte fon quelle 
parole nella Cronica di Ricobatdo , e tutte in quella di 
Fra Francefco Pippino. Seguita nello Statuto fuddetto 
di Modena un’altra Legge militare d’ allora . Itera quod 
nullus Miles in Cavalcata Cornniunis Mutinp , cumfuerit 
extra Civitatem vel Burgos , eundo vel redeundo audeat 
vel prffumat prfire l’exilla Mi liti £ , vel Banderias Do- 
mini Totefìatis Or Communis Mutinp . Item fi conti/'ge- 
rct , quod Militia Matinenfìs cum inimicis pcrveniret ad 
prcelium , nullus Confanonerius ( Alfiere ) debeat rece- 
dere de predio , nec in figarn fe ponere , nec declinarti 
Vexillum . Et Confanonerius qui coiitra fecerit > capite 
puniatur ; & tquus & ejus arma comburantur ; nec in 
ptrpetuum ber e de s fui , yel ejus defeendentes , p.offmt effe 
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in aliquo Ojfitìo vel bonore Communi s dfc. In altra Ru- 
brica fi legge : Quod quilibet de Topttlo Mutincnjì { tatis 
derem & olio anuarum ufqne ad feptuaginta annos , te- 
neatur ire in exercitibus andatis Communis , quoti ens 
fonuerit Campana Communis . Per le (edizioni di guerra 
fi conducevano quei , che i Latini chiamarono Tentori* 
e Tabernacula , e gl’ Italiani Trabacche , Tende , e Pa» 
digltoni abbattuti dal vento , come ha Giovanni Villani 
Lib. VII. Cap. il 9. Tapiliones , Taviliones , e Tavio- 
nes erano voci lignificanti lo delio. Tenda , e Tenfe fu- 
rono ancora chiamati } ficcome ancora ISar.ucbe . Si for- 
mavano ditela o di panno . Abbiamo nel MemoriaIc_» 
de’ Podeftà di Reggio il leguente puffo : Et invenerunt 
Cbrtjìiani in ditto campo PapHiones fr Travaclas rarif- 
fimas . E il fuddetto Villani Lib. III. Cap. 79. fcrive : 
In tre fcttimane dopo la J confitta detta bebbono rifatti 
Padiglioni e Trabacche ; e chi non ebbe panno lino , si le 
fece di buona bianca diVròy e di Guanto . Leggo d'Ipro y 
e di Guanto . Come è noto agli Eruditi > ufavano gli 
antichi Romani di formare i lor Padiglioni di pelli. Ne’ 
Secoli barbarici tal cortume non fi truova . Magnifici 
erano quei de’ Gran Signori > e più quei dei Principi , e 
Monarchi . Se s’ ha a predar fede ad Albertino Muffato 
Lib. V. Rub. V. Hi/l. >Aug. i Pifani nell’ anno 13 1 1. per 
mezzo de’ loro Ambafciatori fpedironaad Arrigo VII , 
pofcia Imperadore , Tentoni fupcradmir^biUs exenittm y 
decem millium capacis militum cum \ fivis . Per me 
ho pena a crederlo , benché lappia > cne i Vifiri Tur- 
chefchi tifino de’ valli Padiglioni , comporti di più Ga-» 
mere . 

Merita qui fpecialrnente d’efferc rammentato 1 ’ ufo. 
àc’ Carrocci in guerra, introdotti (blamente dopo il 
Mille . Abbiamo da Galvano Fiamma , dal Corio , e da 
altri Scrittori , che l’inventore del Carroccio fu Eri— 
berto Arcivefcovo di Milano nel Secolo XI. E con ra- 
gione Arnolfo Storico Milancfe , che fioriva nell’ anno 
1080. Lib. II. Cap. 16. cosi fcrive d’effo Arcivefcovo ^ 
Signum auteru , quod dimicnturos fuos debebat precede - 
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re , tale conflituit. Procera trabs , inftar mali navis ’ 
robufio confìxa Plauflro , erigitur in fublime , aureum 
geflans in cacumine pomum cura pendentibus duobus 
candidiffimis veli limbis . Md medium veneranda Crux 
depili a Salvatoris imagine , extenfis late bracbiìs fuper- 
fpettabat circumfufa agmina , ut quali feumqueforet bel- 
li tventus , boc figno confort arentur infpstto . Ecco la 
indubitata origine del Carroccio , ai imitazion del quale 
anche l* altre Città più poderofe ne formarono da lì in- 
nanzi con poca diverfità per fervirfene ne’ fatti di guer- 
ra . Chi ne defidera la deferizione , oda ciò che ha Ri- 
cordano Malafpina Capit. 164. della Storia , parlando 
del Carroccio de’ Fiorentini . E nota , die’ egli, che il 
Carroccio era un Carro insù quattro ruote , tutto dipinto 
vermiglie ; ed eranvi fufo due grandi antenne vermiglie , 
in fu le quali flava, evcntolava un grande Stendardo 
dell' jlrme del Comune di Firenze , che era dimezzata 
bianca e vermiglia , e ancora fi moflra a San Giovanni . 
E trainavaio un gran pajo di buoi coperti di panno ver- 
miglio , che fittamente erano diputati a ciò , ed erano del- 
lo Spedale de' Preti . E il guidatore era franco nel Co- 
mune. E quel Carroccio ufavanogli antichi per ti tonfo , 
e dignitade . £ quando s' andava in ofle , » Conti vicini , 
c Cavalieri il traevano dell ’ Opera di Santo Giovanni , e 
(onduceva*lo in fulla Piazza di Mercato Nuovo &c . , e 
sì /’ accomodavamo al Topolo , ti "Popolari il guidava- 
no in ofle. E \.ìò erano diputati in guardia i più per- 
fetti , e più forti , e virtudiofi Popolari della Città ; e a 
quello fi arnmaffava tutta la forza del Popolo <&c. Do- 
vea edere più pelante il Carroccio de’ Milane!! , perchè 
tirato da quattro paia di grofiì Buoi . Altri ci fono > che 
a noi lafciarono la dipintura d’eli! Carrocci» e per cono- 
feere quello de’ Pavefi , convien’afcpltarc l’Anonimo 
Ticinenfe» il quale circa l’anno 1330. così feri veva_» 
nell’ Opufcolo luo . Quum ad folemnem & generale m 
exercitum procedunt , fecum ducunt Plauflrtm , trahen- 
tibus pluribus paribus botm rubro panno f oopertorum : 
quodPlaufirum Carocìmm dicitur . In quo Tabernacu- 

lum 
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lum efl ligneum, capiens aliquam bominum quantitatem : 
in cujtts medio j ublimis efl pertica [infuni eretìa cum po- 
mo xreo deaurato , in qua inter alia infanta regiunts 
Tentoriurn ponitur , &■ Vcxillum longijflmutn rubeum 
cum Cruce alba , & defuper ramus Oliva . Et ita cele* 
bratis in ilio Mijfarum folemniis, ordinate proceditur. 
Galvano PiamrRa 4 /a«/p.f/or.C.i 44 .defcrivendo il Car- 
roccio de’Milanefi > fcrivc deputato un Cappellano , qui 
juxta Carrocerum (cosi fuol’egli appellare il Carroccio ) 
femperMijJam cclebret,&vulneratis detTaenitentiamSer- 
vironfi del Carroccio anche i Bologne!! , Padovani , Ve- 
rone fi j Brefciani, Crernonefi , Piacentini , Parmigiani 
&c. Alla guardia del Carro marciavano una brigata de* 
più valorofi , e prodi guerrieri. Dalla viltà dell’ Infe- 
gna ivi polla , e fventolante acquetavano coraggio i 
combattenti . Prefo o rotto il Carroccio , per lo più era 
perduta la pugna . Burcardo nella Lettera de excidio 
Vrbis Mediai, fcrive , che nell’ anno 1162. il foggiogato 
Popolo di Milano andò a prefentarfi a Federigo I Au- 
guro cum Curru, in quo tubicines flantes tubis xreis for- 
tius intonai ant . Polcia lo delcrive colle feguent! paro- 
le : Stabat autem Currus multiplici robore confeptus , ad 
pugnandum defuper fatis aptatus , ferro forti/jime liga - 
tus. De cnjus medio furrexit arbor procera > ab imo uf- 
que ad fumtnum ferro , nervis & funibus tenacifflme cir - 
cumtetta . In bujus fummitate fupereminebat Crucis effì- 
gie s t in cujus anteriori parte beatus depingebatur .Am*- 
brofiits ante profpicient , & benediftionem intenderti x 
quocumque Currus verterctur . 

E qui fi oflcrvi , che nel Secolo XIII. nell’ ufo di tali 
Carrocci fi credeva ripotto un pregio Angolare d’ ono- 
re , e un raroajuto per vincere i nemici, quali, per dir 
cosi , come il Popolo Giudaico anticamente fece nel me- 
nare alle battaglie l’Arca del Signore. Ci fafapere il 
Padoano Storico Rolandino Libro IX. Cap. a, che tolta 
ad Eccelino la Città di Padova , fu ritrovato il Carroc- 
cio marcito , e rotto . Del che interrogato un Padre da 
fuo Figlio rifpofe : Fili mi , hoc efl Carro cium Tadutt. 

M Ì UHOt t 


r 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE VENTESIMASESTA . t8 * 

Giovanni da Vicenza dell’Ordine de’Predicitori , Mi- 
lionario infigne rimettere la Pace nella Marca di Trivf- 
gi , per affettato di Rolandino, e di Ricobaldo , fece_> 
raunare nella Pianura di Verona tutti que* Popoli ,'i 
quali per maggior pompa vi comparvero coi loro Car- 
rocci . Attera il medefimo Rolandino , che il Carroccio 
de’ Padovani fi chiamava Berta dal nome di Berta Re- 
gina moglie del Re Corrado , la quale impetrò ai Pado- 
vani la grazia di poter rifabbricare il loro Carroccio di- 
ilrutto da Attila. Sapeva poco della vecchia Storia il 
buon Rolandino , e però qui prende più d’un farfallone . 
La verità nondimeno è , che da altre Città ancora fu da- 
to un nome proprio al loro Carroccio. L’ Autore della 
Cronica di Parma all’ anno 1281. racconta la reftituzio- 
ne fcambievole fatta Carrocii Tarmcnfis , quod vocaba- 
tur Bagoli ttm Tarma', & Cremonenfis , quod vocabatur 
Gajardus. Quello medefimo fatto vien dcfcritto dall’ 
Autore della Cronica Ellenfe al fuddetto anno, con di- 
re < Cambium & permutatio fatta eft cum magno gaudio 
de Carrociis acceptis , inter Commune Tar/ng ex una 
parte , gr Commune Cremona ex alia : quia pax fatta 
inter eos erat . Tropter hoc dittum Commune Cremone *• 
inccpit bene facere ,'quia ipft fecerunt valde bene pre- 
parare Carro cium Tarm$ > & pingere de no<vo ; gr feci t 
fieri yexillum de novo : qui Carrocius vocabatur Blan- 
cardus . Et ditti Cremonenfes dittum Carrocium condita 
xerunt fuper Diflrittitm Tarmp in loco ubi dicitur ^ irci - 
noldum , cum tribus pariis bobutn , cooperth purpura 
& Zendali ; <& ibi dittum Carrocium cum bobus predi - 
ttis fic coopertis dederunt & reflituerunt ditto Communi 
Tarme . Et die Dominico fequenti ditti Tarmenfes di- 
cium Carrocium Tarmam conduxerunt cum magno gau- 
dio & letitia. Ma per meglio intendere , quanto fi Ah 
mafie la perdita, e la ricuperazione di un Carroccio , 
meglio s’ attendano le feguenti parole : Et Toteflas 
Civitatis Mutine cum magna quantitate Magnatum di- 
tte Civitatis , & etiam multi de Cavitate Regii , iverunt 
Tamtam, & ibi gaudi um demonjìr avermi de ditto Car - 
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rodo . Seguita poi lo Storico a dire, che da’ Parmigia- 
ni fu redimito a’Cremonefi il loro Carroccio cen tre 
paja di buoi coperti di Scarlatto , e di bianco : qui Car- 
toniti vocabatur Berta . Non fi fa intendere , come va- 
dano così difcordi i due fuddetti Storici nell’ a degnare 
il nome a quc’ Carrocci . Dal Parmigiano vien dato al 
fuo quello di l\egolium , a quel de’ Cremonefi il nome 
ài Cajardus ; all’ incontro 1’ Eftenfe chiama il Parmigia- 
no lìUncardo , e Berta il Crcmonefe . Solamente io 
pollò dire, atteftarfi anche da Antonio Campi nella Sto- 
ria di Cremona , che il Carroccio della fua Patria por- 
tava il nome di Berta , e Bertazzola . Dall’Italia pafsò 
1* ufo del Carroccio anche in Germania , Fiandra , ed 
Ungheria, ed altri paeli , comeoflervò il Du-Cangc . 
Ma nel Secolo XIV , perchè s’introdurte altra maniera 
di guerreggiare , e?fi trovò ertere più torto d’imbro- 
glio, e pelo, che di utile i Carrocci, ne venne meno 
1’ ufanza . 

Oltre alle Torri , che fi fabbricavano ne’ vecchi tem- 
pi nel giro delle Città e Fortezze per maggior difefa e 
guardia delle medefimc , s* introdurti; nelle Città più 
potenti anche il cortume , che i Nobili privati fabbrica- 
vano nelle lor Cafe , e a loro fpefe , delle Torri . Indi- 
zio di chiara Nobiltà era tenuto allora il poter alzare ed 
avere fomiglianti Torri , perchè elfi foli godevano il 
privilegio e la portanza di edificarle . Contavanfi nelle 
medefime Città ancora i Campanili delle Chicle , tal- 
mente che una vaga e nobil villa rapprefentavano tante 
Torri a chi veniva colà. In qual tempo fi cominciale a 
fabbricar quelle Torri private dai Potenti , non fi può 
determinare con certezza . Vo’ io immaginando, ché 
nel Secolo X alcuna fe ne alzaflè ; che ne crefcerte il nu- 
mero nel XI, e maggiormente poi fi moltiplicartero , da 
che le Città fimifero in Libertà , ed inforfero le gare 
de’ Guelfi c Gibellini . Perciò Turrita Tapia , Turrita^ 
Cremona fi veggono anticamente appellate , e lo llerto 
fu detto d’ altre Città . Santo Arialdo , come s* ha dalia 
fu* Vita fcritta da un Monaco contemporanco, parlando 
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al Popolo Milanefe ncll’an.1075, cosi diceva : P'efiri Sa- 
cerdetes , qui offici poffunt ditiores in terreni s rebus , ex- 
eelftores in cedificandis Turribus dr Domi bus &c. ipfipu - 
tantur beatiores . Della Città di Pavia cosi fcriveva cir- 
ca il i?oo P Aulico Ticinenfe. Qua fi omnes Ecclefìceba - 
bent Turres excelfas propter Campanai &c. Ceterarum 
autem Turrium fuper Laicorum Domibus excelfartvn.» 
mirabiliter maximus efl ntmerus , ex qnibus multa tam 
ex vetuftate quatti fiudio Cìvium fe invicem perfequen- 
tium,cccidertint. Più curiofo è ancora il vedere lo Arano 
guflo di que’ tempi , che giunfe a fabbricar Torri non 
diritte , ma inchinate e pendenti : fe pure è vero , che 
ciò fi facette a bello Audio . Ne retta 1 ’ efempio nel bel- 
lo Campanile di Pifa , e nella Torre Garifenda di Bolo- 
gna , la quale era anche più alta ; ma per tertimonianza 
di Benvenuto da Imola fu alquanto caftrata da Giovanni 
da Oleggio . Fu di parere il P. Montfaucon » che il ca- 
lo e non P Arte , facette inchinar quelle Torri , e vera- 
mente in falire la Pifana anch’ io ne dubitai . In Roma_* 
fletta non mancavano una volta le Torri de’ Potenti . 
In un Polo Borgo di etta Città a’ tempi di Martino V 
Papa quarantaquattro Torri coi loro Merli fi trovavano 
in piedi , come infegna il Turrigio de Crypt. Vatic. Non 
metto in conto la Torre di Crefcenzio , perdi’ etta era_j 
Torre del Pubblico, cioè ora Caftello Sant’Angelo. 
Alettandro III Papa nell’ 1 1 <^7, per atteftatodi Romoal- 
do Salernitano , fi ritirò nella Torre Cartulario. Così 
nella deferizion di Roma nel Codice di Cencio Camera- 
rio è nominata Turris Centii Frajapanis, oggidì Fran- 
gipani ; e Turris Centii de Orrigo . Negli Annali di Bo- 
logna da me dati alla luce fi legge all’ anno 1 np. termi- 
nata la fabbrica dell’ altiffisna Torre degli s. 1 fine Ili , tut- 
tavia fuperiore alle ingiurie de’ tempi, fatta dalla fa- 
miglia Afinelia. H all’anno 1120. è fcritto , che Fu 
compita in Bologna la Torre de ’ Rampuni , che è nel 
Mercato di mezzo . E in quel tempo furono compite al- 
cune altre Torri nella Cittd di Bologna . Altrettanto av- 
venne o prima o dipoi in altre Città , * maffiraamento 
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in Firenze. Afioltiamo il vecchio Ricordano Malafpina, 
che così parla all* anno 1154. nel Car>.8o. di Tua Storia . 
Di quejlc Torri era grande numero nella Città » alte quali 
cento , e quali cento venti braccia . E tutti i Tfobili , 0 
la maggior parte aveano in quello tempo Torri . Di que- 
lli forti edifizj fpezialmente poi fi fervirono le diaboli- 
che Fazioni de’ Guelfi e Gibell ini , allorché nel cuore 
della ftetfa lor Patria faceano tra loro guerra gl’impazziti 
Cittadini . Leggi le Croniche da me pubblicate di Ge- 
nova , e vedrai qual’ ufo fi faceffe delle Torri in que* 
tempi sì turbolenti . Credo io tino fpropofito , o una % 
guaita Traduzione il dirli nell’ Itinerario di Beniamino 
Giudeo Tudelenfe della Città di Fifa : Ingens Civitas , 
in cujus domibus fere iecem mille Turres numeranti ir 
ad pughandum apu & inflruftce . Ma riconofciuto col 
tempo, che danno proveniva al Pubblico da si fatte 
Torri fomentatrici di guerra j fi cominciò a vietarle. 
Negli Statuti di Verona dell’anno 1228* pubblicati dall’ 
Arciprete Campagnola , è ordinato al Cap. 6 y. Vt non» 
fìant Turres de novo , neque Cafaturis , ncque Bclfre- 
dum , aut Bertefca , neque aliv.d eedifeium , quod ai 
munitionem pertineat . Sed ncque fuper antiquis Turri- 
bus vel-aliis <sdificiis fuperadificetur aliquid , quod ad 
munitionem pertineat. E negli antichi Statuti di Piftoja 
da me dati alla luce fi legge al Paragrafo pp, che il Po- 
deflà giura di non permettere , in Civitate Tifloria ali - 
quarti Turrim murari , nec infuis Burcis , ultra menfu- 
ram Turris filiorum quondam Ildiprandi l/andini , 
ultra modani determinatum , ut Turres defuper ccquales 
fiant . 

Che fe dimandate > cofa fia avvenuto di tante Torri 
una volta elìdenti , delle quali ora non rimane vefiigio» 
è da rifpondere , che per due cagioni andarono in rovi- 
na. La prima è , che le medefime per ingiuria de’ tem- 
pi , o per la vecchiezza , o per difattenzion de’ padro- 
ni , fpontaneamente fi diruparono , e caderono per 
terra. Racconta il Tronci nella Storia di Pifa all’an- 
no 133 $ » che da un furiofo vento fu atterrata la Torres^ 
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de' Giudici di Gallura poffa nella Piazza de ’ Torci , e 
c he f otto le rovine vi perirono circa cinquanta perfine * 
) Tolomeo da Lucca negli Annali all’ anno 1 186. fcrive : 
Eodem anno ceciderunt duce Turres Luca\videlicet filic- 
rum Hefpìafame > &■ fili or um Cari , qua multos bomi- 
nes opprefferunt . Pofcia all’anno 1217 aggiugne , che 
cadde pars Turris Tagani Bonftni , & multos opprcflìt , 
Ed anche all’ anno 1230, Capellus Turris filiorum Sif- 
mundi corruit Luce , & interfecit ultra homines ducen- 
tos . Altri limili cali ci fono fomtniniflrati dalla Storia..» 
I di Bologna . La feconda cagione della diftruzion delle 
Torri fu il furore delle guerre civili , che infettò buona 
parte delle Città Italiane . Oflervate pretto Ottone Fri- 
fìngenfe Lib. I. Cap. 28. de Geff. Frid. una Lettera de’ 
Romani al Re Corrado II nel 1145» dove dicono: For - 
tìtudines , idefl Turres , Domos potenturn Vrbis , qui 
veffro Imperio una cnm Siculo & Papa reffffere para • 
bant , capimus ; & quafdam in vcflra fìdelitate tene- 
, mus , quafdam vero fubvertentes foto copquavimus . E 
tali erano le prodezze de’ Guelfi e Gibellini , gente in- 
furiata l’una contro dell’ altra . Chi prevaleva , sfoga- 
va la fua rabbia addotto alle Torri e cafe degli emolt 
cacciati o abbattuti . L’Autore della Cronica picciola di 
Ferrara fui fine del Secolo XIII. così feri ve va : Collifi 
funt itaque Cives Fcrrarip alterutrum , nunc rebus male 
fecundis, nunc adverfis . Studivi a majoribus nata, quoi 
in quadraginta annorv.m curriculo altera pars alterami 
decies e Civitate extruferat &c. Eccepì puer a Genitore 
meo , biberno tempore confabulante in lare , quod ejus 
tempore viderat in Civitate Ferrari £ Turres altas trigin- 
ta duas , quas mox vidit profferiti adirai. Lo fletto- 
avvenne in altre Città , e malfimamente allorché o per 
elezione, o per ufurpazione alcuno vi fu afTunto al Prin- 
cipato, per levare ai privati Cittadini la tentazione di 
rivoltarli . Negli Annali di Genova all’ anno ri 96. tro- 
viamo , che Drudo Marcellino Podeftà fuperfluitates 
Turrium , quas prò velie fuo quidam Cives contra lici- 
tum& conffitutionem Communitatis conftriixcrant , de- . 
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inoltri , & ad ccrtum modum fedum oftogint a redigi fe- 
dt . Cosi nell’anno 1225, Totefias Mutincc fecit dirui 
Turres in Civitate Mutine , come s’ ha dagli Annali an- 
tichi di erta Città . Anche in Lucca Caflruccio fece ab- 
ballare ed uguagliare alle Cafe trecento Torri , come s’ 
ha dal Tegrimo nella di lui Vita . La fterta fpontanea ca- 
duta delle Torri preftò giurto motivo di demolire oab- 
ballar 1 ’ altre , che recavano in piedi . Ciò fu praticato 
anche in Firenze per teflimonianza di Ricordano . E di 
vero ne’ tempi di guerra veniva confiderata una buona 
Torre per una Rocca e Fortezza , e Tappiamo , che più 
e più giorni un’ efercito fi perdeva dietro a una Torre , 
purché quella forte ben provveduta di combattenti , vi- 
veri cd armi . Perciò nelle Terre e Cartella folevano gli 
antichi alzare almeno una Torre , polente a refillere 
per qualche tempo ai nemici. Cosi nel 1 1 So, Gherardo 
Rangone Podeftà di Modena coi Confoli ordinò , che 
maggiormente fi fortificale nel Cartello di Bazzano, eh’ 
era allora de’ Modenefi , la Torre di Partavanti da Ca- 
randolo , ed un’ altra eguale vi fi fabbricane alle fpefe 
del Comune, come corta da uno Strumento dell’Ar- 
chivio della Città. Cosi nella Terra di Carpineta del 
Pirtretto di Reggio gran conto fi facca d’ una Torre, di 
cui è parlato in altro Rogito dell’ Archivio Eftenfe . 

La maniera di prendere le Città e Fortezze confifteva 
nella Scalata , o nell’ accodar le Torri mobili alle mu- 
ra per faltarvi dentro . Ma più fovente fi otteneva col 
mezzo degli Arieti , Tertuggini , ed altre macchine di- 
roccanti le muraglie , con aprir la Breccia , e venir po- 
feia all’afifalto . Coperti dalle Vinee , chiamate poi 
Catti , fi appartavano alle mura , le foravano , e for- 
mavano delle cave al di fotto . Sotto il muro fuperiore , 
affinchè non caderte , s’andavano mettendo pomelli di 
legno , finché forte formata una grande apertura , per 
cui potefle cadere un’ampia porzione di muro . Ciò fat- 
to, fole vano per lo più invitare gli aflediati alla refa 
con far loro conofcere l’ imminente pericolo . Ricufan- 
do erti d’ arrenderli , dato fuoco ai puntelli , fi Jafciava 
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precipitare il muro . Di ciò fi truovano frequenti gli 
efempf nelle Storie d* allora . Erano anche in ufo le Aii- 
ne , appellate Cuniculi dai Latini . Non da Minavi , ma 
bensì dal Latino Minare , lignificante Condurre , che 
noi tuttavia ufiamo dicendo Menare , credo io derivato 
il nofiro Mina , Minare , e Minatore , per far intendere 
chi guida una ftrada fotterranea, ficcome ancora fu chia- 
mata Miniera la Fodtna degli antichi , perchè con fot- 
terranee vie fi conducono gli uomini alle vifeere della 
terra . Pietro Azario Storico del Secolo XIV, cosi fcri- 
ve : siggrefforcs videntes prxdifta non valere , cape - 
runt ponere in Civitate Tapponum valde occultimi prò 
ipfo Caflro obtinendo , & cavando . Et qttamvis alienan- 
do per contrariar n cavaturam ipjìs Tapponatoribus male 
fuccejjìjfet &c. Qui Tapponum lignifica una Mina , e for- 
fè fu fcritto Talponum , nome prefo dalle Talpe , che 
fanno il meftier di far vie fotterranee > Nè fi dee tra- 
lafciare , truovarfi predo gli antichi un’ altra forte di 
Fortezza, chiamata Dongionc , nome a noi venuto di 
Francia , dove dura tuttavia . Così chiamavano il luogo 
più alto delle Fortezze fabbricate nelle Colline , come 
oflcrvarono il Du— Cange e il Fureticre . Infatti Dun è 
voce Celtica lignificante Colle o Monte . Di quelli Don- 
gioni uno ve n’era nella Rocca d’ Elie , come feci vede- 
re nella Par. I. Cap. 35. delle Antich. Eftenli . Nel Ca- 
ftello d’Albinea Dilìretto di Reggio tuttavia fi legge li 
feguente Ifcrizionc . 

ANNO DOMINI MCCLXXVIT. IND. V. 

HOC OPVS FVIT FACTVM 
TEMPORE VENERABILE PAlRIS 
D. GVLIELMI DE FOLIANO EPISCOPI REGII 
SC ILICE! PALATIVM CVM DVJONO 
ET PVTEVM, ET TVRRIS, ET DOMVS EXTRA 
DVJONVM 

ET MVRVS DICTI CASTRI DE ALBINETA. 

In uno Strumento di Concordia fra Guglielmo Vefcovo 

di 
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di Lucca , ed Ugo Conte di Lavagna dell’ anno 1179* fi 
parla de fummitate Caftriveteris de Carfjgnana , qua 
Dongionem appellatur . Truovanfi ancora Cajfara o Caf- 
fera , altra forta di Fortezze, che fembra diverfa dai 
Dongioni . Caflrum , quod Caffarum vocant , fon parole 
di Niccolò Speciale Lib. V. Cap. 8. della Storia di Sici- 
lia . Dagli Arabi prefero gl’ Italiani il nome e la forma 
di tali Rocche; e però fi truovafpeffo nelle memorie de’ 
Siciliani , Napoletani , e Tofcani , che converfano con_^» 
quella gente . E tuttoché tal nome deffero ad ogni forta 
di Fortezze , pure fembra che pafTaffe qualche differen- 
za fra i CafTeri e gli altri Luoghi fortificati . In una fén- 
tenza de’ Giudici Imperiali ordinanti la reftituzione del- 
la Città di Malfa in Tofcana a Martino Vefcovo di erta , 
non conofciuto dall’ Ughclli , proferita nell’ anno 1194. ' 
fi fa menzione Caflri , & 7 ’urris y & Cajfari di quella 
Città. Nell’ Ifola di Majorica poffedutadai Saraceni, 
o fia dai fuddetti Arabi , trovarono i Pifani nel 11 14. 
alcuni di tali Calferi . E tuttavia il Cartello fuperiore 
nella Poppa delle Navi è chiamato Cafjero ne’ Mari di 
Sicilia. Fu anche adoperato il nome di Murata per li- 
gnificare una fpecie di Fortezza e Cittadella . Negli 
Annali di Cefena fi fa menzione della Murati di quella 
Città, e quella negli Annali di Rimini è chiamata Caf- 
faro . Sofpetto io , che il nome di Rocca , per lignificar 
Luogo forte , fia venuto dalle Bjtpi , che erano chiamate 
Specie . O diedero a noi i Franzcfi , o prefero da noi 
quella voce . Per lo più anticamente le Rocche, fi fab- 
bricavano ne’ cfglioni de’ Monti , e ne’ liti alti , anche 
per la fituazione forti . 

Parimente nelle vecchie Memorie s’ incontrano Mo- 
ta. II Somnero nel Glolfario agli Scrittori Inglefi feri- 
vo così : Mota , Fojfa , Pojfatum , quo Caftrum , aut 
aliud propugnaculum cingitur & munitur . si Molte 
forte , quod Gallis bumidus , madidus . Va lontano dal 
vero . Le Mote , a mio crede , altro non. furono , che 
alzate di terra fatte in pianura dalla m ino e fatica degli 
Uomini , poi cinte di folfa e baftioni con una Torre o. 

Ca- 
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Camello in cima , a guifi dell’altre Fortezze . Così ven- 
nero chiamate da terra mota , con cui s’era formato un 
picciolo colle ; e non già da Meta > come fenza ragione 
alcuna immaginò il Menagio . Veggonfi tuttavia molte 
di quelle Mote, appellate anche Motte , nella gran_» 
Bretagna , e ritengono P antico nome . Ne efillono an- 
che in Francia. Predo i Modenefi dura una Villa di 
quello no ne , vecchiamente nominata Mota Papazzo- 
num . Anche Rolanjino Lib. III. Cap. 6. della Cronica 
rammenta Caflrum , flve Mottam de Mutale . F. Alberti- 
no Muffato Lib. VI. Rubr. 3. de gejl. Henrici Vii, rac- 
conta edervi (lata Motarn juxta Montem Gardam . Altre 
di quelle Mote fi truovanoper l’Italia, e principalmente 
nella Calabria, che ritengono qualche velligio dell’antica 
fortificazione . Negli Annali di Padova da me pubblicati 
nel Tom. Vili. Rer. Ital. fi legge : Iverunt fummo mane 
per viam Tontis Corvi verfus quamdam Motammagnam, 
quatti faciebat facere Dominus Canis cum multisfojjìs & 
tajatis, volendo ibidem fuper dittarti Mot am edificare Ca- 
flrum . Ecco affai chiaramente fpiegato quel che fodero 
le Mote . Eranvi ancora i Gironi o Zironi ne’ Cartelli e 
nelle Rocche , fpezialmente in quelle , eh’ erano Tulle 
montagne, cioè un muro, che cingeva una parte inte- 
riore della fteda Rocca o Fortezza per poterli ritirare 
colà , fe la Rocca era prefa . Giovanni da Bazzano nel- 
la Cronica di Modena all’anno 1331. ferivo : Ditto tem- 
pore fattum fuit Gironum in Cafro Mar ani de Campili 0 . 
Niccolò Speciale Lib. II. Cap. 12. della Storia di Sicilia 
nomina Caflrum Ifclf , quod Gironum vocant . E il Mo- 
rano nella Cronica di Modena all’.anno igao. così par- 
la : Vajfarinus potitus Carpi Caflrum , fortiffimam tunc 
Turrim illam pofuit , quam Zironum dixere . Il Cartello r 
di Santa Maria a Monte , come fcrive Giovanni Villani 
Lib.X. Cap. 2%. era molto forte di tre Gironi di mura con 
la l\occa . Efpugnato il primo , fi riduceva il prefidio 
alla difefa del fecondo » ch’era piùriftretto . Abbiamo 
dal fudetto Giovanni da Bazzano , che il Cartello di Sa- 
vignano, dianzi ribellato al Marchefè d’ Efte-s gli fu 

ferti- 
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reflituito a rufiicis ,fe regente Zirone per cuflodes foren- 
fes ibidem prò Domino sArcbiepifcopo Mediolani exijien - 
tes . Pietro Manlio antico Scrittore Hifi. Bafil. Vcttic. 
Cap. 7 . ha le legucnti parole : Cafiellum Adriani Impe- 
ratoris , qnod /edifici uw rotundum fuit cum duobus Ge- 
ronibus , five Caflellis . S’ ha ivi da l'crivere Gironibus . 
In uno Strumento dell’ annuo 1235. troviamo chi vende 
al Mini Uro di Papa Gregorio IX. medietatem Gironis , 
five /ircis ipfius C&ftri de Gualdo , videlicet a Carboni- 
riis ipfius Gironis intus cum ipfis Carbonariis nel Ducato 
di Spoleti . 

Sovente ancora nelle vecchie Storie s’ incontrano Bì- 
tifredi , appellati anche Belfredi , Berfredi , Bilfredi , 
Bertefredi , Butifrcdi &c. Fu di parere il Du-Cange , 
che fodero Torri mobili di legno per combattere le mu- 
ra delle Città e Fortezze . Infatti deferì vendo Rolandi- 
no Lib. IV. Cap. 6. P attedio di Montagnana fatto nel 
1238- da Ecceiino , nota che i difenfori Ipfius Bilfredum 
unum die quadam in meridie combuxcrunt , Ecceiino 
invito , qui tane fub illis fatto quodam operimento erat> 
fed non cognitus vix tffugit . Inoltre Lib. VI. Cap. 6. 
fcrive , che il Cartella della Terra d’ Elle fu battuto 
sedificiis tuultis , feiliect Bilfredis , Trederiis , & Tra- 
bucchi* . Contuttociò furono ancora chiamati Siti frodi 
le Torri liabili di legno, che gli antichi fabbricavano per 
guardia di qualche fito , tenendovi lòpra fentinelle , 
che all’ accollarli de’ nemici davano il fegno colla cam- 
panella. Dallo lidio Rolandino fu fcritto Lib. I. Cap. 8. 
J'urrci quoque , five Bilfredi fixi a defenforibus corrue- 
runt . Ecco ciò , che.fi legge negli Statuti MSti Mode- 
nefi dell’anno 1306. Cum Pia, qua venitur a Vacilli s 
N ve rfus Tortam Redelocbam , inter ambo canalia fit inba- 
bitata &• deferta , & per ipfam tam de die quam de no- 
tte pofsent venire gentes occulte ad Civitatem Mutinp 
ttfque fuperfoveas Civitatis , qutt maximum poffent di - 
tt# Civitati-damnum cr prttjudicium inferre : provide • 
runt Domini Defenfores , quod uhus bonus Bitifredus 
(um uno borio ponte lev at or io fiat, & fieri debeat fuper 
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font etti Circbit Civitatis juxta pratum Mona/ìerii Sdutti 
Tetri . Super quo Bitifredo debeant manere & Jìarc con- 
i v ti tute tam de die quam de no£tc duo boni cujiodes, vel 
plures <&c. Cioè i Mo denefi , avendo tirati canali e fof- 
fe intorno alla Città , dittanti mezzo miglio e più daUc_» 
forte e mura delle Città (dura tuttavia il nome di Cerche 
da Circare , Circondare ) > proccuravano di fermar ivi 
a tutta prima i parti de’ loro nemici . Vedemmo di Co- 
pri conceduto da Guido e LambertoAugufti a Leodoino 
Vcfeovodi Modena fuper unum miliare in circuitu Ec - 
> tlefix Civitatis circumquaque firmare . Negli Statuti 
MSti di Ferrara dell’ano. 127p.fi fa menzione de’Bitifre- 
di colle Tegnenti parole :®)uod quotiefcumque m ut ab un - 
tur Capitanti & Cujiodes Caflrorum,Turrium i & Bitifre- 
dorum > <& aliorum locorum , que cufhìii untar prò Com- 
muni Ferrari & , Totejlas teneatur mittere ad fradicia 
loca unum bonum Notarium , & plures , fi ipft Potè - 
flati vidcbitur , qui fcribat flatum cujujlibet loci » fcri- 
bendo folaria , ajjides , gradus , ofl'ta , fetieflras , an- 
zopertos , coopertas , fcalas , hendcgarios , funes , ba- 
lijias , pillotos , turnos , & prifarolas , manganos , 
& tttrturelas , & catenas , & vittualia > qua ibi erunt 
&c. In uno degli Statuti di Modena del 1327. fi vede 
il feguente Decreto : i)t homines de Wonantula compcl- 
lanturper Toteflatem , facere unam bonam T^otarn cum 
Talar.cato > & Tontibus levatoriis ab ulroque latercj 
Pontis de 'Fjavixellis &c. Vedefi ancora > che per 
maggior fortificazione della Città di Modena e de’ luoi 
Borghi , v’ erano de’ Butifredi ne’ Borghi appellati d’ 
Albareto, Ganazeto , e Bazovara . Dimandano qui 
udienza anche le Baflie , appellate Baftida e Balìit# , 
delle quali s’ incontra fovente il nome, fpezialmentc_» 
nelle Storie del Secolo XIV. Crede il Du-Cange pallaio 
dall’ Italia in Francia quello nome , e il Menagio ridico- 
lofamente lo tira da Bafium , Bafti , Bafiita , Bafiia , 
Baflilia. Mi maraviglio , che non abbiano oflervato , 
venir erto dalla lor voce Baflir , Fabbricare > onde Bafti- 
wentj Baflì, e Baflie ,cioè Fabbricato &c. Nè fi può con- 
' cede- 
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cedere al Du-Cange , che dalle Baflie fia nato il verbo 
Francefe Baflir , perchè le Badie cominciarono fedamen- 
te nel Secolo XIII , e prima d’allora fi può credere ufato 
da erti il verbo Baflir . Ma che tanto erto Du-Cange,che 
Menagio abbiano fcritto , edere date le Badie Steccati , 
fon da compatire , perchè prima di loro nel Vocabola- 
rio della Crufca fu detto edere la Bajìia Steccato , ripa- 
ro fatto intorno alle Cittì o Biforciti , compoflo di le- 
gnante , faffì , terra , o fimil materia . Poco avverti- 
tamente quello fu fcritto . Nuli’ altro furono le Badie , 
fe non una forta di Cartello , Rocca , o Fortezza > 
formata nel piano con travi e tavole ben congegnate , 
-per Io più intorno a qualche cafa o cafe > o pure intor- 
no ad una Torre , che fi cingeva di forta co* fuoi ba- 
rtioni di terra e baloardi . Si fabbricavano ivi ancora 
cafe di legno, fe mancavano quelle di mattoni , occor- 
renti per difendere i Soldati , le vettovaglie , e Tar- 
mi dall’ infulto delle ftagioni . Certo , che ertendo dije- 
gno , fi poteano anche chiamare Steccati ; e infatti 
nella Storia dell’ attedio di Zara pre.To il Lucio fi legge : 
Ouatn Italici Longobardi Baflidam , Daimatini & 
Cbroati Sticatam appellare confueverunt . Ma in. fine 
Steccato altro non vuol dire che Palizzata , laddove 
le Badie aveano veramente la forma di Fortezze . Nel- 
la Storia Padovana de’Gatari fi legge » che volendo 
Francefco da Carrara il vecchio piantare una Badia , 
fece lavorare nella Città tutti i legnami occorrenti , 
c in un determinato di caricata la Baflia fopra i carri , 
andò improvvifamente a fidarla dove bramava , fbrte- 
nendo 1 ’ cfercito fuo gli Artefici a ciò dertinati . Nel- 
la Cronica di Parma dell’ anno 12^5 , è detto , che i 
Milanefi fabbricarono quoddam Caflrum de ltgnamine~> 
in Laude Secchio contra voluntatem Lattdenjìum & 
Cremonenftum , valde rnagmtm inirabiliter fabrica . 
tum . Quelle parole lignificano una Baflia , lavoro 
che cominciava in que’ tempi ad edere in voga». Por- 
cellio nel Lib. IX. Comment. ci fa vedere Caflella ex 
bitumine & ajferibus fabricata , qua Lombardi Bafli- 

tas 


Digitized by Googl 



DISSBllTAZÌONE VBNTES IMASESTA. i 9J 

tas vocant . Quando in quelle Fortezze di Legno v’era- 
no de’bravi combattenti,-^ non mancavano le provvifio- 
ni > non era sì facile il fuperare o coftringere alla rcla 
lina Baftia .Come abbiamo dalle Storie di Modena e Bo- 
logna’, Bernabò Vifconte , nemico de’ Bologne!! , due 
Halite piantò nel Diftretto di Modena . Tentarono più 
volte i Bolognefi armati di prenderle , ma Tèmpre in- 
darno . Ritien tuttavia uno di que 5 liti il nome di Ba- 
flia , e dura la medefima denominazione in alcuni Luo- 
ghi della Tofcana , Corfica , ed altri paefi . 

Dagli Storici Tofcani vediamo menzionati i Battifol- 
li . lì Menagio , e il Du-Cange li credevano lo Hello 
che i fopra da noi riferiti Bitifredi . Non è cosi . O era- 
no Badie * o molto s’ alfomigliavano ad effe . Prefero 
probabilmente quello nome per tenere in freno i Folli , 
che non fi ribeliaffero , o non noceflcro .. Niccolò Te- 
grimi nella Vita di Cartrticcio fcrive : Triwus fupra Ser- 
gianum Cafiellum xArcem tedificavit (quarti Sarzanellum 
appellarmi s ) informarti Batti fjllis ( illirts xtatis vaca - 
buio ) cum aggere & lignis terraque congejlo ; adverfrts 
fubitos incurfus locum illum munivrt ; podmoium & 
calce laterìbufque tutiorem reddidit . Certamente Gio- 
vanni Villani fa poca differenza tra Ballie, e Batcifoiii , 
fcrivendo nel Lib.V. Gip. a, che fu fabbricata dai Lom- 
bardi Aleffandria quaft per una Baflita , e Battifolle in- 
contro alla Città di Tavia . E nel Lib.VL Cap. 4, E per 
Battifolle ovvero Bajiita vi pofono r Fiorentini il Caftcllo 
d’ ^ incifa . E nel Lib. X. Cap. 171, Pedono una Bajlitn 
ovvero Battifolle , guernito digerite d'armi. Da uho 
Strumento Bolognele del ijztf. fi vede , ebe alla cullo-; 
dia d’ un Batcifolle (lavano tre Gentiluomini , ciafcun 
de’quali habeat & Jtabere debeat ad Jlipendi-nm Commu- 
ni s Bonomo quatuor equos armigeros , quatuor equità -■ 
tores , & duoi roncenos . Adunque i B'attifolli furono 
picciole Fortezze capaci di cavalleria . Si truovano an- 
che le Stellate , c Vaiate , fortificazioni fatte con pali a 
qualche fito . E li facevano talvolta agli lìclfi Monifte-, 
ri , e Chiefe , e fi chiamava Incasellare , c»QC ridurrei 
Zcm. I. Tart. IU H va 
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un Luogo a guifa di Rocca, e Fortezza. Nel Concilio 
latcranenfe dell’agno 1 123. Can. 14. Il legge: Ecclefìas 
a Laici s incafldUri , aut i* fervitutem redigi , audiori. 
tate lApcftolica probibemus . E pure da lì a pochi anni 
una delle più venerande BafiHche della Criìlianità-, cioè 
la Vaticana , dovette fofferire quello detellab : i’ aggra- 
vio , come apparifee dagli Atti di Federigo I Augufto , 
ed atteflò Geroo Proposto Reicherspergenfe , Scritto- 
re di que’ tempi , con dire : Vnde non immerito dote, 
tnui , quod adhuc in domo Beati Petri Trincipis ^{pofìo- 
lorum defolationis abominationem fare vidimili , pofitis 
etiam propugnar ulis, & aliis Bellorum infìrumentis in 
altitudine SanSluarii fupra corpus Beati Petri . Dagli 
Arabi impararono i nofìri 1 * ufo delle ferrate , che ap- 
pefe ad una fune fi mettono fopra le P»rte delle For- 
tezze o Città , e al bifogno fi fanno calare , cafo 
che la Porta folte prefa da’ nemici . Abbiamo nella 
Storia de’Cortufi Lib. VI. Cap. V. all’anno 1337, Ca- 
lata Torte levatura > feti Saracinesca . E nel Lib. VIL 
Cap. 1 6, Quidam intraverunt Civitatem , fH propter 
Tcrtam Civitatis , que erat levatura , non fneruut aufi 
entrare fucceffìve . Un’ altro Codice ha : Scd propter 
Saracinefids portas trabibus inbprentes . Ma clic i Ro- 
mani non ignoralfero quello fegreto , fi raccoglie da 
Livio Libro 27. Cap. 30. Ne fa menzione anche Ve- 
gezio . 

Ma troppo in quelli ultimi Secoli s’ è mutato il filic- 
ina della Milizia per l’invenzione della Polve da fuoco , 
e delle Bombarde grolfe , e minori , c de’ fucili , e d’ al- 
tri limili diabolici ftrumenti . Fama è , che Archiamo 
figlio di Agefilao avendo veduto un dardo , che gittava 
fuoco, portato dalla Sicilia , efciamalfe ? Ter Ut virorum 
virtus , Non fo dire , fe fia vero ; ma certamente noi 
poffiam dirlo de’ noflri tempi , da che ugualmente fono 
efpolti e forti, e dappoco alle pioggie delle micidiali 
palle. Dopo il 1 300. fi crede accidentalmente trovata 
la Polve fuddetta ; contuttociò per buona parte del Se- 
colo XIV. poco cambiamento fi fece nell’Arte della. 

Guer- 
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Guerra , perche il fuffeguente trovato de’ Cannoni era 

lontano dalla perfezione, nè sì prelto pafsò a tutte It; » 

Nazioni Europee . Comune opinione è, che la prima 
pruova d effe Bombarde o Cannoni li facefle alla Guer- 
ra di Chiozza, fatta fra loro dai Veneziani ,c Genoveli 
nel %ìj 8 > e ne due fuffeguenti . Tengo io, che molto 
prima ne folle conojsiuto l’ ufo. Certamente non pochi 
anni avanti , cioè nell* anno 1345. nella fanguinofa bat- 
taglia di Creci in Francia, gl* Inglefi li Servirono di 
Bombarde , che filettavano pallottole di ferro con fuoco, 
per impaurire , e difettare i Cavalli de* Franzefì , come 
feri ve Giovanni Villani Libro XII. Cap. 6j. della Storia. 
Nel Cap. feguente egli aggiugne: Sanza i colpi delle 
Bombarde , che facieno ri grande tremuoto , c tornare , 
che parea che Iddio tonaffe con grande uccifionc di gen- 
te , e sfondamento di Cavalli', parole che altro non pof- 
fono indicare che i nollri Cannoni . Il Continuatore del 
Nangio all* anno 1356. fcrives Municntes turres balli - 
(ìis ,garrotis > canonibu* , & m achini s . Ma non è ben 
certo, fe que* Cannoni , chiamati dagli Scrittori fnglelì 
Cuntuc , fodero le noltre Bombarde . Ma un bel palio 
v’ ha di Francefco Petrarca, non avvertito da Polidoro 
Virgilio , nè dal Panciroli , nè dal Du-Cange , che può 
decidere tal controversa . Così egli parla nel Libro I. 
Dc Hgmed. utriufque Fort. Dialogo pp. intitolato de Ma- 
chinis & Baliflis . Quivi egli fcrive ; G. Habeo Muchi- 
nas & Balifias . 1 ^ Mirum , nifi & glande* anca * , qux 
fammi* injettis borrifono fono jaciuntur . Non erat fa- 
ti* de Cte lo tonanti* ira Dei immortali * , nifi homuncio 
( 0 crudelitas junfita fuperbix ) de terra etiam tonuijfet . 
Non imitabile fulmen , ut Maro ait ,h umana, rabies imi- 
tata efl -, <& quod e nubibus mitti folet , igneo quident , 
fed tartareo mittitur infirnmento . j Quod ab Archimede 
inventum quidam putant eo tempore , quo Mitrcellus Sy-, 
racufas obfidebat . Verum ille hoc , ut fuor nm Givi uni 
libertatem tuerctur , exeogitavit , patri jeque excidutm 
vel averterei , vel differret : quo va* , ut libero s Topu-r 
lo* veljugo vel excidio premati* , mimi iti . Erat btc pe- 
li * HU 
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flis Tffl'PEl^rara , ut cum ingenti miraculo cerneretùr . 
'N’D iVC> ut rerum peffìmarum dorila funt animi > ita. * 
COMMV WIS ejl , ut quodlib et genus armorum . Con vieti 
qui notare , che quel Trattato fu mandato dal Petrarca 
ad fplendidum , natalibufque clarum yirum /izonem* 
Corriti uro , Trincipem Tarmenfem . Fini Azzo da Cor- 
reggio di fioreggiare in Parma P anno 1144, perchè 
allora vendè quella Città adObizzo Marchefe d Elle . 
Adunque prima di tal’ anno era già comune in Italia 
l’ufo de’ Cannoni. Abbiamo poi da Andrea Redufio 
nella Cronica di Trivigi le feguenti parole all’anno 13 7 6. 
Illa bora Bombardella parva , qua Vnma fiut vtfa & 
audita in partibus Italie , conduca per gentes Veneto- 
.rum, cafu pcrcuffìt Rgzolinum de ^fzonibus nobilem Tar- 
viftnum curo debilitatione bracbii . Ma il medelìmo Au- 
tore avea di fopra all’ anno 137?* fcri tt0 > che le Bom- 
barde erano (late ufate da Francefco da Carraia contro 1 
Veneziani , di modo che pare , che le Bombardelle ben- 
sì , ma non le già note Bombarde, cominci^Tero ad ufarfi 
nella /Guerra di Chiozza . Che gli Schioppi , o Fucili for- 
ièro una cofa nuova in Tofcana anche nell’ anno 14? -• 
lo fcrive Francefco Tommafi nella Storia di Siena» di- 
cendo : Habehat & milites quingentos ad fui cuflodiam , 
Scloppos ( id genus armorum vocant , invifum apud nos 
antea ) deferentes , totidemque Hungaros equità arcum 
geflantcs . Che nel 1379. in uno Spettacolo della Ciccà 
di Vicenza folTe adoperata la Polve da fuoco, s’ ha da 
Conforto Pulce nella Storia di quella Città . 

Continuarono adunque per tutto il Secolo XIV. i Ca- 
valieri a valerli delle feguenti armi , cioè Lancia , Spa- 
da > o Mazza; e i Pedoni della Spada , Saette , Dardi , 
Manarini , Scuri , Fionde , Coltelli > Pugnali , ed altre 
armi daoffefa > e dello Scudo per difefa . Altre forte.* 
d’ Armi fi pedono intendere dagli Statuti MSti Ferraceli 
dell’anno 1 ><J8» Ecco le parole di edì s *Arma vetita in 
Civitate Ferrari f & Dijiririu intelligimus Bordonem , 
ianzonem , Trans ferium > Scimpum , Cultellazium , Cui - 
tellum cum punti a babentem ferrum majus fèmijfe, l\?n- 
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tonetn > Laneeam , Sputar n . Laneeam vero concedimi 
Militibus , quum equitant ; Spatam Tediti , quum va - 
dit de una Terra in aliam ; &• domi dìmittat * Si quii 
de notte inventus fuerit portare Falzonem de Cavezo , 
Bordonem , Lanzonern , Transferium , vel -Azam , con- 
demnetur frc. Verumtamen licitum Jìt cuilibet de Civi - 
tate Ferr aria portare impune , eundo & redeundo ad 
Villa s , Spatam , Cultellum de ferire , Laneeam , fivtu 
Lanzonem , Macciam , & I\onconem . Molte furono le 
fpecie delle Frecce , e degli Scudi . Predo gl’ Italiani fi 
truovano Scwdo , Rotella , Brocchiere , Targa , Tavefe . 
Quelli Scudi li diftingueva la differenza della materia , 
o della forma ; perchè altri erano di ferro , o rame > o 
legno , o cuojo ; alcuni di forma rotonda , altri di bis- 
lunga » o quadrata. Per conto del Tavefe , lo Stigliani 
dal Latino Tavio , e il Menagio da Tarma , ne trafiero 
il nome . S’ ingannarono . Sofpettò Ottavio Ferrarini , 
clic veniffe dal Popolo di Pavia , e quella è la vera opi- 
nione . Ecco le parole dell’ Aulico Ticinenfc de Laud. 
Tapic nel Cap. 13. Ticinenfis militi a fama ( così egli ) 
per totani Italiam divulgata efi : & ab ipfis aihuc qui- 
dam clypei magni tam in fuperiori capite quadri , quam 
in inferiori , Tapienfes fere vocantur ubique . Altro 
dunque non furono i Pavefi che Scudi fatti alla maniera 
di Pavia. E tal voce colla figura d’ elfi pafsò in Fran- 
cia; Inghilterra > e Spagna , come fi può vedere predo 
il Du-Cange alla voce Tavifarii , Pavifatores &c. Eb- 
bero i Pavefi un’altra Torta di Scudi , de’ quali fi fervi- 
vano nelle finte battaglie . Odali il medefimo Aulico , 
che deferivendo quelle Zuffe da burla > dice : Habent 
in capitibus galeas ligneas , feilieet viminibus textas , 
quas Cijlas vocant , pannis CT mollibus interius extc- 
riufque partitas &c. tenentes omnes Senta radicibia 
texta » èr ligneos fufles . Sembra , che i Pavefi teneffero 
davanti agli occhj ciò , che fu fcritto da Vegezio . Sen- 
ta de vimine in modum cratium coorotundata tenebant . 
Perchè altri Scudi fodero appellati Rotelle , credo che, 
procedette dalla lor figura rotonda come le Ruote. Pon- 
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delle Tuttavia dura nella lingua Franzefe . Brocchiere , 
s’io non m’ inganno > fu chiamata quella fpecie di Scu- 
di , che nel mezzo teneva uno Spuntone o Chiodo acu- 
to di ferro ed eminente > con cui anche fi potea ferire il 
nemico, fe troppo fi avvicinava . Braccare voce andata 
in difufo lignificava pungere il cavallo colle Brocche , 
cioè colle punte degli Speroni , perchè Brocca volea di- 
re un ferro acuto . Noi appelliamo tuttavia Broccbette 
alcuni piccioli chiodi . Credefi ancora t che Talavacii 
folle una forta di Scudo. .Rolandino Lib. Vili. Cap. io. 
all’anno 11 feri ve: Circa ducentos fedite s de Vin - 
centia & Vicentino dijtriSlu , cum Talavaciis fiatuit fu- 
perturrim , & portata , &■ Jpaldum de Tontccorbo . 

Dardi , e Giavellotti vecchiamente li ufavano con 
Scagliarli contro de* nemici l Non fo dire con certezza, 
fe le Giavarineo Chiavarìne fo fiero , come mi vo’ figu- 
rando , mezze picche > le quali fi folevano anche fca- 
giiare contro 1 ’ Avverfario. Non v’ ha perfona tinta di 
Lettere , che non fappia , qual folTc una volta 1 ’ ufo de- 
gli Archi % c delle Frecce o Saette, Gran tempo eflo 
durò . Succederono poi le Ballifte manuali , che fi chia- 
marono Balefire , cioè ftrumenti di legno con arco di 
ferro , che con più forza fcagliavano le Frecce o fia gli 
Strali. Chiamavano ^trearii , Creatore t, e Italiana- 
mente Arcieri , coloro , che fi fervivano de’ primi , e 
Balijl a rii , e Baleftrieri i pedoni , che ufavano le Balc- 
ftre : benché fi truovino ancora Equità Bali/larii . V* 
erano le Balefire grojfe , Macchine Icaglianti più Frecce 
in un (jolpo. Nelle Giunte alle Croniche de’Cortufi 
abbiamo la battaglia dell’anno 1315, in cui furono da 
Uguccione della Faggiuola feonfitti i Fiorentini. Ivi fi 
legge : Qup vi deus Vgutio tnifit prò Balifieriis Ti finis , 
qui erant numero quatu or mille , & eos fagaciter ordi- 
navi in butte tnodum : Qnad eorum tenia pars fygittet 
in Lanciferos didìi Trincipis ; alia tertiapars immedia- 
te ponderet Balifias fuas cum Mufchettis , & qued telis 
etiam fagittet , alia vero tertiapars pofimodum jarn pon - 
dcratis Balifiis recutiat , & frequentando fagittare non 

cef. 


DISSERTAZIONE VBNTESIMASESTA . 19 * 

ttffet , & omnes infpiciant primo in Laticifero t fagit ta- 
re , & poflea in equos militum Vrincipis . Si chiamava- 
no Mofcbcite le Frecce fogliate dalle Ralefire . Marino 
Sanuto il vecchio nella fua Storia fcritfe : Hxc cadetti -» 
Balifltt tela pofjent trabere , qup Mufcbetta vulgariter 
appellante . Nella Cronica Éftenfe all’anno ijo 9 . fi 
legge « Propter magnai» multìtudincm Mufcbettarum , 
quas fagittabant . Sopra gli altri Balefiricri furono in 
gran credito iGenovefi. Cinque o fei mila diedi fi 
trovarono alla fopraccennata battaglia di Crecì per lo- 
ro difgrazia . L’ Autore della Vita di Cola di Rienzo 
racconta , che era fiata un poco dì pioverella . La Terra 
era infufa e molle . Quanno volevano caricare la Vale- 
Jtra , mettevano pede nella flaffa . Lo pede sfuiva . Tfon 
potevano ficeare lo pede in terra . Sofpettando i Franzefi 
nella lor lentezza un tradimento , fecero un macello di 
quella povera gente con barbarica crudeltà . Dio ne fe- 
ce vendetta . Sconfitti eflì Franzefi dagl’ Inglcfi lafcia- 
rono parecchie migliaia de’ Tuoi fui campo. La maniera 
di caricar col piede la Baleftra è mentovata da Gugliel- 
mo Britone Lib. VII. Philipp, in quel verfo : 

B, ili fi a duplici tenfa pede miffa Sagitta. 

V Arco degli Arcieri fi tendeva colla mano. Altrove-? 
dice quello Storico : 

ifec tamen interea ceffat Ba Ili fi a vel Arcus : 

Quadrello s bxc multiplicat , pluit il le Sagittas. 
Furono anche i Quadrelli una fpecie di Saette , cosi ap- 
pellati o dalla lor forma - , o da quattro Ale . Foco di- 
verbi pare che fodero i Bolzoni » nome venuto dal Te. 
defeo Boltze lignificante Saetta . Celebri inoltre coni - 
parifeono i Verrettoni , Torta di Frecce fcagliate dallo 
Baleftre . Chi tenne tal parola originata da t'erutiirtu 
Latino , non rifletté » che i Feruti erano Dardi fcagliati 
colla mano . Nè pur viene , come pensò il P. Daniello 
Gefuita , dal Franzefe Virer , cioè Girare : perchè fi fa- 
rebbe detto Io fteflbdi ogni Dardo, e Saetta. Potrebbe 
edere, che venifle dalla Lingua Tedcfo , giacché trov 
viamo Werrctones , e Guerrettoni . 
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Otfervifi ora ciò, che da Era Franccfco Pippino nel 
Lib. III. Cap. 45. della fua Storia fu fcritto , cioè : Anno 
Domini MCCLXEl. Italici cxtmplo Francorum Tugio - 
nibus uti caperunt , Enftbus objoletis . A mio credere 
non fi parla qui d e' "Pugnali , e Stiletti , ma bensì delle 
Spade da Punta , e che ferifeono con erta Punta . Dianzi 
Enfies , Gladii , Spatb£ doveano edere quelle , che og- 
gidì chiamiamo Spade da due tagli , o da un folo , come 
le Sciable . Vegezio parla d’ ambe le Spade da punta, e 
da taglio , e preferifee l’ufo della prima a quello dell’al- 
tra, Lib.I. Cap. il. Apollinare Sidonio Lib.III. Epift. $. 
narrando una vittoria riportata contro i Goti , fcrive : 
Alii hebetatorum cpde Gladiorum latera dentata pernu- 
mtrant. Adunque i Franzefi combattevano colle Spade 
taglienti. Soggiugne zAlii esfim atque puntlim fora - 
tninatos cìrculos loricarum mctiuntur . Adunque i’ Ar- 
mi de’ Goti ferivano di punta, e, di taglio. Guglielmo 
Pugliefe deferi vendo i Suevi menati in Italia dal Santo 
Pontefice Leone IX. nell’ anno 1053. racconta , che co- 
loro valevano poco colla Lancia. 

------ Trceminet Enfis ; 

Sunt etenim longi fpecialiter & peracuti 
lllorum Gladii. Ttrcuffium a vertice corpus 
Scindere fiepc folent . Et firmo flant pede , pofiquam 
Deponuntur equis . Totius certando perire , 

Quam dare terga volunt . Magis hoc funt Martedì 
timendi , 

<Quam dum funt equites . - - - - 

Io prendo quel peracutos per ben' aguzzi , ed affilati , 
perchè apparile, che le Spade loro erano da taglio . 
Dovettero imitarli gl’ Italiani lungo tempo , finché i 
Franzefi infegnarono loro ad ular quelle da taglio , co- 
me più commendate da Vegezio. II che fu conofeiuto 
anche da Benvenuto da Imola , il quale al Cap. 31. del 
Purgatorio di Dante fa la feguente oflervazione . Melius 
& tutius efl pugnanti ferire punti im , quam c sfinì . Tri- 
mo , quia feriens puntiim , habet incidere minus de ar- 
mis . Secundo , quia adverfarius non ita bene vitat 
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ìUum . Tenio , quia invcnit minorem refifìentiam in cor- 
por e . Quarto , quia feriens minus luborat . Quinto , 
quia minus fe detegit . Però i Franzefi con quefte Spade 
acute fapeano vantaggio!- mente combattere con gli uo- 
mini d’armi , tuttoché vediti di ferro . Guglielmo Nan- 
gio de geji. Sanili Lud. ce io infogna fcrivendo : Tranci 
mucronibus gracilibus & acutìs , fub humeris ipforum , 
ubi inermis patebat aditus , dum levarent bracbia, tran- 
sforantes per latebras yifcerum gladios caputo ten^s 
immergebant . Leggonf! ancora nella defcrizione dèlia 
Vittoria di Carlo I Re di Sicilia quefte parole: Sed no- 
flri Gallici ex brevibus Spathis fuis eorum latera ptrfo - 
diebant , ut vitam demerent corde tallo . Lo ftefiò Re 
Carlo gridava ad alta voce : Tunffim infigite , militet 
Cbrijìi ; punffim transfìgite . Però non Pugnali , ma Spa- 
de corte da taglio erano quelle de’ Franzefi. Stocchi fo- 
no chiamate da Giovanni Villani ; e infatti nella lor Lin- 
gua Trapper d ’ Efloc è Ferire di punta ; e di là è venuto 
l’ Italiano Stoccata. Che anche nel Secolo Vili, in Ita- 
lia fi conofcdfero le Spade da punta , fi può provar col- 
le parole dell’Anonimo Salernitano, dove parla di Liut- 
prando Duca di Benevento, e del fuo Succeflòre Ari- 
chis . Dum in eadem Ecclefia , Langobardorum ficuti 
mos efl , cum Tugionibus acciuffi altrinfecus introijfent 
&c. Del rcfto gli antichi Franchi oltre alla Spada lunga 
ufarono anche delle mezze Spade; e Vegezio ne nomina 
una , che pare il noliro Tugnale , di cui fi fervivano, 
quando erano alle ftrette . 

Merita ora d’eiTere qui rammentato il Canone 29. del 
Concilio Lateranenfe II tenuto fotto Innocenzo li Papa 
nell’ anno 1139, di cui fono le feguenti parole : ^frtem 
autem Ulani mortiferam & Deo odibilem B allilìariorum 
& Sagittariorum adverfus Chriflianos & Catbolicos , 
ex erceri de cetero Jub anatbernate probibemus . Chi non 
fi ftupirà di veder quello fulmine contro 1 ’ ufo dell’ Ar- 
co , e delle Saette , che fi truova in tutti i Secoli prece- 
denti. Ci ftupiremmo ancor noi , fe vcnilfe ora vietato 
quel de’ Cannoni , e Archibugi fra i Criftiani . Alcune 
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guade edizioni hanno Ballifladiorwn , e però affai ridi* 
colofamente il Baile nella Somma de’ Concili da Arno* 
bio , e dalla Corda prende a l'piesrare la voce Balli , di- 
cendo : Quod baiare dicuntur oirietes , quum cornibn s 
fe invicem impetunt . Senza fallo ivi fi legge Balliflario- 
rum , o , come volle il Cardinal Baronio, BaUjìaliorumi 
cioè de’ Batellrieri . Gli Autori della Chiofa , il Paler- 
mitano , ed filtri Interpreti trovarono colle lor gran te- 
de il fenfo di quello Canone, 4on dire: Intellige dtu 
bello ìnjuflo ; fecttt de juflo. Bella fcappata ! ma perchè 
non proibir anche le Spade » e le Lance nella guerra.» 
ingiufta f Anche il Baluzio fi credette d’aver trovato 
il perchè fi formalfe il Canone fuddetto» cioè per eflerfi 
fimeflb in ufo a que’ tempi il valerli Baliflis èr Sagittis 
nelle guerre fra’ Criftiani : il che dianzi non fi pratica- 
va . Infatti nelle prime Crociate fappiamo , che i Cri- 
ftiani adoperavano fidamente Lance , e Spade , laddove 
i Turchi da lungi ufavano Archi , e Saette , e da vicino 
le Spade . Avendo poi Franzefi» e Italiani portato feco 
l’ arredi faettare , si perniciofa , perchè ammazza i lon- 
tani , e non diftingue i forti dai deboli f perciò fembra 
verifiroile , che folle proibita a’ Criftiani , che faccati.-» 
guerra ad altri Criftiani drtem Balliflariorum & Sagit - 
tariorum . Ma nè pur quella fembra buona ragione.' 
Anche ne’ Secoli precedenti noi troviamo Arcieri , e_> 
Saette in guerra . Non occorre» eh’ io ne rechi le prud- 
ve . E ft fi dicelTe , che almeno erano nuove in Occi- 
dente le Bale[ìre , rifpondo » che certamente in Francia 
molto ancora dopo Innocenzo II ne fu ignoto l’ufo . L' 
abbiamo da Guglielmo Britone Lib. II. Philipp, che ali’ 
anno 1184. cosi fcrive : 

Francigenis noftris illis ignota diebns 
I{es erat omnino , quid Baliftanus ^irens , 

Quid Balifla foret ; nec babebat in agniine roto 
armis quewquam , feiret qui talibus uti . 
Riccardo Re d’ Inghilterra quegli fu , che portò di Le- 
vante leBaleftre, tanto tempo dopo il Canone fuòdet- 
to . Potrebbe!! dunque più tolto folpettare , che in elfo 
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Canone mancafle qualche parola , e che vi foflero fola- 
mente vietate le Saette avvelenate. Pandolfo Pifano 
nella Vita di Papa Gelafio II all* anno 1 1 1 8. così parla : 

Sava infuper jam per riparti Alemannornm barbarici 
tela eontra nos mixta Toxico jaciebat . Quel che è cer- 
to , o fia che veramente non fofTc proibito in generale..» 

1 * ufo degli Archi , e delle Baleftre , o pure che i Prin- 
cipi non voleffero far conto di quel divieto : fi continuò 
univerfalmente fra* Crifiiani a praticare gli Arcieri , c* f 
Baleftrieri in Italia . Nelle guerre di Federigo I Impe- 
radore contro i Lombardi , Sire Raul, e Ottone Morena 
affermano effcre intervenuti ^ircatores atque Balifla - 
rio t- Da Ottone da Frifinga Lib. II. Cap. 17. de geli. 

Frid. è detto, che all’ attedio di Tortona Sagittari!, Ba- 
lifiarii , Fundibularii arcem circumfeptam obfcrvabant . 

I Pifani parimente , e i Genovefi ufarono Archi , e Ba- 
letìre nelle lor guerre; e Innocenzo III Papa, comc_» 

«,* ha dalla fua Vita , nell* anno 1 1 99. centnitt rcarios 
conduxit ad folidos , cioè al fuo foldo . 

Per quel che riguarda la Milizia marittima, le Flot- 
te , e le battaglie di mare , poco vi penfarono i Re Lon- 
gobardi, Franchi, e Tedefchi fino al Secolo XI. Sola- / 
mente abbiamo , che nell’ anno 810 , per atteftato degli 
Annali de’ Franchi , Pippino Re d’ Italia Venetiam bello 
terra marique appetiit, jubaSlaquc Venetia , ac Ducibus 
ejus in deditionem acceptis , eamdem clajj'em ad Dabua- 
tire litora vaftanda acccjjh . Ma i Greci , che Tempre 
confervarono l’ arte di far guerra in mare , vi fpedirono 
una Flotta, e il fecero ritirare in fretta. Anche nell* 
anno 828, Bonifazio Conte o fia Marchefe di Tofcana_j 
parva elajfe circttmvettus navigò in Affrica , e fece gran 
danno, e paura a que’ Saraceni. Maqueftenon fon—» 
prodezze di gran conto ; e meno ne fecero dipoi i Cri- 
fiiani di Occidente , quando all’ incontro i nemici del 
nome Crifiiano in que’ tempi conducevano grotte Flot- 
te ad infettare la Francia, e l’Italia . Cioè dall’un canto 
i Normanni , gente raunata dalie parti del Baltico , e_» 
della Norvegia ,con ifmifurata copia di varie navi sbar- 
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cando di tanto in tanto or qua , or là ne’ lidi di Francia > 
ne’circonvicini paeli, e fino in Italia , lafciarono dap- 
pertutto lagrimevoli memorie di ftragi > incendi, e_> 
faccheggj ne’ Secoli IX , e X. Dall’ altra parte anche i 
Saraceni , menando belle Armate per mare in Ifpagna , 
Sicilia , Calabria , e Fraflìneto , s’impadronirono di que’ 
paefi , ed infettarono il retto d’ Italia , fenzache alcuno 
s’ avvifafle di far loro contratto per mare . E da coftoro 
e in prima i Siciliani, pofcia gli altri Popoli Occidentali , 
prefero la parola Amiralius , Amiraldus , Adrnirallus , 
Admiratus , oggidì Ammiraglio , perchè cosi era chia- 
mato da’ Saraceni il Comandante fupremo delle loro 
Flotte , effondo voce Arabica Amir , e lo fteffo che 
Emir . Da etti Arabi a noi ancora venne la voce Arza- 
nà , come fu anche detto da Dante Canto 21. dell’ Infer- 
no > da noi mutata in Arfenalc . 

Quale nell ’ Arzand de ’ Veneziani 

Bolle l’ inverno la tenace pece . 

Penfa il Du-Cange , che Arfenale lignifichi Armamen- 
tarium , cioè Armeria . Ma vuol dire Navale , cioè 
Luogo dove fi fabbricano , e fi tengono le Navi . Crede 
eziandio , che venga da Ars , qua fequioribus Latini s 
Macbinam denotavi. E’infuflìftente immaginazione. 
Viene dall’ Arabico Darccnaa , lo tteffo che Arfcnale . 
E retta più chiaro etto nome pretto di noi nella parola-» 
Darfena . Da Rafaino Carefino nella Storia Veneta è 
nominata Arfena ; e da Bartolomeo da Neocattro nella 
Storia Siciliana , Tarfana , e Tarfanatus Hegius Melane. 
Probabile è altresì , che da quella lingua abbiamo tratto 
la voce Dogana , e non già dai Greco , da dove con gii 
argani volle tirarla il Mcnagio. Certamente alla Lingua 
Arabica fiam debitpri delle parole Magazzino , e Fonda- 
co, e delle Cifre numeriche , da noi oggidì ufate. In 
que’ tempi ancora i Greci non fi Jafciavano fuperchiare 
da alcuno nella perizia , c potenza della Marina , perchè 
tenevano buone Flotte , e fapeano far belle battaglie per 
mare. Perciò, fecondo la tettimonianza di Liutprando 
Storico , Niceforo Imperador de’ Greci fe ne pavoneg- 
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già va con riderli anche di Ottone il Grande Imperadore 
privo di Armate navali . Diceva egli ai medefimo Liut- 
prando Ambafciatore : 7 {ec efl in mari Domino tuo ciaf- • 
fiitm numeriti . Navigantium fortitudo rnibi foli ine/l , 
qui eum claljtbus aggrediar ; bello rnaritimas ejus Civi- 
tates demoliar , & qup fluminibits funt vicina , redigam 
in favillai» . f primi ad edere potenti per mare in Italia 
furono i Veneziani, gloria, che tuttavia ritengono fra 
noi . Ecco ciò, che circa l’anno 1090. fcride dell’ incli- 
ta loro Città, e Nazione Guglielmo Pugliefe nel fuo 
Poem% Libro IV. 

Non ignara quiiem belli navalis & audax 
Gens erat hpc : illam populofa Venetia mifit 
Imperii prece, dives opum , divefque virorum , 

Qua Jìnus ^ idriacis interlitus ultimai undis 
Subjacet ^Creìuro . Sunt bujus mania gentis 
Circumfepta mari ; nec ab eiibus alter ad cedei 
^ Uterini tranfire potefl , nifi lintre vcbatur . 

Semper aquii habitant . Gens nulla valentior i/la 
rjEquoreis belli ! , ratiumque per pquora duElu . 
Prima ancora del Secolo XI , e fin quando regnavano i 
Longobardi , certo è , che fu rinomato il valore per ma- 
re del Popolo Veneto. Leggi le Croniche del Dandolo . 
Divennero poi famofi per le loro Flotte marittime i 
Normanni folto Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e 
fotto i fuoi Succdlòri, e parimente i Pifani , e molto 
più i Genove!! , delle grandi azioni de’ quali , non me- 
no che de’ Veneziani , fon piene le noftre lllorie . Nè 
folamente ufarono quelli Popoli per mare i Legni mino- 
ri , ma anche i maggiori , e col nome di Ligna , Bar - 
chue , Vafa &c. dil'egnavano tutte le Navi di giufla — » 
grandezzai e fe ne formò poi quella di Vafcello , che 
dura tuttavia. V’ erano Galea, Taride, Cbelandria , 
Sagena , Sagitteee , Barcha , Brigantini , Carabi , onde 
Carabella , è Caravella , con altri nomi difufati oggidì . 
Furono anche rinomate le Cocche . Che forta di Legni 
folfe quella , non 1 * intefe il Du-Cange . Concba , dica- 
gli , navigii fpeeifs in Conchee formam effifta , ut funt 
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GondoU Veneticp . Cocba> e non Concini , doveva egli 
dire» nè quelle famigliavano le Barchette chiamate.» 

• Gondole ; anzi furono de’ più groffi Legni , che allora 
folcaffero i noftri due Mari . Vedi le Storie Venete , e 
Genovelì nella mia Raccolta . Per atteftato di Giovanni 
Villani Lib. Vili. Cap. 77. folo dopo il 1304. fi comin- 
ciarono ad ufar le Cocche dagl’italiani. 

Nè vo’ lafciar di dire» che le Città d’ Italia , da che 
prefero colla Libertà forma di Repubblica , e molto 
tempo ancora dipoi , folite furono di far guerra o per 
difeià o per offefa coi loro proprj Cittadini. Si-Nobili 
che Artefici, dato di piglio all’ armi , volavano all’ olle, 
e l’ cfTerfi poi così addettoti i Popolari , cugion fu , che 
talvolta deprederò i Nobili, e fecero eglino da Signori. 
Molte di effe Città ufarono di dividerli in Quartièri op- 
pure Scflieri ( come ne’vecchj tempi i Romani divifero 
la gran Città in Hcgiones , pofeia Rioni ), che prendeva- 
no il nome da qualche Tempio » o Porta della Città , o 
da altro fegno. Ognun d’ effi portava la propria Ban- 
diera, e da vanii la muta negli affedj . H nome Italiano 
di Soldato nacque dall’introduzione di combattenti llra- 
nieri , a’ quali li alfegnava una quantità di Soldi per ogni 
Mefe . Solidarii , Soldarii > e Soldanerii li truovano 
appellati. Nella Cronica d’ Orvieto lì legge ; Furo in- 
torno a Tarrano pur folo Cittadini i' Orvieto cento trenta 
Cavalieri , e tre mila Tedoni : che non ve ne fu nullo Sol- 
dato . Che incomodo foffe queho degli Artidi e Conta- 
dini di dover sì fovente lafciar i lor lavori per correre.» 
all’ armi, ognun fel può figurare. Perciò fi conebbe 
tornar il conto in illipendiar combattenti da pagarli co’ 
tributi del Popolo , e lafciare effo Popolo in pace , fe 
pur non avvenivano cftremi bifogni , Galvano Fiamma 
de l{eb.gejì. *Azonii Vicecom . trattando de’ buoni ufi in- 
trodotti dai Vifconti prima dell’ anno 1340, cosi parla; 
Quinta lexefly quod Populuiad arma non procedati fed 
domi vacet fuis operibus , . Quia omni anno , & fpeciali - 
ter tempore meffìum & v indemi arum , quo folent I\egcs 
ab bella procedere , Topulus relitti* propriis artificiis , 
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eum multo difcrimine & multìs expenfts flub.it fupra Ci - 
vitatum obfidiones , & innumerabilia damna incurr ebani, 
&- precipue qui 4 multo tempore in talibus belloTU,ru> 
txercitiis occupabantur . Oltre ai Soldati , che in mi- 
litare ordinanza combattevano , anticamente furono in 
ufo anche i Ribaldi , eh’ erano come gli Ufseri de’ tem- 
pi noftri , perchè quà e là feorrendo fpiavano gli anda- 
menti de’ nemici, fpecialmente bottinavano , e inter- 
venivano anche ai fatti d’ armi . Giovanni Villani Lib. 
II. Gap. i?8. attefta : Che filo i {{[baldi e Agazzi delP 
Ofle avrebbono vinto colle pietre il Battifille e’I Ponte . 
Abbiamo anche da Saba Malafpina Libro III. Cap. io. 
della Storia la feguente notizia. His occurrunt primo 
{{[baldi > qui gregatim de Francia venerane &c. Verum 
Saraceni de more, priufquam fi jungant , manualiter ho - 
ftibus ex pharetris tela promnnt , & fagittantes fubito 
{{[baldo s fine numero fauciant &c. Veggonfi anche nelle 
vecchie memorie nominati Garcioncs , ora in buono > 
«d ora in cattivo fenfo . Così talvolta furono appellati 
gli Scudieri, e alle yolte ancora i Famigli più vili . Pref- 
fo i Tofcani fi dà il nome di Garzone ai Fanciulli e Gio- 
vanetti anche nobili ; in Lombardia fi applica /blamente 
a perfone di baffi ffima sfera , come Garzoni da Stalla , 
Garzoni de* Muratori , de ’ Sartori &c. Nè quello nome 
fu molto diverfo da quello di {{aguzzi , che dura tutta- 
via per lignificare i figli del badò Popolo. Negli Annali 
di Padova ali’ ano 1 ? 24, il Duca di Carintia venne a Pa- 
dova citm magna multitudine militum & peditum , & 
Rdgazziorum qua fi nudo rum , qui exijìimabantur quafi 
viginti millia inter bonos & melos . Erano anche chia- 
mati Famiglj. Aggiungane i Saccomanni , che fanno ro- 
vente comparfa nelle Storie del Secolo XIV. Colloro col 
Sacco correvano a far bottino . Il nome loro > fecondo 
Il Menagio , venne dall ’ Italiano Sacco , e dal Tedefio 
Mann , che vale uomo , come fi fi diceffe ‘Uomo di Sac- 
co . Anche Lodrifio Crivello nella Vita di Sforza fcrive 
di certo Luogo, cuipropter fili uhertatem mixtum ex 
Latina, & Germana Lingua Sacconi amor um Silva no- 
mai 
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men efl . Madoveano oflervare , che anche i Tedefcht 
ufano la voce ficco , comune agli Ebrei, Greci , Latini , 
Franzefi , Inglefi , e ad altre Nazioni . Di qui vennero 
Saccheggiare , dare il Sacco , mettere a Sacco . In che 
tempo nafeefle la parola Saccomanno , da Pietro Azario 
Storico del Secolo XIV. polliamo impararlo , feri vendo 
egli nel Cap. XI , che feorrendo i Soldati di Giovanni 
Vifconti nell’anno i ? y i. fino alle Porte di Firenze, mul- 
tas pulcras domus & palatia invaferunt ,faccomanando 
& comburendo . Et ibi etiamper gentes illas diSlunu 
fuit de Saccomanno : quod vocabulum ufque ad prafen- 
tem diem in Lombardia perduravi . Porcellio nel Lib. 
IX. Comment. deferivendo la prefa di Calliglion dellc_> 
Stiviere.cosl parla : Vincunt bine antemurale Bracciani, 
pretereunt inde fovea s , & j*m valium afeendebant , 
non armati folum ,fed inermes , &, quod incredibile e/l, 
foto Sacculo circumcincli . 

Fa menzione Giovanni Villani Lib. IX. Cap. 70. de’ 
Gialdonieri , dicendo : I Gialdonieri lafciaroao cadere 
le loro Gialde fopra i noflri Cavalieri . OfTervate , con 
che grazia il Menagio , avendo letto nel Vocabolario 
Gialda , fpezie d' arme antica > della quale s' è perduto 
l'ufo e la cognizione , traile poi quella voce da acu- 
lum , dicendo : "faculum , Macula , *}aculadum , *fa- 
culada , *falda , Gialda . Credo io che le Gialde fode- 
ro una Porta di Lance 0 Picche . Nell’ edizione fatta dai 
Giunti , invece di Gialde fi truova Lance ; e lo fleflb è 
nel MSto infìgne Recanati, di cui mi fon’ io fervito nella 
mia edizione . Ma che razza d’ uomini furono i Gialdo- 
nieri Rammentati anche da Tolomeo da Lucca agli an- 
ni 12 8p, e 1293 ? Forfè furono diverfi da coloro , che 
altri chiamarono Berroarios,e i Veneziani Zaffunes .Odati 
Rolandino Lib. XI. Cap. 3. all’ anno iajS. S ed quidam 
fedita , & Zaffones illi , quos vulgo Waldanam dici- 
mus , procedente s inordinate ante Militum acies quafi 
per milliare & amplius , animofi plufquam oporteret , 
Gir nimium irruentes , munitiones & barra Tarvifii 
minus provide , immo infetti iter intraverunt . Notili la 
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' Waldana , che in Italiano dovette dirli Gualdana . Sog- 
giugne al Cap. V. Repente f ìtpcrvcnerunt Berrò arti , five 
Zaffones quidam , qui lucrandi caujfa circa Vaduanum 
confittium pofìti per Voteflatcm Patirne vigilabant , non _» 
curantes penitus , quid pietas , quid honefias ; credentet 
immo potius ibi fas , ubi maxima merces . Nel Vocab 
lario della Crufca Gualdana vien detta Schiera > truppa 
di gente armata con troppo largo lignificato. Fa efla un’ 
aggregato di canaglia e gente vile , e probabilmente lo 
fteflò che i fopraccennati Ribaldi , il cui principal me- , 
ftiere era in bottinare > c che lenza ordine andavano al- 
le battaglie» precorrendo le brigate de’ veri Soldati * 

E quella è l’ origine di quei > che ora chiamiamo Birri > 
e Zaffi fi chiamano da’ Veneziani . Rolandino nel Lib. 
XII. fcrive > che colloro andavano a cavallo , e ufava- 
no Lance . Ma fi truovano anche Vedites lìeruarii 
predò 1’ Ughelli ne’ Vefcovi di Tortona ; e pretto 
Guglielmo Ventura Cap. 21 . della Cronica d’ Alii Ve- 
dites cum Lanceis longis , che pofeia furono nominati 
Ticchieri. 

Dichiamo ancora. qualche cofa delle confuetudini del- 
la milizia de’ Secoli badi . Fu rimeffo allora in ufo il ri- 
to de’ Romani , cioè di non muovere guerra ad alcuno », . 
fe non precedeva la sfida ; credendo allora gl’ Italiani , 
Tedefchi , Franzefi , ed altri Popoli un’ iniquità il 
muovere 1’ armi all* altrui offefa , fenza fargli fapere le 
ragioni di quella nemicizia . Vedefi ordinato quefto ri- 
to fra le Leggi militari di Federigo 1 e li Augulli . An- 
zi fi praticò di far fapere al nemico , che fi voleva_» 
venire a battaglia campale , acciocché fi determinaffe il 
dì e il campo » e fi partilfe il Sole , come poi fi ofiervò 
ne’ Duelli . A quello fine s’ inviava uno Sfidatore , che 
faceva l’intimazione» e fole va per fegno gittare in terra 
il guanto fanguinofo della battaglia . Truovali menzio- 
nata dagli Antichi Guerra guetriata , e Guerra guer- 
teggiata . Se crediamo al Du-Cange , cosi fu nominata 
quella che fi faceva cum disfida'. Noi pruova . Tengo io 
cosi chiamato il far guerra con badalucchi } fcaramucct % 
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infelhr le vettovaglie^ far limili altri infiliti al nimico 
dichi?rato » fenza azzardar battaglia . Badili a ciò , che 
ha Giovanni Villani Lib. IX. Cap. 181. Ter li 'aneli 
furono controllati di Guerra guerriata , non afjìcuran - 
dòft d ’ abboccarli a battaglia , come a gente difperata . 
Tralafc'o altri efempli . Per cofa rariflìma li contava 
in que’ tempi il far guerra dal fine d’ Ottobre fino alla 
Primavera adulta. A veano dagli antichi imparato ino- 
ltri Tempus quo 1 \eges ad bella proficifci folent . Era il 
Maggio quelMefe , in cui a quel brutto gioco fi ufciva 
in campagna , e di cui ferine Guglielmo Pugliefe Lib. I. 
poefn. 

Hoc ad bella folent procedere tempore Reges . 

Che fe negl’incontri, battaglie, e prefi di Piazze, 
faceano de’ prigioni , fodero pedoni o cavalieri , pur 
chè non fi volelfero arrolarc all’ Armata vincitrice * 
fpogliati d’ armi e cavallo , fi lafciavano ire in libertà : 
il che fcambievolmentc facevano anche i nemici ; fe non 
che nella refa delle Fortezze talora i vinti erano obbli- 
gati con giuramento a non portare 1’ armi contro del 
vincitore per feimefi, per un’anno, o per maggior 
tempo. Coftume tale fpezialmente nel Secolo XtV. fi 
offervò dagl’ Italiani c Tedefchi . Vegganfi le Croniche 
di Domenico Gravina , e de’ Cortufi . Allorché fi avea 
da menar le mani nelle giornate campali fi fceglievano ij 
più bravi Cavalieri , che foffero i primi a ferire ; perchè 
feriufeiva loro dirompere la prima federa» fi accre- 
fceva coraggio e la.fperanza di vincere il re Ilo dell’ 
Armata, Guerrieri tali erano chiamati Feritori . Da_» 
Giovanni e Matteo Villani nomati fono Feditwi : paro- 
la , che ingarbugliò il doteiflimo Du— Cange nel GtoiTa- 
rio , mentre la fpiegò dicendo : Videntur effe Confedera - 
ti fide ajlritli > a Fide : nel ditti quali Pattiti , idefi Ini- 
mici . Ma preffo i Tofani Ferire e Fedire la lteffa cofa è, 
come anche l{aro e Rada , Contraria™ c Contradiart . 
Il Calici vetro (limò derivata la voce Prò e Prode dal 
Greco Trotos lignificante Trimo y perchè tali guerrieri 
prano i primi ad aflalire i neanici . Ma viene da Probus , 
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nel qual feofo predò gli antichi fovente fi legge Miles 
Trobus , cioè coraggiofo , valente , bravo Cavaliere ; o 
pure dal' Franzefe Treux , e dall’ Inglefe Proud , voce 
forfè antica della Germania . Per lo contrario Codardi 
fi chiamarono i foldati timidi , o perchè ftedèro alla 
coda dell’ efercito , o perchè imitavano i Cani pau- 
rofi , che raccolgono la coda fra le gambe . Ma potreb- 
be anche edere venuta dall’ Inglefe Cow , lignificante 
intimidire > da cui pare formato il loro Covvard , ufato 
anche da’ Franzefi, e dagli Spagnuoli , che dicono Co- 
dardo , 

Leggefi nelle Storie Padovane , che non fidamente i 
Cavalli j ma anche le Cavalle fi adoperavano in guerra, 
colle loro fchiere nondimeno feparate dai Cavalli. Po- 
chi imitatori ebbe tal collume , ma pure n’ebbe . Al- 
bertino Mudato Lib. VI. Rub. 13. Hifl. ^^.annove- 
rando I’ Armata Padovana dell’anno 13 12. ha le feguen- 
ti parole : In exercitu "Paduano fuìfje conjlat ex conferì - 
ftir Civibus Taduanis equites mille ducento r ; ballatoi 
vero ex Nobilium locupletumque comitivis feptingentos . 
Scutiferos fexcentor ; Equas ruralinm bajlatorum , quas 
Bertolotas Langobardi vocant > clrciter mille ; mercena- 
rio s milices ( cioè Soldati pagati ) trecento s; peditunt» 
conferitomi» ex 'Orbe Suburbiifque quinque milita qua - 
dringentos . Allorché fi dava il fogno della battaglia , 
prorompeva l’ efercito in altiflime grida o per metter 
terrore a’ nemici , o per animarli maggiormente l’un 
l’altro alla zuffa. Nell’anno 12^8. prima di dar prin- 
cipio al terribil fatto d’ armi fra Carlo I Re di Sicilia , e 
il Re Corradino , per teftimonianza di Saba Malafpina 
Lib. IV. Cap. 10. Hifi. Cobortibus ad bella difpojitis, 
tuba vicijfim fonitum daut terribilem , concrepant cym - 
baia , ctelum remugit clamoribus tonitruis . Così nel 
precedente conflitto fra e(To Re Carlo e Manfredi , lcri- 
vc Niccolò da Jamfilla , eh t Clamor ttbere tantus info- 
nuit , quod , ficut fertur , ufque ad u ilifum ventai im- 
pulit vocum murmura . £ i Saraceni clatnant de more , & 
quafi cadentes bofies contererent , vocibm clamare con - 
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tintio invalefcunt . Oggidì quello non s’ufa . Ma coda da 
Lampridioj da Vegezio s da Tacito, da Ammiano, e 
di altri > che fi alzava allora il grido. Paolo Diàcono lo 
chiama Bcllicum clamorem . Intorno a ciò è da vedere 
il Du-Cange nella Differtazione Xf. a Join villa , e il P. 
Daniello della Milizia Franzefe . Dal fuono de’ Tambu- 
ri e delle Trombe erano incoraggici i combattenti . 
Quei > che ora chiamiamo Tamburi , gli abbiam proli 
dalla milizia degli Arabi, ed è Arabico quello nome, 
tifarono anche i Romani certi Tamburetti nelle Felteu 
de’ loro Dii ; ma non già de’ grandi in guerra . Ne’ fat- 
ti d’ armi diffidi cofa era il ferire i Cavalieri tutti vedi- 
ti di ferro. Si coltumava dunque di percuoterli con 
mazze di ferro , o pure di far guerra ai poveri Cavalli ; 
perchè atterrati quelli , il Cavaliere cadendo era pre- 
fo , o pel pefo dell’ armi più non facea grandi prodezze, 
ecccttochè ne’ Romanzi . Perciò li indiavano colle pic- 
che , fpade , fpuntoni » ed altre armi di fventrare elfi 
Cavalli. Mie Cinghie > alle Cinghie gridavano i Capita, 
ni. Guglielmo Brictone Philipp. Lib. XI. alPann. 1213. 
cosi feri ve : 

- - - - (quorum vifeera rumpunt 

Demifjìs gladiis , dominar um corpora quando 
Jdon patitur ferro contingi ferrea vejlts , 

Labuntur vedi lapfìs vedoribus : {tc 

Vincibiles tnagis exijlunt in pulvere (Irati . 
Vegganfi le Storie di Giovanni Villani , e le Padovane 
de’Gatari . Di quello ripiego fi fervirono anche i Ro- 
mani , ed altre antiche Nazioni : laonde Tolomeo da__» 
Luccaall’anno ia 5 j. narrando la rotta data al Re Man- 
fredi , così fcrive di lui : Sed nonputuit refiflere poten- 
ti f Gallicana , qui antiquorum l\omanorum more percu- 
tientes , otnnes equos perfor abant , nullaque arma con- 
tro hoc protegere poterant . 

Del t elio quanta folle negl’ Italiani dopo il Secolo X. 
la fortezza e perizia negli affari di guerra , e quante 
azioni di prodezza faceffero, non è qui luogo da parlarne. 
Ma nel Secolo XIII, e XIV pare che i medefimi fi dimen- 
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ticafTero alquanto di se (le fli, perchè fi diedero ad asoldar 
Tedefchi > Inglefi , Fiamminghi , Ungheri , ed altri Ol- 
tramontani , ne’ quali confideva il maggior nerbo delle 
loro Armate. Lo (ledo praticarono anche una volta gl’ 
Imperadori Romani , e ne provenne poi la rovina dell* 
Imperio . Che federata gente fo(Te quella , fenza fe- 
de , unicamente data al bottino, a’ Taccheggi , e ad ogni 
empietà , fi può leggere nelle Storie. Con die patti co- 
ftoro fi prendeflero al loro Ibldotdai Principi d’ Italia , fi 
raccoglie da uno Strumento del 1370, che ho dato alla , 
luce . Ma fui fine dello fte(To Secolo XIV. tornati in se 
gl’ Italiani , cominciarono a far da se , e nel fu(Teguente 
Secolo ebbero infigni Capitani , ed Armate , che iti va- 
lor militare non cedevano a Nazione alcuna . Molto pri- 
ma avea conofciuto Caftruccio Signor di Lucca >• quanto 
gipvaffe più la propria , che la ftraniera milizia . Cosi di 
lui fcriffe Niccolò Tegrimi : Jguumque utili us judicarct 
fuos armi s erudire , quam alienos mercede conducete » 
auum in Vrbe erat , aut Sagittantibus premia propone - 
bat , aut telo , paleflra , concurfu sirmatorum in equis , 
imaginariis Caflellorum ' expugnationibus , fìmulataque 
pugna juventutem exercebat } ipfeque inter illos prima* . 
Et quum collocata ftgna , aut manta confertas videbat , 
nunc hos jurgiis , nunc illos exbortationibus animabat > 
effici ebatque prxfentia fua , ut quifque vel timore Vrin- 
cipis audacior ejjet. Vittoribus honoris gratta femper ali - 
quid dabat . E’ da vedere Giann-Antonio Campano Lib. 
V. Hift. Bradi, dove fi tratta del valore , e della mili- 
tar difeipiina degl’ Italiani nel Secolo X IV. Ho io addita- 
to , quali antichi Scrittori Greci fi truovino nella Bi- 
blioteca Ambrofiana di Milano , che trattano dell’Arte 
militare dei vecchi tempi con recarne qualche notizia. 
Qui fidamente dirò leggerli ivi : Tattica MaUricii . Ta- 
ttica Onofandri. Tattica 'Orbicii . rfnonymi Tattica . Con- 
ciona ad Topulum.Stratagewata veterum. Leoni* Impe- 
ratori* Tattica Naumachica . ili a T{aumacìrica> cioè 
de Cercamine Navali : Naumachie a ordinata a Baftlio 
Tatricio & Cubiculario . Tattica Confiantini Torphyro- 
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geniti . Ejufdem de T^aumachia & Tiratici Stratage- ' 
matis. Ontfandri Strategica. Pofcia fi legono I’ Ope- 
re di Ateneo, B itone , Heronc , Apollodoro > Filone, 
ed Affocano , che furono date alla luce ir Parigi nell’ 
anno 1 693. Parimente in un Codice Ambrofiano una 
Raccolta di ordinanze e precetti militari con altri pez- 
zi fpettanti all’ antica milizia . Veramente per c >nto 
di quella s’ è mutato il Mondo ; ma Tempre s’ impara 
dal conofcere ciò che han praticato ed operato gli an. 
fichi . 

DlSSBRTAZIONI V ENTBS! MAJETTIMA. 

Della Zecca , e del diritto 0 privilegio di 
battere Moneta . 

A Ndiamo ora a cercare , comepaflafle l’affare del- 
le Monete , da che in Italia declinò il Romano 
Imperio * e quà pofero o fidarono il piede le Nazioni 
firaniere . E primieramente s’ ha a vedere , a quali Cit- 
tà compctefle il privilegio d’ avere Zecca , o fu di- 
ritto di battere Moneta . Certo è, che la Regina delle 
Città Roma , tuttoché forte trasferita in Grecia la fedi» 
dell'Imperio, confervò quella prerogativa , almen fi- 
nn ai tempi d’ Eraclio Imperadore . Truovanfi Denari 
degl’Imperadori dopo Cortantino, ed anche dei Re Go- 
ti con légni d’ effiere fiati battuti in Roma , leggendo- 
li ivi R. P. cioè Hot» tt pere uffa , cioè Tecunia , o pu- 
re J^M. ovvero ROM > ed anche ROVS. cioè Homp 
pecunia fignata . ‘Ho veduto una picciola Moneta d’ ar- 
gento , battuta fiotto Giuftino Minore circa l’anno 5:70, 
nel cui diritto fi mira il capo di un’A ugnilo con Diade- 
ma tempeftato di perle o gemme , e colle lettere D. N. 
IVSTINVS PP. A VG. cioè Dominus nofler u/linus per • 
fetuus ^ugujìus . Nel rovefeio v’ha un Monogramma 
colle lettere RAO SD. le quali coll’autorità , che fi at- 
tribuirono gl’ interpreti delle antiche Cifre » poflòno 
lignificare I \oma 0 Hom # , Obfignatui Denarius . Incon- 
tranfi ancora in qnc' tempi Monetarii Romani, cioè Prc- 
■ ; . fidenti 
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ledenti alla Zecca di Roma. Di quello nome Zecca fi par- 
lerà nella Ditert. XXXIII. Predo ilGrutero pag. 105:4. 
num. 8. in una Ifcrizione fatta Confile FL. Herculano , 
cioè nell’ anno 45:2. fi truova Torphyrus Trimicerius 
Mtnetariorum . Se dopo i tempi di Eraclio Augufto , 
cioè dall’anno ^o.continuafle in Roma la fàbbrica della 
Moneta fino ai tempi di Carlo Magno, noi so io dire. 
Quel ch*è certo , da che fu ai Romani Pontefici conferi- 
to il temporal Dominio fopra Roma e fuo Ducato , co- 
minciarono effi a battere Denari, e continuarono un 
pe*zo mettendovi il proprio Nome e quello del regnan- 
te Imperadore . Hanno creduto gli Eruditi Romani a* 
noitri dì , che in que’ Denari entrate il nome degl’Im- 
peradori , per eter eglino Avvocati della Chiefa Ro- 
mana . Di lunga mano è più fondata 1 * opinione d’ altri , 
che ciò fi facete per denotarci’ alto Dominio tuttavia 
k confervato da eflì Augurti i n Roma . Ne abbiamo un 
chiaro efempio in Grimoaldo Principe di Benevento. 
Gli concedette Carlo Magno quell’infigne Principato o 
Ducato, ma con ritenerne la Sovranità : in Pegno di che 
l’obbligò a mettere in tutti i pubblici atti o Strumenti , 
e belle Monete , ch’egli battete , anche i! nome di efTo 
Carlo Magno: Vt Chartas , Tfinnnofque fui Tfiminìi (cioè 
di Carlo ) charafteribus fiperferibi fetnper jubertt , co- 
me s’ ha da Erchemperto . Altrettanto fi fece anche in 
Roma negli Strum enti e Denari . Intorno alle Monete 
de’ Sommi Pontefici hanno faticato alcuni Letterati del 
Secolo prefentc , cioè Monfignor Giovanni Vignali , il 
Sig. le Blanc Franzefe , il P. Filippo Bonanni della Com- 
pagnia di Gesù , Saverio Scilla, e l’Abate Benedetto 
Fioravanti . Profitterò io delle loro ricerche per rap- 
prefentare a’ Lettori le Monete Pontificie di molti Se- 
coli , fenza toccare alcuna delle molcifiime de’ Secoli 
recenti . 

Roma , e i Romani Pontefici * 

Il Primo Denaro Pontifizio lo dobbiamo al, fuddetto 

O 4 A ba- 
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Abate Fioravanti. Nel diritto fi vede il bullo d’un Pon- 
tefice con lettere nel contorno HADRIANVS PAPA . 
Di qua e di là fono I. B. Nel mezzo del rovelcio una__* ; 
Croce con R. M. Stanno all’intorno quelle altre VICTO- 
RIA DNN. di fotto CONOB. Che i! Denaro fia battuto 
in Roma , s’ ha dalle Sigle R. M. E quando tal Moneta 
appartenga ad Adriano I. creato Papa nell’amio 772. 

( intorno a che lafccrò giudicarne ad altri ) converrà 
dire , che i Romani Pontefici ottenelfero da’ Greci Au- 
gufii il gius di battere Moneta , come poi tanti altri Ve- 
fcovi l’impetrarono dai Franchi 4 . Ma chi tuttavia folfe 

il, 

C Eruditamente offerirò il Chiariamo Giovanni Vignoli ( De 
amia, jjtn. Pont, tom.i. pag. ftq .~), che il Lemma DNN ad al- 

tro non lì tiferifce che alla Croce efpreffa nel Danaro . Quella era- 
dia ione non l'ammette il Muratori ; ma pretende, che leggendoli 
Domini nolìri , o Dominorum noUrorum , il che Lfcia in forfè > 
non s’abbia da applicare ad altri , che agli Augulti d’ Oriente , Tal 
lua opinione l’aveva già appoggiata a una Bolla d’Adrianodivolgata 
da lui negli Scrittori Italiche negli Annali (4».77i.)con quella Da- 
tulmperantibus Domino nofiro piijjimo / iuguflo Coniìantino a Deo 
coronato Magno Imp.an • $5. & polì Cof. ejut an. $ j. Jed (IT Leone 
Màgnalmp. eiuj filìo an. 1 1 . Ini. x. La Bolla è a favor del Montite- 
lo di Farf3 , il che bada pir renderla fofpetta • Si aggiugne che 
♦ te foli anni prima Stefano III. celebtò un Concilio contro Coftan- 
tino Antipapa ( dei quale io pubblicai tutto il principio, e buona 
parte della prima Azione ) fenza alcuna menzione degli Augufli 
< 1 ’ Oriente : In nomine Patri j , così comincia > tff Fili!» tT Spi- 
rituj Sanili . Regnante uno , tff eadem Sanila Trinitate cum 
eoiem Fatte, tir Spirita Sanilo per inanità omnia Jxcuta ; men- 
fe iprite die duodecima Indiccione feptima . Maniera come ben lì 
vede affatto nuova : mentre folevanli per IVldictro indicar gli anni 
degl’! mperadori d’ Oriente . Onde vediamo che S.Zaccberia l'an. 
74?. ben tre volte in principio d’ogni Azione del fuo fecondoCon- 
cilto ( Lab. Cene. to. 6 . pag. t< 6 .) dice : In nomine D. N. J. 
Chr'fii Imperante Damino piijjimo Aug. Coniìantino Imperatore 
anno iti. poli Cof. eiut anno f. menfe O&okr i dio if ■ Indili. 14. 
Vero è che in que’ tempi Eutichio Efarco amminillrava I* Efarcato- 
di Ravenna a nome dell’ mperadore . All’incontro a tempo di 
Stefano ili. non v’ era pi'i Bfarco , mentre il Pontefice tra Signo- 
re affolnto dell’Efarcato e della Fentapoli aggiunte dal Re Tippino 
agli Stati della S. Sede . Anzi offervo, che anche dopo cacciati d’I- 
talia gli Efarchi a tempo di S. Paolo J , auree e flore di Stefano ili, 
v j V ann 


Digitized by Google 

I 


DISSERTAZIONE VENTESIMASITITMA . try 

il Sovrano di Roma , è indicato dalle Sitjle DNN ligni- 
ficanti Domini noflri , a Dominar un nojìrorum . Che 
vogliano dire le Lettere I. B. farà cura d’altri lo ftrolo- 

... g are . 

l’anno jf> t , la Cancelleria non avea mutato ft ile, trovandoli fofcrit- 
ta la Bolla della cafa di eflo S. Pontefice convertita in Monidcro 
( S. Silvedro in Capite ) in quella forma : Datum tv. nonai Junit 
Imperante Domino Confi amino Augurio * Dio coronato Magno Im- 
peratore anno . ex quo cum patre regnare capit : CT polì Cof . 
ejui anno z t. Imi. 14. Si noti però che nè a tempo di S. Zeecheria » 
ne a quello di S. Paolo li dice Domìnonoflro . D a ' che fiargumen- 
«i , fe a tempo di S. Adriano fi poteva cangiare Itile , quando le 
cole eran meglio aflicurare per parte della S.Sede , e maggior em- 
pietà regnava in Oriente . Di piti fi noti ì che il medefimo S. Paolo 
fotto la predetta Data della Cancelleria aggiunge in perfona pro- 
pria ; Menfe Juliì die 15. introduximus Bcc- tempore Confiantinì, 
tu' Leonìs Auguflorum , UT Pippin! ExceUenliffìmi RegiJ Franco- 
rum , CT Defenforis Romani Indizione quartadecima (.Lab. Con- 
dì. to- 6 - pag. 1694. ) •' c °f a olfervata già anche dal Muratoti ne- 
gli Annali a quello medefimo anno > e aJ 7 fj, contro alcuni Diplo- 
mi del Moniflero di Nonantola , che dicono cofa oppofta alla Bol- 
la in ordine al corpo di S. Silvedro . Inoltre liolfervi , che morto 
Leone IV. Imp. d* Oriente , e falito a quel trono il Giovine Co- 
Ramino fotto la tutela della madre piiilìma donna , il cui nome era 
Irene , 1 ’ anno 7S0, il Pontefice S. Adriano ebbe occafione di fcri- 
ver loro , e non gli diede altro trattamento che quello Dotninit piif- 
fimit » 13 “ ftrtnijjimis Impcratorìbus , ac trìumpbatorìbut , filiti 
dilìgendit in Deo IT Domino nofìrojefu Còri fio Conflantìno CT Le- 
na Augg. ( lbid, to 7. pag. 99. ). Da ciò fi raccolga > che il mede- 
fimo S. Adriano non poteva dare il titolodi Domino noflro a Co- 
ftantino Copremmo , da cui , per eflèr peggiore del fuo padre Leo- 
ne Ifauriconel perfeguitare le facce Immagini etafi ribellata l’ Ita- 
lia , e Roma in fpecie s’era affatto alienata ; e che la fpiegizione 
del Lemma del Denaro DNN , non può effer pili giuda attribuen- 
doli a Gesh Crifto , che con la Croce ha trionfato della m- rie come 
dice il Vignoli . 'Molto maggior lume acquida tale fpiegazione da 
altro Danaro quafi limile prodotto dall’ III Signor Canonico Ga- 
rampi (De niim.argent. Bened. III. pag.ift iS 1 fiqq.'), nel quale 
fi legge VICTOR X DNN onde egli interpreta molto bene Vi fio- 
ri a Cbrìfii Domini noflri , e con feelta erudizione lo prova . 

Nè lì contenta già il Muratori d’applicare il lemma agli Angudi 
Greci : prerende , che da elfi otteneilero i Romani Pontefici il di- 
rittodi batter moneta , come altri Vefcovi 1 ’ ottennero da’ Re_. 
Franchi. Ciò nafte cUl follener egli con tutto lo sforno > che non 
> folle 
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gire . Difputano tuttavia gli Eruditi intorno al lignifica- 
to della parola o fia delle Sigle CONOB. nè io mi Tento 
d’entrare in quella lite . Male è, che un folo di quelli 
Denari fia venuto alla luce . Punto non Tornigli* a quei 
de’ TufTegucnti Papi . 

Il 


/offe caduta la formiti de’ tnedelìmi Greci» e dal confiderai f» 
fanta Repubblica come (acro Romano Imperio ad onra di tutte le 
tnemoiie contrarie . Io ho chiaramente moftrato nel Giornale del 
17$ 1 . che il capo , e Principe di quella fanta Kepubolica , era il 
pontefice : onde lenza bifogno d’altrui Privilegio batteva moneta , 
nella quale cominciò a comparire i ' nome degli Augelli d’ Occiden- 
te ; allorché le due potefli , cioè la Sovrana Pontificia » e la de- 
legata Imperiale unitamente amminiflravano gii Stati della Chie- 
fa . Perciò troviamo 1 * anno 877. ( Lab . Cenai. to.g. pag. ;•*. ) 
nel Concilio di Ravenna ( Can. if.) tra* Patrimoni della Camera 
Apoftolica annoverata anche la zecca : Portieum S. Petti, Monetar, » 
Romanam, Ordinaria , & Jflionarìca iS'c. Benché niuna variazio- 
ne s’ incontri nelle monete battute dal tempo di S.Leonel! i. che f* 
il primo ad introdurvi il nome dell'Imper»tore , onde fi può infe- 
lice » che i Pontefici appena divenuti Signori tempiali comincitf- 
fero a batter moneta » né alcuno fi é mai gloriato » o glorierai!] in 
avvenire di produrre alcun Dip'oma o Privilegio» in cni fi faccia 
la menomilEma menzione di diritto conceffo a’ Pontefici . Lodovi- 
*0 Pio» Ottone 1 . S. Arrigo ne* loro Diplomi , ne' quali compren- 
doni! tutti i Privilegi e Diritti de’ Romani Pontefici , non dicono 
altro di Roma fe non che facciano «disfacciano» come avean fatto 
fin allora : ficut a Pradeceforibut vtilrii Jifque nunc in ve tra 
foteflate W di: ione ttnuisìit » (S difpofuifiit Livitntem Romana m 
cum Due atu fuo . In pp. lettere del Cod : ce Calolino, nelle qmdi 
è efpreffa minutamente non folo ogni grazia » ma fino ogni buona 
intenzione de* Re Franchi , nemmeno per ombra vi cbntparifee il 
Privilegio di batter moneta . Che però ftolido farebbe chiunque de- 
rivane o da’ medefimi Re Franchi» o dagl’ Impir.itorid’ Occiden- 
te il dirirtode Ila Zecca Romana . Molto più lo farebbe chi I* attrj- 
Buiffe a* Greci : mentre non comparvero Monete Pontificie fin do- 
po 'l'alienazione da elfi ; oltredichè un Ttivilegiodi tal forte non 
fi palperebbe in ftienzio da Anallafio Bibliotecario , che fioriva in 
•que' tempi . Veramente in rntre le raccolte . fpecialmenre nella 
eopiolìllìma di Saverio Scilla , oggi nella Biblioteca Vaticana » co- 
aninciano i Denari Ponti ficjda S. Adriano; ne finora fe n’ è rroya. 
to alcuno degli Anteceffori , Da ciò fembra poterli arguire » che li- 

hera- 
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II Secondo Denaro dal Vignoli fu creduto appartene- 
re ad effo Papa Adriano I , ma con fupplire le Lettere. 
Hanno tenuto la Cattedra di San Pietro Udriano ll.z 
III. Potrebbe quivi parlarli dell’uno di ellì . 

Il Terzo prodotto dal Vignoli ci fa conofcere Leo- 
ne III. Papa col Monogramma , da cui fi ricava LEO. e 
colle lettere SCS. PETRVS. Nell’altra facciata fi legge 

CA- 

berara Roma dalle continue venazioni de’ Longobardi con difirug- 
gere il loro Regno l’ anno 774, e trovandoli il Pontefice S. Adria- 
no si ben difefo contr’ ogni tentativo de’ Greci perla vicinanza de’ 
Franchi fucceduti nel Regno d Italia , efercitalfe i diritti del Prin- 
cipato con maggior libertà de’ fuoi riedeceffori . Certa cofa è , che 
i foli denari d'Adriano fenza indizio dTuiperatore fono un gran Do- 
cumento della Sovranità de* Romani Pontefici . 11 Muratori fe ne 
accorfe ; onde reca in dubbio fe tal denari appartengano ad Adria- 
no ]. ma ballava che vcdelle la divertita totale di <juei del fecondo , 
e terzo Adriano 1 per non lefciarli ufcirdi bocca propofiaione colà 
fiacca . Io per me non poffoquì tacere il mio fentimento concepito 
dal ferio e f:<me della Iftoria • I due Santi Pontefici Gregorio II. e 
III. inllìtuirono il Principato della S. Sede, comunque lo ammini- 
ftralTero , e non pare che batteffero moneta . S. Zaccaria ammini* 
llrollo difpoticamente , e un moderno erudito d’acuto ingegno pro- 
pone nna moneta quadra di elfo Pontefice . Moneta già villa dal 
r. MabillonnelMufeodel Conte Mezzabatba ( Muf . Ital.ta. 1. 
pag. 18.) 11 fuccefTore Stefano II. diffidandodi follenere il Princi- 
pato , o fia fanta Repubblica , tentò di rifoggettarlo agli Augnili 
Greci » fe follerò accorfi » liberar l’ Italia dalia tirannide Longou 
barda Anali, [eli. zja.) ma non afcolrato , anzi dileggiato andò 
in Francia; e ottenne dai Re Tippino quanto chiefe : onde il prima 
anguilo Dominio della S. Sede li dilatò nell’ Efarcaro , e nella Fen- 
tapoligii ultimi anni deidi lui Pontificato . Circa zo. anni conti- 
nuò in quello ftaro l’affare colia veffazione perpetuade’ Longobardi 
fotto due Succeffori di Stefano II. che furono S. paolo I. e Stefa- 
no 1 fi. e fotto i primi anni di S. Adriano: finché l'an. 774. il R*- 
. gno d’ Italia venne in mano de’ Re Franchi . il da allora comin- 
ciano a vederli Denari Pontificj . Che però i predetti Anteceffori 
di Adriano con tutto il diritto di batter moneta anneifo al Principa- 
to , probabilmente avranno lafciate correr le cofe fui piede antico , 
fenza prevalerli di tal ditino : almeno così mi petfuadc il non ve- 
der di Ioto alcun denaro . Adriano ali incontro usò quel diritru , < 
lo usò in tempo e forma da non poterfegli contraltare il Dominio af- 
foluto , c indipendente > permeile opinioni, anzi hnmaginaiinni 
«he li propongano in contrailo . 
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CARLVS , c nel Monogramma IPAT. cioè Imperator 
Egli è Carlo Magno , circa l’anno 8 ®i> tempo, nel quale 
è fuor di dubbio » che i Papi , divenuti Signori anche 
nel temporale di Roma > battevano Moneta. 

Il quarto pubblicato dal Signor le Blanc ha le Lettere 
gualle . II Vignoli volle a fuo capriccio fupplirle. Quel 
che vi ha di certo , è il nome di Carlo Magno , e nel 
rovcfcio SCS PETRVS ROMA . 

Il Quinto Denaro pubblicato dal Vignoli vien da lui 
creduto di Papa Stefano IV. Dal Monogramma rifulta 
STEFANVS. e nel contorno SCS. PAVLVS. Leggefi 
nel rovefcio SCS. PETRVS ROMA . Ma fe talun tenef- 
fe , che ivi fi parlafle di Stefano VI. o VII. o Vili, non 
fo come fi potefle abbattere tal conjettura . 

Dal Sig, le Blanc fu prodotto il Sello , dove una fac- 
ciata ha LVDOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lodovico 
Tio Augulto . Nell’altra fi legge PSCAL. cioè Tafqua- 
le I. Papa circa 1 ’ anno 8 1 8. 

Idenarivil. viti. eix. preflò le Blanc eVignoli 
appartengono a Gregorio IV. Papa , e portano anche il 
nome di Lodovico Tio Augullo . Ne’ due primi dall’un 
de’ lati v’ ha PP. GREIL SCS. PETRVS ; dall’altro 
LVDOVVICVS IMP. PP. cioè Terpetuo ; come, fpiega 
il Vignoli , o pure Terpetuus , come credo io , fecondo 
varie Ifcrizioni predo il Grutero e Reinefio. Vi s’ ag- 
giugne ancora PIVS. titolo dato a Lodovico vivente : il 
che fu negato dal Mabillone . Nel nono Denaro , che ha 
il nome di Papa Gregorio , fi truova anche HLOTA- 
RIVS IMP. e in mezzo PIVS: dal che fi fcorge , che la 
denominazion di Tio non fu data per fingolar fregio a 
Lodovico , Principe peraltro piifiimo , quando ne fu 
partecipe anctfe Lottario fuo Figlio, Principe cattivo. 

Il decimo denaro pubblicato dal Fioravanti appartie-' 
ne a Sergio II. Papa . Nel mezzo v’è SER , nel contor- 
no SCS" PETRVS. Nel rovefcio HLO'I HA RI VS IP. 
cioè Imperator nel contorno , e PIVS nel mezzo . Nell* 
anno 844. fu eletto , e coniacrato Sergio II. 

L’Undecimo Denaro predo Scilla, e Fioravanti è di 

Taf a 
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Papa Leone U'. circa I* anno 848- Nel Monogramma.»» 
comparifce LEO PAPA, e nel contorno SCS. PETRVS. 
Nell’altra parte HLOT ARI VS IMPR. Quale in quelli 
Denari fia il diritto , e quale il rovefcio > chi può deci- 
derlo ? 

I Denari xu. e xm. pubblicati dal Vignoli, riguarda- 
no Benedetto III. Papa , e Lodovico II. Augufto circa 
l’anno 8?5. Ivi fi legge BENEDICT. P. cioè "Papa S.P. 
cioè Santtus Petrus. Nell’altra LVDOWICVS IMP. 
e nel mezzo una Mano con lettere RO , che vengono a 
formare RO-MANVS . Vedi coifie anche in que’ tem- 
pi Roma fi dilettane di quelli giocoioni . Nel fecondo 
aggiugne PIVS al nomedi Lodovico II. 

I Denari xiv. exv. prefio il Vignoli furono battuti da 
Papa T^iccolà I. circa 1* anno 860. Ivi è nel Monogram- 
ma NICOLA VS. SCS PETRVS ; e nell’ altra parte LV- 
DOVV1CVS IMP. ROMA. Nel fecondo fi legge fola- 
mente ROMA . 

II xvi. prodotto dal Blanc lotto Lodovico Pio, e_» 
reftituito al fuo luogo dal Vignoli , appartiene ad ./ fdria - 
no 11 . Papa , il cui nome è quivi ADRIANVS lenza as- 
pirazione con SCS PETRVS. Nell’altro campo LV- 
DOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lodovico II. circa», 
I’ anno 870, 

I Denari xvii. xvm. xix. e xx. dati dal Vignoli , 
fono di Giovanni V III. Papa . Ne’ primi fi legge IO- 
HANNES SCS. PETRVS. LVDOWICVS IMP. RO- 
MA. Nel terzo fi vede il nome d’ elfo Papa , e nel con- 
torno CAROLVS )MP. cioè il Calvo > o il Groflò , 
amendue coronati Imperadori . 

II xxi. da me dato alla luce , ed efiftente prelfo l’Ar- 

ciprete della Cattedrale di Verona Gian-Francefco Mu- 
felli , fi riferilce a Marino I. Papa eletto nell’ anno 88*- 
Nel Monogramma è MARINVS , nel contorno SCS 
PETRVS. Nell’altra facciata CAROLVS IPAR , cioè 
Imperator . Egli è Carlo il Crollò. . 

. Il xxti. prodotto dal Vignoli ha MARINI PP- 
cioè Denarius , ROMA. Poi KAROLVS, SCS vPE- 

TRVS 
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TRVS circa l’anno 88? • Quello Marino fi converti pref- 
fo gl’ignorantj Scrittori in Martino , e cagion fu , che 
poi fi nomade Martino Quinto , che fidamente era da 
dir fi Martino Terzo . 

Il xxn i. lo dobbiamo al Fioravanti , e fi riferifee a 
•Papa Adriano III. eletto nell’ 884 * Quivi fi legge HA- 
DRIANI SCS PETRVS. e CAROLVS IMP. ROMA, 
cioè il Crollò . 

I xxiv , e xxv. foronó battuti circa l’anno 886. da 
Papa Stefano V. Vi fi legge’ ne! Monogramma STE- 
PHANVSSCS PETRVS , e CAROLVS IMP. Nell’al- 
tro v’ ha ROMA SCS PAVLVS. 

II xxvi. preflò il Fioravanti è limile ai due preceden- 
ti, fe non che è fcritto SEPANVS c CAROLVS IPA. 

Il xxvti. preflò ilmedefimo ha STEPHANVS SCS 
PETRVS. CAROLVS IMP. ROMA . 

Nel xxvi ii, e xxix. troviamo Papa Formofo circa-* 
l’ anno Spi. Vi fi legge il fuo Nome , e VVIDO IMP. 
ROMA con S. P, cioè Sanftjis Petrus . 

Il xxx. rapportato da! Fioravanti , e battuto da Gio- 
vanni IX Tapa circa 1 ’ anno 898. ha nel Monogramma-* 
IOHAN. ne! contorno LANTVERT. IMP. Vedi come 
era appellato Lamberto Imperadore . V’ha eziandio SCS 
PETRVS . 

I Denari xxxi. xxxi 1 , e xxx in. di volgati dal Vi- 
gnoli appartengono a Tapa Benedetto IV. eletto nell’an- 
no 900. Il nome del Papa è chiufo nel Monogramma . 
Poi vi fi legge LVVDOiCVS IMP, ROMA, cioè Lodo- 
vico III siugufto . 

II xxxiv, e xxxv. prodotti dal Fioravanti fono di 
Sergio III Tapa eletto nel 904 > e che tenne la Sedia di 
S. Pietro fino al 91 1. Nel primo comparilce una Croce, 
e ROMA , nel contorno SERGIVS . f*P. Nel rovefeio 
SCS PETRVS . coll’ immagine fua , o deilo fteflo Papa . 
Non v’è il nome di Lodovico III Imperadore, perchè 
acciecato gli convenne abbandonar P Italia . 

Il xxxvi. fi crede che appartenga a Tapa ^inajìafto , 
parendo che dal Monogramma fi ricavi il fuo nome . 
... • Quau- 
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Quando ciò fia , fari (lato battuto quel Denaro nell’ an- 
no pr a in cui era vacante 1 * Imperio . 

Il xxxvix. rapprefcnta Giovanni X Papa , afTunto al 
Pontificato nell’ anno 914. Parimente ivi fi legge : 
BEilNEGAR.lv • ( cioè Bcrengarins ) IMP. ROMA » il 
quale nell’ anno pi 6. ricevette in Roma la Corona Im- 
periale . 

A Leone VI Vapa è da riferire, per quanto io con jet- 
turo , il Trentèlimo ottavo Denaro , dove fi legge LEO 
PAPA. SCS PETRVS. Nel rovefcio Ila il medefimo 
Monogramma colle lettere SCS PAVLVS. Nell’anno 
925 > e ne’ Tegnenti > ne’ quali fiori anche Leone VII P 4 - 
pa , niuno Imperadore fu in Italia . 

Il Denaro xxxix. fi può rapportare a Giovanni XI 
Tapa, che fall fui Trono Pontifizio nel 9?i* vacante 
l’Imperio. Quivi fi legge DOMnus IO ANnES , enei 
mezzo PAPA . Nell’ altra facciata SCS. PETRVS . 

I Denari xL,exLi. furono battuti in Roma fotto 
Agapito II Tapa , confacrato nell’ anno 945. Nei con- 
torno del primo fi legge ALBERICVS » cioè Alberico 
Figlio di un’ altro Marchefe Alberico , Confole de’ Ro- 
mani , che tirannicamente ufurpò il Dominio di Roma . 
Nell’ altro v’ ha AGAP 1 TVS PApa, ALBERICVS , e 
SCS PETRVS. 

I Denari xlii > e xm 1. pubblicati dal Vignoli > fono 
da lui riferiti a Giovanni XII Tapa . Il primo battuto 
nella vacanza dell’Imperio» ha folamente DOMNVS 
lOHAnnes PAPA . SCS PETRVS. ROMA. L’altro 
battuto nell* anno 962, in cui fu creato Imperadore Ot- 
tone I, ha nell’ una parte DOM. IOANES PAPA , nell* 
altra OTTO IMP. Ma forfè quello appartiene a Gio- 
vanni XIII. eletto nel 96 j, perchè il volto dell* Impera - 
dorè è da giovane , c non da vecchio , quale era Ottone 
il Grande. 

I Denari xuv , e xiv. ci fanno conofcerc Leone Vili . 
eletto Papa nel 963. Ha il primo LEONI PAP. OTTO. 
Nel rovefcio il bullo d’ un nomo colle lettere P. S. che 
il Vignoli interpreta Tetrus San firn . Nell’altro fola- 

men- 


Digitìzed by Google 



M4 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

mente fi legge DN. LEONI PAPE. SCS FJETRVS . 

Il Denaro xlvi. dal Vignoli è creduto fpettante a_jl 
Éenedetto V Tapa nell* anno 964. Ma non fe ne può 
giudicare , eflendo corrofe le Lettere . 

Il Denaro xlvi 1. elidente in Verona predo l’Arci- 
prete Mufelli , ci fa vedere 1 ’ effigie di Benedetto Qnin- 
to , o Sejlo , o Settimo , colle lettere BENE PP. Nell’al- 
tra faccia ROM A. SCS PE TR. OTTO, cioè il Primo, 
o Secondo degli Ottoni . • . • . v 

II Denaro xtvi 1 1. dal Fioravanti èriferito a‘ Gio- 
vanni XIII Taf a eletto nel 965.. lari fi legge DOM. 
IOHA. PAPA. In mezzo OTTO. Nel rovefcio una 
Mano, e SCS. PETRVS. 

Il xlj x. pare che porta appartenere a Benedetto VI 
Taf a confacrato nel 971. Quivi fi legge nel mezzo D. 
BE. P. cioè Oomnus Benedirmi Papa. Nel contorno 
OTTO IMPE. ROM. Il rovefcio ha l* effigie del Pa- 
pa, o del Principe degli Apoftoli colle lettere SCS PE- 
TRVS . 

Il Denaro l. vicn creduto di Benedetto VII Taf a , , 
eletto nel 975. Nel Monogramma comparifce BENE- 
DICTVS ; all’intorno SCS PETRVS;. Nel rovefcio 
OTTO* IMP. ROM. cioè il Secondo . 

II Denaro li. appartiene a Sergio IV eletto Papa^» 
nell’anno xoog. ertendo allora vacante 1 * Imperio . V’ha 
il fuo Monogramma colle Lettere SALVS PATRIAE. 
Nel rovefcio ROMA. SCS PETRVS . 

Il Denaro li 1. fi riferifee a San Leone IX eletto nel 
1049. In mezzo fi legge LEO P. nel contorno SCS PE- 
TRVS. Leggefi nell’altra facciata HENRICVS IMP. 
ROMANORV. cioè il Secondo fra gli Augufii. 

Il Denaro lu i. è di Tapa Pafquale //, eletto nel 
1099. Quivi fi legge PASCHALIS . PP. II, e lo Iteflò 
nel rovefcio . 

^ Finqul i Denari degli antichi Romani Pontefici . Per- 
chè poi quali per tre Secoli defifteflero i lor Succeflbri 
dal battere Moneta , fe ne può attribuir la cagione alle 
turbolenze inforte fra i fulfegucnti Pontefici , e il Sena- 
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to , e Popolo Romano . Sedotti nell’ anno 1 142. i Ro- 
mani da Arnaldo da Brefcia erefiarca > lì follevarono 
contro i Succeflori di San Pietro , e vollero rimettere 
in piedi il Senato , e l’ antica Repubblica . Gran tempo 
durò quello loro entulìafmo, e feguirono accordi , ma 
di corta durata . Allora fu , che elfo Senato , e popolo 
occupò la Zecca , e li cominciò ad ufare i Soldi o Dena- 
ri, chiamati {jfortiati nelle vecchie Carte , cd anche 
Infortititi , battuti a mio credere da elfi Romani . Nella 
Concordia , feguita 1 * anno 1 1 8S* fra demente III Tapa , 
e il Senato, e Popolo Romano , dicono eilì Romani : Md 
prpfens redditnus vobis Senattm , &■ Vrbew , & Mone- 
tar» , cioè la Zecca . Tamen de Moneta babebinms ter - 
tiant partem . Ma quello prurito di battere Moneta_» 
poco llette a riforgere . Que’ Denari appellati negli 
Strumenti Romani Trovifini fi truovano ancora chiama- 
ti "Pecunia Senatus , come proveremo nella Diffamazio- 
ne leguente. TruovanlI perciò Monete d’oro e d’argen- 
to battute nel Secolo XIII, dove comparile il nome del 
Senato a del Senatore di Roma . Nell’anno 1252. fu la 
Dignità di Senatore follenuta da Immondo Capizuccbi > 
e da lui li crede battuta una Moneta d’ oro , nel cui di- 
ritto Ili Crilloj che colla lìniftra tiene un Libro colle fe- 
denti Lettere VOT. S. P. Q. R. ROMA CAPVT M. 
cioè Mundi . Nel rovefeio San Pietro porge la bandiera 
ad un uomo inginocchiato con velie Senatoria e berret- 
ta in capo . Nel fondo dello Scudo apparifee l’ arme_> 
della Cafa Capizucchi. Si aggiugne 1 * Ifcrizionc S. PE- 
TRVS. SEN/lTOR VRBIS'. La feconda Moneta ci fa 
vedere Roma in foggia di Donna, che colla delira tiene il 
pomo , colla lìniftra una palma > e nel contorno ROMA 
CAPV f MVNDI.Neljrovefciolì vede unLionecon que* 

He Lettere : BR ANCALEO S. P. Q. R» Negli Annali di 
Genova lì truova Podeili di quella Città nell* an- 1235, 

Dir Tslobilis Brune aho de Borio ni a fiiius*Andalonis ; ma 
perché lì dice mancato di vita in quell’anno , egli non 
può edere flato il Senatore dt Roma , ma bensì P Avolo < 
fuo . Siccome olfervò Franccfco Valefio uomadottilfi- 
Tom, i. Tart , il, P mo s 
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mo> Brancaleore juniore fu Senatordi Roma nell* anno 
125J. Matteo Paris Storico Inglefe di que* tempi fcri- 
ve , che lui fine dell’ anno 12*3, che fecondo noi viene 
ad edere il 1272, fu riferito al Re , che Menfe Augnili 
Romani elegcrunt j ibi novum Senntorem Xivem Kononien- 
fem , virum jufìum &■ rigidum , 9 furifque peritum , qui 
noluit elettioni de fe fatt$ quomodolibet confcntire , nifi 
fecurum eum facerent , quod tribus annis cantra Statu - 
tum Urbis Jiaret in ipfius Senatus potentia . L’ Autore 
della Macella Bolognefe fcrive all’anno 1252. In quello 
anno Meffcr Brancalionc di Ondalo da Bologna fu eletto 
Senatore di Roma , e partiffì con una bella compagnia » 
e andò al J'uo viaggio. Anche l’Autore della Vita di 
, Papa Innocenzo IV. fa menzione d’ elfo Brancalione . 
Cinque altre Monete battute in Roma da altri Senatori, 
come apparifee dalle loro arme , ho io prodotto , 
comunicate a me dall’ Arciprete di Verona Muffili, 
già raccolte dai Chiarimmo Monfign. Francesco Bian- 
chini . 

In Roma parimente furono in cor lo nel medefimo Se- 
colo XIII. i Tapartni , Moneta battuta dal Senato , co- 
me apparifee da uno Strumento de! 12 9 r. Probabilmen- 
te furono appellati cosi o dall’arme d’un Senatore, o pu- 
re dal fuo nome. Predo il Ciampini in un Mufaico Ro- 
mano fi truova Vaparone uomo nobile . Sino al principio 
del Secolo XlV. non fi truovano Monete Pontifizie;e pa- 
re Arano, che Papa Bonifazio Vili perfonaggio di gran- 
de animo non ne abbia battuta alcuna ; da che fi truova» 
che Benedetto XI. fuo Succedore efercitò quello fuo di- 
ritto. Ma da che da Clemente V fu trafportata in Fran- 
cia ed Avignone la Corte Pontifizia , allora da’Papi fi ri- 
pigliò 1 ’ ufo della Zecca con vigore, nè mai più fu inter- 
rotto. Molte di quelle Monete , per quanto porta l’ iili- 
tuto mio , ho raccolto io dalle Vite de’ Papi di Avigno- 
ne del Baluzio , dal Libro di Saverio Scilla , e dal piu co- 
piofodi Benedetto Fioravanti ficcome da alcuni Mu- 
fei de’ miei Amici. Alcune d’oro, altre d’argento, 
o pure di rame . ' 

La 
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La Prima ha quelle parole PP. BÈNEQICT. VN. cioè 
Benedetto XlVapa , uomo Santo , che nel i,$og, fu al- 
zato al Trono Pontifizio . Nel mezzo è una Croce, nel 
rovefeio due chiavi , S. PETR. PATRIMONIVM . 

La Secoada appartiene a Pipa Clemente F, che porta 
laTiara, colla delira benedice , colla (ànidra tiene la 
Croce. V* è fcritto CLEMENS PAPA QVINTVS, 
eletto nel 130 J. Nell’altra Facciata una Croce da nel 
mezzo , contornata da COMIT. VEN ASINI , cioè del 
Contado V'enay dtno , di cui già era padrona la Chiefa 
Romana in Provenza. I! contorno più largo ha AGLVJ. 
TIBL GRA. OMNIPOTENS DE. Di fopra fon due 
Chiavi > inlegna della Chiefa di Roma . 

La Terza è di Giovanni XX/I Pupa eletto nel ijn $. 
Vi fi vede il bullo di Donna , cioè di Roma , che Cede 
fopra due Leoni ( fe pure quella figura non difegna Fal- 
dato ri •> o Sedia ) , c >11’ Ifcrizionc IOHES PAPA. XXII, 
COMIT. VENASINI . Nel rovefeio una Croce , ed 
AGIM. & c . 

La Quarta è un Fiorino d’oro , fatto ad imitazione de* 
Fiorentini : dei che fece doglianza Giovanni Villa- 
ni . Vi fi mira l’effigie di San Giovanni Battifta con lun- 
ghi capelli e barba ; nel di fopra la Mitra Ponti tizia col- 
le lettere S. IÒHANNES. B. Nel rovefeio un Giglio , 
e nel contorno due chiavi con SANT. PETRV. 

La Quinta ci fa v edere lo (ledo Papa fedente colle let- 
tere PP. IÒHANNES. Nel rovefeio una Croce con 
SALVE SCA CR VX . 

La Sella ha una Croce in mezzo ; all’ intorno PP. 10- 
HANNES . Nel rovefeio VIGESIMVS SEC. VDS. cioè 
Sccunius . 

La Settima porta due Chiavi colle lettere IOES. PA- 
PA XXII. Nell’altra parte una Croce con PATRIA!* 
DiV’ PE’ , cioè Patrimonium Divi Tetri 

L’ Ottava ha 1* effigie del Pontefice , portante due 
Chiavi nella delira , nella Anidra la Croce , con PP« 
IOHES XXII. Nel rovefeio due Chiavi , e S. EGCUE 
ROME » cioè Santi* Ec^lefi* Roman * .. 

P \ UNo* 
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Lì Nona aocurtiene a Benedetto Xll. Tapa » eletto 
nel t?? 4. Siede i! Pontefice nella Cittcd ra , tenendo in 
mitro ilbafbn Paftorale », col untto BENEDICI VS . 
Nell’altra facciata una Croce, e intorno ad efla PP. 

La Decima ha una Croce con PP.BENEDICTVS XII. 
e nel rovefeio PATRIM. S. PE FRI . 

L’Undecima riguarda Clemente VI. Tapn , eletto nel 
1342. Vi fi mira la fua effigie con CLEMS PP.SEST.e le 
due Chiavi. Nel rovefeio laCroce con COMES VE- 
NESI . Nel giro più largo AG 1 MVS TIBI GRAS 
OMNIPOTES DEVS. „ 

La xii. ha il Papa fedente, e CLEMENS PP. SE- 
XTVS. Il rovefeio ha due Chiavi , c SANCTVS PE- 
TRVS E PAL. cioè & Tatilus . 

La xiu. moftra il Pontefice fedente con CLEMS PP. 
SEXTS. Nel rovefeio una Croce con SANTS PETRVS. 

La xiv. fu battuta da “Papa Innocenzo FI. confacrato 
pel 1352. Siede il Pontefice fopra due Lioni , o più to- 
lto nel Faldiftorio o Sedia, col motto INNOCENTlVS 

PP. 


f Sebbene fopra l’afta , che Benedetto XII tiene nella Uniflra j 
comparifee anzi una ftella , che una croce : nondimeno 1 erudito 
Fioravanti la interpreta Croce , e con ragione : perciocché e prima, 
e dopo Benedetto XTI s’ incontrano frequenti i Danari colla 
fìguradel Tapa fedente ,e mitrato , che colla finillr*tiene la croce, 
e benedice colla delira . Che poi il Muratori ne formi un ballon-. 
Tallorale tenderà maraviglia a chi non ha (coperta la debolezza-, 
di quello Autore nella Storia Pontificia. Il Pontefice Kotnano non 
olà Faftotale. Onde a S. Giovanni Lucrano nel giorno , che dal 
Volgo li chiama del pofefo , il Priore della Bahlica di San Lorenzo 
gli prefentava la Ferula . Così infeona Cencio Cameratio ( Muf. 
Ital. tt. 1 . pag.il t. Ord Ro'n.x II. cap. 4 X .) Prlor Ba/ilic £ S.Ljtu- 
reni!! de .alalia Mal ei ferula’», qua e£ì fgnum regimimi (3 
eorrcilionii Delle lieflìllìme parole fi ferve il Gaetani ( [bid.cap r. 
20 . pag. ufo. ) . E nel Codice inedito d'Agoftino Patrizj verfoil 
fine dei Titolo fecondo , Pi ior Ecclefa S. La/irentii , qui idem eli , 
ac Prier Eccitila Laterancn/ìs accedi t, tS" genuflexut dat Poniifict 
f.ru am in mani* in [ignara carrtiìiqnìi ac regimimi . Che però 
fe il Muratori avelie interpreraro Ferula , fatebbe piu (offribile j 
*• - u-i>r<n r altorale non fe gli può ammettere . 



DISSERTAZIONE VBNTESIMASETTIMA. ai, 

PP. SEXT VS . Nel rovefcio una Croce con quattro paja 
di Chiavi, e SANTVS PETRVS . 

La xv. ha 1 ’ immagine di S. Pietro fedente nella Cat- 
tedra col manto Pontifizio , e le Chiavi in mano . V’ è 
fcritto SANTVS PETRVS. Nell’altro lato la Tiara 
Papale con tre Corone . Di fotto due Chiavi , ed IN- 
NOCENTIVS PP. SEXTVS. 

La xvi. appartiene ad Orbano y Tapa , detto nel 
1362. Siede nella Sedia, o (opra i Lioni con VRBA- 
NVS PP. QVNTS. Nel rovefcio due Chiavi , e SAN- 
CTVS PETRVS. 

La xvii. ha l’effigie del Papa colle lettere VRBA. V. 
PP. Nel mezzo del rovefcio V. R. B. I. ed intorno IN 
ROMA , dove egli venne nel 1 3 <58. 

Laxvm. Siede ivi il Pontefice individuato dalle let- 
tere VRBANVS PP. QVNTS. Nel rovefcio due Chia- 
vi , e FACTAIN ROMA. 

La xix. ci fa vedere fedente il Papa col motto VR- 
BAN. PAPA QVNTS. Nell’altro lato una Croce con 
quattro paja di Chiavi , e SANTVS PETRVS . 

La xx. niolìra nel mezzo una Mitra , all’ intorno un 
pajo di Chiavi, ed VRB. PP. QNIS. Il rovefcio ha 
due paja di Chiavi , ed intorno S.M.T.PET’. E FAS. 

La xxi. ha il bullo del Papa con VKB. PP. QVI TS* 
Nel rovefcio S. PET. E PAL. e inoltre nel mezzo V. R. 
B.T. 

La xxi i.ha nel mezzo la Mitra con VRBAN QVNTS, 
e di lotto V. PP. cioè Vniverfulis , o pure Vrbis Tapa . 
Miranfi nell’altra facciata due Mitre con due paja di 
Chiavi , e nel contorno SANCTVS PETRVS . 

La xxii 1. ci rapprefenta Gregorio XI. eletto Papa nel 
1371. Ivi è il motto GRECìORS PP. VNDEC. Nel ro- 
vefcio due Chiavi e SANTVS PETRVS . 

La xx iv. ha il bullo del Papa con due rofettc , e GG» 
PP. VND. Nell’ altro Iato il mezzo ha V. R. B. I. e IN 
ROMA . 

La xxv. è Amile alla precedente , fe non che nel con- 
torno v’ha una Corona Regale . 

P 3 La 
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La xxvi. fi crede fpettante allo Itefiì) Papa Gregorio . 

Vi fi mira il bullo d’un Pontefice con picciola Chiave , 
due rofetce, e S. PF.TRVS . Nel rovefcio DE ROMA 
colle lettere V R. B. I. 

La xxvi i. appartiene a Papa Orbano FI. eletto nell* 
amo 1378. Siede ivi il Papa col motto VRBANVS PP; 

SEXTVS . Veggonfi nel roveicio una Croce » quattro 
paia di Chiavi, c SANCTVS PETRVS . 

La xxvi il. è dì Clemente FII. sfhtipupa , eletto nel 
1378. Vi fi mira la fua effigie colle lettere CLEMENS 
PP. SEPT'lVS . Nell’altro lato le Chiavi , e SANCTVS 
PETRVS. 

La xxix. limile HaSEPTlMVS, o pure SEPTIVS, 
e nel rovefcio SANCTVS PETRVS ET PAVLVS . 

La xxx. ci rapprefenta la Tiara Pontifizi? coll’ arme 
dell’Antipapa, e CLEMENS PP. SEPTIVS .Nell’altra 
* parte San Pietro colle lettere S. PETRVS APOSTO- 
LVS. 

La xxxi. lu la Tiara con due paja di Chiavi , è il no- 
me di Clemente FIL . Nell’ altro lato due Chiavi incro- 
ciate ; e SANCTVS PETRVS ET PAVLVS . 

La xxxti. appartiene a Bonifazio IX. Tapa , eletto 
rei 1384. V'i fi vede il Papa fedente col motto BONI- 
F A. PP. NONVS . Nel rovefcio le Chiavi , e SAN- 
CTVS PETRVS. 

La xxxin. altro di diverfità non ha» che la teli» 
d’un Moro nel contorno del rovefcio , e BONlFATI . , 

La xxxr v. ha il bullo del Pontefice, e le lettere BO- 
NIFAT. PP. N. Il rovefcio ha IN ROMA, e lettere 
compartite V. R. B. I. 

La xxxv. Col bUlo d’elfo Papa ha PP. B. NONVS . 

Nel rovefcio DE MACERATA , 

La xxxvi. mollra il Triregno , e nel contorno B. 

PP. NON VS. Mirali la Croce nel rovefcio col motto 
DE FIRMO. 

La xxxvii. fi riferifee a Benedetto XIII. Antipapi 
«Ietto nel 13P4. V’ ha la fua effigie , e BENEDICT. PP. 

TRDEM . Nel rovefcio le Chiavi e le lettere SANTVS , 

PETRVS ET PAVLVS . La 
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La xxxvn i. riguarda Innocenzo VII. Papa , eletto 
nel 1404. Siede il Pontefice coll’ Scrizione INNOCEN- 
TIVS PP. VII. Nelrovefcio le Chiavi , e SANCÌ VS 
PETRVS . 

La xxxix. ha il medefimo diritto. Il rovefeio moflra 
le Chiavi co» S ANCTVS PETRVS . S. P. Q. R. 

La xl. appartiene a Gregorio XII. Tapi , eletto nel 
1406. II Papa fiede colle lettere GREGORI VS PP. XII. 
Nel rovefeio le Chiavi col capo d’un Moro i 

La xli. rapprefenta Giovanni XXIII. Papa, eletto 
nel 1410. V’ ha la figura del Papa fedente » e IOVAN- 
NES PP. XXIII. Nel rovefeio le Chiavi, e S ANCTVS 
PETRVS . C’ è un’ altra fomigliante col capo d’un Mo- 
ro . E un’altra colla Cofcia ; Arme di eflo Papa . 

La xli 1. ha nel diritto il Triregno , e IOHES PP. 
VTGESIMVS III. Nel rovefeio le Chiavi, e SANTVS 
PETRVS ET PAVLVS , colla lettera R. f ra | e Chiavi. 

La xli xi. ha l’arme di elfo Papa colla Tiara , e IO- 
HES PP. VIGEXIMVS III. Nel rovefeio San Pietro col- 
la Chiave nella delira , e il Libro nella finiftra , e SaN- 
CTVS PETRVS APOSTOLVS. 

Chiunque bramale Monete de’ Papi da MartinoV. 
fino ad Innocenzo XI. vegga il Libro del Molinet Fran- 
zefe, del Padre Filippo Bonanni della Compagnia di 
Gesù , e del Fioravanti . 

Ravenna. 

Palliamo a J\a<venna . Nell’anno 401. quella nobil 
Città divenne Sedia dell’Imperio Occidentale , perchè 
vi fiportò ad abitare Onorio Augu fio , e almeno da_^ 
quel tempo efla cominciò a godere il privilegio della 
Zecca . Vèdefi una Moneta d’ effo Onorio preflfo il Du- 
Cange colle lettere R.V. P.S. cioè, fe crediamo agl’ In- 
terpreti , BgVtnnn “Pecunia Signata . Un’ altra battuta 
Lotto Giovanni Tiranno ha le medefime lettere. Non 
ho io dubbio , che fotto i Re Odoacre , Teoderico , 
Atalàricoi Teodato, Witige , e Baduila Regi, rite- 
nefl'e Ravenna la prerogativa fuddetta dall’an. 47 6. fino 

fi * • j 
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nete deg’i altri Re Goti , probabilmente battute in Ra- 
venna loro danza . Rapporterò Io le da me vedute nel 
Mufeo Piacentino del Reverendifs. P. D. AleiTandro 
Chiappini Generale dei Canonici Regolari . In effe par- 
ticolarmente merita attenzione il trovarvi!] ancora l’effi- 
gie e il nome di Giufliniano 1 Augnilo , e col folo nome 
dei Re Goti ma lènza la loro immagine . Ufo tale vien__> 
confermato dalle parole di Procopio Li b. III. Cap. 33. 
de Bello Goth. Nummos , die’ egli parlando de’Re Fran- 
chi , cudunt ex auro Gallico , non Imperatori s , Vt Fie- 
ri folet , fed fua impreflos effigie . Monetam quidcrn ar- 
genteam Ter far urti ]{ex arbitrati 1 fua elidere confuevit ; 
aure am vero neque ipfi , ncque alii cuipiam Barbarono n 
t -f figgi ) quamvis auri Domino , vultu proprio ftgnare non 
licet . Non per altra ragione i Goti ritenevano il nome 
di Giulliniano Imperadore nelle loro Monete , fe non 
perchè tuttavia riconofcevano in lui l’alto dominio fo- 
pra l’ Italia : il che fu praticato anche dai Romani Pon- 
tefici , come s’ è ofl'ervato di fopra * . 

Vedeft 

S Cheche Ha de’ Goti il paragone de’ Romani Pontefici non.» 
cammina . Che quelli riconofceffer mai fovranità Impeciale dappoi- 
ché cominciarono a batter monete, è una mera immaginazione. 
S. Adrianojcome r’è villo loprajfegnò i Tuoi danari col trionfo diGe- 
sii Còllo Salvator n (Irò. S. Leone III ebbe neceflìtà di comunicar 
la poreflà all’ Imperadore per raffrenare i fudditi,e anche nelle Mo- 
nete fece correre il nome dell’ Imperadore ; nel che fu imitato da’ 
Succefforf : febbene non Tempre • Opportunamente offerva il Fio- 
ravanti mancare in alcuni Danari il nome dell’lmperadoie »e giun- 
co a quelli di Sergio III fen2a menzione di Lodovico III avverte, 
che bonorit tantum confa Impcralorum nomea moneta injoiibt- 
iatur , non ad aliquod jut fupremum in nomanti» urhtm indi- 
eandum ( 7 o.t. pag.d .) . Il Muratori villolì alle flrette fvicolò 
con poca dilinvolrnra (pig. 47?. ) „ Non v’ é il nome, egli Uff r, 
„ di Lodovico III In peradnre , [ euhé arciecato , gli convenne-» 
,, abbandonar I’ Italia . ,, Qualichè o la dignità Imperiale confi- 
dile negli occhi , c-me Ja forzarli Sanfone ne’ capelli , o doveffe 
1’ Imperadoie rifedere in Italia , fe voleva il ftto nome ne’ Danari» 
Anche Anafhlìo III fncceflor di Sergio ttaiafciò il nome AwgufloJ 
e di nuovo il Muratori li mette in Uifefa , con dire che P anno pi » 
era vacante l’ Imperio . Ma al vedete *’ è egli feerdato d’aver det- 

n 
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Vedefi dunque un Denaro d’ argento , che ci rappre- 
fenta Giufiiniano I Imperadore col Diadema , e colle 
lettere D.N. IVSTINIANVS P.F.AVG. cioè Dominus 
nofìer Iufiinianus Tins Felix jlagufius . Nel rovefeio fi 
legge D.N ATHALARICVS RÉX. con Corona d’ allo- 
ro all’intorno. Circa l’anno 527. fu battuta quella 
Moneta . 

Il Secondo Denaro ci fa vedere l’effigie del fuddetto 
Giufiiniano Imperadore ; e nel rovefeio DN. THEO- 
DAHATVS REX. circa l’anno 53 y. LoStradaeil Du - 
Cange hanno un’ altra Moneta di eflo Re , dove non fi 
mira memoria alcuna dell’ Imperadore , ma la fola effi- 
gie di effo Re Teodato, e nel rovefeio VICTORIA 
PRINCIPVM . Credei!, che quello Re per qualche 
tempo moftrafle poca ftima dell’ autorità Imperiale . 

Il Terzo Denaro battuto circa l’anno 537. nel diritto 

ha 

to negli Annali all’ann .51 j, in cui Giovanni X dii la corona dell* 
Imperio a Berengario, che da quello paflo „ s’era guardata finora 
,, la Corte di Roma , perchè viveva tuttavia 1* Orbo .mperadort-» 
,, Lodovico, che quantunque nulla s* impacciaffe degli atf.-ri d’ 
,, Italia ni«n comodi lui facefTe Roma , e 1 Italia ; ciò non oflan- 
„ te con fervava il titolo d’ Imperadore , nè i Tapi amavano di le- 
si vargli <!ueft’ ombra di diritto , e di dignità „ . La verità non_» 
ammette fuco .11 Pontefice Principe fovrano creava J’Jmperadore , 
I’ onorava , e gli comunicava autorità fino in Roma , ma fe egli era 
poco utile alla Chiefa , e non la difendeva , nulla più curava ai lui. 
Perciò Setgio ed Anaftafio non onorarono nelle loro monete Lodo- 
vico III come area fatto Benedetto JV. lì Giovanni X creato tm- 
perador Berengario , vivente ancor Lodovico , di quello e non di 
quello imprefle il nome nelle monete . Nè era già necefi rio , che 
a Pontefici poneflero Tempre quell* Augnilo nome nelle monete. 
Niccolò I ora vi j^ofe quello di Lodovico l,ors trnlafciollo . La_> 
ftelfà «sfa praticarono Giovanni VJII e Stefano V. Onde polliamo 
inferire, che fe tutte fi trova Aero le monete Pontificie , di molti al- 
tri Pontefici fi direbbe ilmedefimo. Il Sign. Canonico Gsrampi nu- 
mera otto Pontefici ,che praticatone Io lleffo (lite di ometter 1' Im- 
peradote nelle monete , cioè S. Zaccaria, Adriano, Stefano, Niccolò, 
Giovanni Benedetto , Sergio , e Giovanni ( De num. Arg. Rined. 
III. pag. ) , ed eruditamente dimollra che per foto onorc_> 
vi fi vede impreflo in molti altri , nulla affermando fenaa I autori* 
tà di douifiimi uomini , 
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ha il buffo di Giuftiniano col fuo nome , e nel rovefeio 
D.N VVITIGES REX. 

Il Quarto nulla ha di Giuffiniano ; ma follmente il 
buffo del Re colle lettere D. N. BADVILA REX. Son 
ripetute nel rovefeio le medelìme parole . Quelli fu 1 * 
ultimo dei Re Goti , prefo da Belifario nell’anno 5 39. 

Benché li battelfe Moneta allora in Roma , pure anche 
Ravenna godeva il diritto di battere in que’ tempi . In 
un papiro , di cui lì parlerà nella Diflert. XXXII. fcrit- 
to in Ravenna nell’ anno J40. lì truova Fi tali f yir CU - 
riflìmus Monit arius , cioè Minijlro o Trecciente delitti 
Zecca . Nel Mufeo di AlelTandro Bertacchini in Modena 
li vede un Denaro d’argento, che moftra il buffo di 
Giuftiniano I col motto D. N. IVSTINIANVS P.AVG. 
Nel rovefeio il feguentc Monogramma con Corona all’ 


intorno 



dovini nello fpiegar le Sigle e Cifre degli antichi . Sia 
anche a me permelTo di fofpettare in quelle lettere D N 
RATS Denarius Ravennati! , cioè Vrbis . Comunque 
lia , certo è , che v’ha Monete battute da Eraclio , c da 
Eraclio Coftantino Augufti in Ravenna . Due ne pro- 
durrò , perchè non rapportate dal Du-Cange . 

Il Sello Denaro del Mufeo Bertacchini ci fa veder tre 
Figure , portanti Corona in capo colla Croce, e un 
Globo nella delira . Credo quivi difegnati Eraclio Au- 
gnilo , Martina fua Moglie , ed Eraclio Coftantino Au- 
gnilo loro Figlio dopo l’ anno 613. fe pure in vece di 
*Martina non folle ivi Flavio Eracleona altro lor Figlio 
dichiarato Cefare nell’anno 63 o. Nel rovefeio compari- 
le il Monogramma di Criffa . Sotto v’ ha M. ai fianchi 
ANNO XXIIII. RAV. cioè nell’annodi Crillo 633. 

Il Settimo fa vedere i buffi di due Imperadori ; l’uno 
è appoggiato ad un’ affa ; l’altro con un Globo in mano. 
Vcdefi nel rovefeio il Monogramma di Crillo col M. 
fotto , e ai lati ANNO XXVI. RAV. cioè nell’anno 63 1. 
l’Ottavo rapprelènta il buffo di un’Imperadore o Re 

coro- 
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coronato . Nel contorno v* ha FELIX RAVENNA. Nel 
rovefcio un’ Aquila con due ftellette . 

Ma dappoiché Ravenna fu prefa dai Longobardi , e 
poi donata alla Chiel'a Romana , per lungo tempo rcftò 
priva quella nobil Cittì della prerogativa della Zecca . 
Che poi quella folle conferita da Arrigo IV. Re di Ger- 
mania e d’ Italia nell’anno 1065. agli Arcivefcovi di Ra- 
venna , l’abbiamo da Girolamo Rolli 9 . Tuttavia fi con- 
ferva nel Mufeo Mufelli di Verona » e in quello dell* 
Accademia di Cortona una pruova di quello , cioè un 
Denaro d’argento , che nel diritto ha ARCIEPISCO- 
PVS, e nelrovefcio DE R A VENA. 

PA- 

9 Anche 1 * Ughelli porta quello privilegio ( [tal. Sac. tot». ». 
al. } ne * f‘ legge » Necnm diSlrìftum Ravennaten- 
fem cut» porti/ ripa , portuius publìcaliì / , (S omnibu/ Te- 
lone! s , lìr moneta publica , quam bine inantea fieri preeeepimu/ . 
Quindi i che non lì può tacciare di fuppofto : mentre Ughelli io 
traforine da Codice MS. Vaticano . Solo fi vorrebbe fapere , che 
autorità avelfe Arrigo IV Re di Germania giovanetto di i j in 14 
anni, e come foffe bene informato delle cofe d'Italia l'Arcivefcovo 
«li Colonia Arcicancelliere , che fegnò il Privilegio ? Senza la Co- 
ronazione Romana , che gli dava autorità delegata nulla valevano t 
fuoi Privilegi . Quella non fedo non P aveva avuta ancora : ma non 
1 ’ ebbe mai dal Romano Pontefice , e per confeguente di niun valo- 
re fono le grazie da lui a larga mano difpeafate , fpecialmente nel- 
lo Staro della Chiefa . Che però fe la Zecca di Ravenna non fi fonda 
in altro Privilegio , quello è molto debole . Si aggiunge , che l’an- 
no ia»i> Ottone IV Augufto confermi tutti i Privilegi all* Arcive- 
feovo Ubaldo , come colta dal privilegio preflo Ughelli ( hi. ibi . 
col. 374. ) con replicar le fteffifiime parole udite fopra : Cum porti/, 
tipi/ , CT portubu/ a mare publicari!/ emn'bus telone!/, moneta pu- 
blica , qU/e bine inantea ibi fieri pracipimu / . Onde pare che non_» 
pili da Arrigo IV Re fanciullo , ma da Ottone iV fìa Hata teìlitui- 
ta la Zecca . E quello Privilegio d* Ottone è valido ? Si fenta da.» 
Innocenzo MI ( Regefi. lib. . ep 177.) • Otto conte* no/ indi- 
gna fe gerii, qui eum tote conamine fluduimui promovere . Tra 
queftilertera e il Privilegio non vi corre che un’anno: mentre il 
Privilegio è dato il dì 30 th Ottobre izov, e la lettera il dì 12. No- 
vembre dell’ anno Tegnente : ma d’ altra parte Tappiamo che Ottone 
appena coronato cominciò ad occupar gli Stati della Chiefa , fenza_» 
voler reilituire i già invali contro il fatto giuramento ; e lo confefl* 

ilMu- 


/ 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE VENTESJMASETTIMA . »j7 


Pavia . 

Da che i Re Go f i s’innamorarono di Favi a, e co- 
minciar'ono a beneficarla ed ampliarla ; quivi ancora eb- 
be principio il Gius di battere Moneta . Ne ho rappor- 
tata ia pruova c«n un Denaro , elìdente in quella Città 
predò il nobile Sign. Siro Rhò . Nel diritto fi vede il 
capo di un Re col motto FELIX TICINVS . Leggefi nel 
rovefcioD.N. BADVILA REX. Molto più godè Pavia 
di qilefto ornamento fotto i Re Longobardi che quivi Af- 
farono la Sedia del Regno d’ Italia . Ma qui è da avver- 
tire , che regnando i Longobardi , non folamente Ta- 
via , ma anche Milano , Lucca , e Trivigi ebbero Zec- 
ca . Se non quelle quattro Città ho io potuto trovar fi- 
nora , che in que’ tempi aveflero facoltà di battere Mo- 
neta; e in effe la medefima durò anche fotto gii Augu- 
lti Franchi e.Tedefchi. Son’io periuafo , che in niun 
altra Città del Regno Italico fofie allora permeflb quello 
pregio, eccettuatone Tempre jl Ducato Beneventano t 
e quello ancora di Spoleti , nel qual’ ultimo è credibile 
che non mancafleun tal’onore . Defiderava io di poter 
dare Monete battute dai Re Longobardi , pure a riferva 
d’una , non è venuta altra alle mie mani . Ne ha bene 
Angelo Beneventano prodotta una di Agilulfo , ma ci 

vuol 

il Muratori medefimo negli annali ( an. I top ) • Onde non ci de* 
render maraviglia * che tai Privilegi fi trovino contro ogni ragione , 
e giuftizia nell’ Arcivefcovado di Ravenna • Ce la debbono bensì 
render gnnde le parole del Muratori, che la Zecca fojfr conferita _» 
da Arrigo IV . agli Arcivescovi l' an. io6 Perciocché anni 
prima Gregorio V vero e legirtimo Signore avea concefso all A^r- 
civefcovo Gerberro Panno Diiirilìum Ravennani urbu^, 

ripara integrata , monetar» , Teloneum , mercatura , muro i , t?” 
tram! portai cìvifatis . ComelefTe, e copiò dal predetto Codice 
V Ughelli ( Id. ibi col. ) . E di «juefta fotte fono i Ptivilegj 
pontifici > che furono efibitj a Innocenzo 111 ,*e lo fecero fopraf- 
federeper allora dal ricuperar l’Efarcaro , come avea fatto d’altri 
Domini della S. Sede . Di ciò parlai nel Giornale dell anno J ; 47 
Cp a g. ) » e fi* detto di paflàggio j e pet linfrcfcarne la 

memoria di chi Je fa ge . 
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vuol poco a riconofcere , che è merce fai fa . Efibifco 
dunque una Moneta d’oro , efiftente in Milano predo 
il Marchefe Aleflandro Trivulzio degnilfimo Cavaliere . 

Mirali nel diritto d’elfa l’effiigie di un Re , con quelle 
lettere LIVTPRN. R. cioè Liutprandus Pex% Già è 
ftabilito fra gli Eruditi , che il nome di quello infigne Re 
fu Liutprando , e non Luitprando , come colla dai Mar- 
mi , e Documenti, da me prodotti , e da altri . Nel 
rovefcio li vede l’ immagine di San Michele Arcangelo 
colle lettere SCS. MAHEL , cioè Sanftus Michael . 

Gran venerazione profetarono i Longobardi a quello * 

Arcangelo , e il prel'ero per Protettore della loro Na- 
zione : il che fu praticato anche dai Principi di Bene- 
vento. Elìde tuttavia nella Città di Pavia una cofpicua 
Balilica , infignita del di lui nome . Senza pruova alcu- 
na l’ hanno creduta gli Scrittori Pavefi fabbricata da__» 
Collantino Magno ; mà fi dee tenere per fattura dei Re 
Longobardi . Di eflfa fa menzione Paolo Diacono , ed 
ivi talvolta furono coronati i Re d’ Italia . Un’ altra al Tai 
riguardevol Balilica di San Michele retta nella Città di 
Lucca, la cui fabbrica fi dee riferire ai tempi fuddctti . 

Grande era infatti una volta la divozior» dei Popoli a 
quello Arcangelo . Liutprando Storico Libro I. Capit. 2 . 
fcrive che da Bafilio Augufto fabbricata fu in Cottanti- 
nopoli una Balilica pretìofo ac mirabili opere in honore 
fummi & cxleflis militi p Vrincipis ,4 r eh angeli Micbae- 
lis . Sembra eziandio , che i Franchi il prendettero per 
Tutelare della loro Nazione • Inoltre attefta il fuddet- 
to Paolo Diacono , in parlando del Re Cuniberto , che 
nella bandiera dei Re Longobardi era dipinta l’effigie di 
S. Michele . Del fuo patrocinio ancora pare che favelli 
la Storia dell’ Ignoto Monaco Cufinenfe pretti} il Pelle- 
grini , dov è detto dei Longobardi : Tofl Ijxc dominali - 
tes Italiani , Beneventani introierunt ad habitandum . 

Horum autem . fc . . Princcps militix cxlejìis exercitus % 

Michael ex/litit Mrcangelus . V’ era fcritto , a mio 
parere , Patronus , o VroteUor . Andiamo ora a ve- 
der l’altrc Moaete battute in Pavia » alcune poche delle ( 
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quali furono pubblcate dal Signor le alane Franzefe , 
ilr-’fto viene fpezialmente dal Mufeo del fopra lodato 
Signor Siro Rbò Patrizio Pavefe . 

La Prima fu battuta in Pavia , dappoiché Carlo Ma- 
gno nell'anno 774. s’impadronl de! Regno Longobardi- 
co . Ne! diritto v’ha una Croce con quelle lettere in- 
torno CARLVS. RF,X. FR. Nel rovefeio il Monogram- 
ma d’elTo Re , e nel contorno PAPIA . Fu dato alla 
luce dal Dottor AntonioGatti ne! Libro de Cy *r.n ajto 
Ticin. un Medaglione» dove fi legge DE VICTO DESI- 
DERIO ET PAPI A RECEPTÀ DCCLXXIIII. e nel 
rovefeio CARLVS REX FRANCIAE , e ne{ mezzo 
TRSF. Lo tengo per un’ impoflura . 

La feconda viene dal Mufeo dell’Abbate Benedetto 
Fioravanti. Benché fia corro fa , pure bafievolmente 
lafcia conofcere i fegni delle Tegnenti lettere KARLVS 
iN-f ATOR . Chiaramente fi ravvifa nel rovefeio PA- 
PI A . Fu battuta dopo l’anno 800. 

La Terza pare che fi poffa riferire a Lodovico Tio /fu- 
gu(io circa l’anno 81 Efifte ivi la Croce colle lettere 
HLVDOVVICVS IMP. Il rovefeio ha PAPiA . Ma 
può anche appartenere a Lodovico II. Imperadore fuo 
Nipote . 

La Quarta c di Lottario I. ^fuguflo circa 1 * anno 840. 
Truovafi nel Mufeo Rhò . V’ ha la Croce e HLOTHA- 
RIVS IMP. e nel rovefeio PAPIA . 

La Quinta mi fu comunicata dal Signor Uberto Ben- 
voglienti Patrizio e Letterato riguardevole Sanefe . Vi 
fi vede il Monogramma di Crifto colle lettere bere nga- 
rivs inP. Nfel mezzo del rovefeio PAPIA Clvitas , e 
nel contorni KPisTiana relic.io.Fu battuta queftaMo- 
neta dopo l’anno 9 1 5. 

( La Sella nel Mufeo Rhò non so a chi attribuirla . Ivi 
una Croce , e all’intorno FI PAPIA , cioè Fidelis , fe 
pure non foffe FL. PAPIA , cioè Flavia . L’altra fac- 
ciata ha P. R. C. I. e intorno INPERATOR . Finché 
altri meglio indovini » leggo qui alla Tedefca PeRen- 
Carlus ,0 PRenCarlusjcioc Berengario 1 % creato Impe- 
radore nell’anno 91 6. La 



l4 0 CULLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

La Settima c limile alla precedente » e pare del me- 
defimo Trencario , olla Berengario I. Imperadore . 

L’Ottava (-fidente nel Mufeo Rhò riguarda Rodolfo 
He di Borgogna , che nell’anno 922. venne ad ingojare 
i! Regno d’Italia . Intorno al Monogramma di Trillo fi 
legge RODVLPO PI VS RX. Nel rovefeio PAPI A CI. 
cioè Civitas » e nel contorno CHRISTIANA RELIG. 

La Nona dello ftclfo Mufeo appartiene ad Ottone I. 
tAuguflo dopo l’anno 96 2. fe pure non s’ha da riferire 
ai due Tegnenti Ottoni . In mezzo fi legge OTTO, e 
intorno IMPERATOR . Nel rovefeio PAPIA INCLIT. 
CI VIT. Della Zecca Pavefc in que’ tempi s’ ha menzio- 
ne in uno Strumento dell’anno 989. menzionato di lbpra 
nella Dilfert. VI. Cioè in Civitate Ticinenfi Gundefrcdus 
qui & Azo Magifier Morirti (della Zecca) fa una 
permuta con Giovanni %Arcivefcovo di Tiacenza ( che 
cosi egli facea chiamare ) ed Abate Noncncolano . 

La Decima nel Mufeo Bertacchini di Modena appar- 
tiene ad uno dei tre Ottoni Imperadori . Vi fi ltgge_» 
OTTO IMPERATOR, c nel rovefeio AVGVSTVS 
PAPIA . 

L’ Undecima è pocoo nulla diverfa dalla precedente’. 

La xii. efillente prelfo Giufcppe Maria Cattaneo 
Modencfe,nel diritto ha OTTO SEMPER AVG VSTVS. 
Nel rovefeio IMPERATOR PAPIA . Ne’ Diplomi dei 
tre Ottoni fi legge Homanorunt Imperator „ éuguftus , e 
non mai Semper Angufius . Però quella Moneta fi dee 
più tolto riferire ad Ottone IP, che nel 1209. ricevette 
la Corona Imperiale in Roma . Ma ne’ Diplomi egli è 
intitolato Homanorum Imperator , & Setuper Auguflus , 
e il Popolo di Pavia Tempre il contrariò , di modo che 
non è probabile , che vi fi parli di lui . Ma fe appartie- 
ne ad uno dei primi Ottoni , quel Semper Auguftus è 
cofa ben rara . 

La xiii. nel Mufeo Rhò può appartenere ad Arrigo 
fra gl’ Imperadori Trimo , coronato nel 1014. o più to- 
lto al Secondo , perchè il Primo fece bruciar Pavia , feb- 
fcene vi polfono pretendere anche i tre altri Arrighi po- 
lle-» 
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lleriori . Nel mezzo fi legge HRICV , e nel contorno 
AVGVSTVS. Nel rovefeio IMPERATOR PARIA CI. 

La xiv. elìdente prelfo il Signor Domenico Vandclli 
Lettor pubblico nell’ LJniverficà di Modena , ha poco di- 
verto il diritto ; e nel rovefeio ha IMPERATOR , e nel 
mezzo PAPIA . 

La xv. del Mufeo Rhò ha la Croce con HENRICVS 
INP. , e nell’ altra parte PAPI A . 

La xvi. nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha nell’uno 
de’ lati HENRICVS AVGVSTVS, e nell’ altro IMPE- 
RATOR PAPIA. • 

La xvn. è folo diverfa pel Comparto de’ titoli , leg- 
gendoli nel diritto HENRICVS IMPERATOR » e nel 
rovefeio AVGVSTVS PAPIA . 

La xvi ix. predo Bartolomeo Soliani Modenefè, Li- 
braio rinomato, appartiene ad uno de’ due Federighi 
Imperadori» amati non poco dai Pavefi. Nel diritto è 
FEDICV. AVGVSTVS, nel rovefeio IMPERATOR 
PAPIA. 

La xix. nel Mufeo del P. Generale Chiappini ha FE. 
AVGVSTVS ROMAN., c nel rovefeio IMPERATOR 
PAPIA. 

La xx. nel Mufeo Rhò ha nel diritto 1 * effigie di ua_j 
Vefcovo colle lettere SANT V. SYRVS , Protettor di Pa- 
via . Nel rovefeio INPERATOR PARIA . 

La xxi. nel Mufeo Bertacchini ha FREID. ROM. 
AVGVSTVS , e nel rovefeio IMPERATOR PAPIA . 

La xxii. d’oro predo il Marchefe Giufeppe Beccaria, 
la cui nobii Cafa fu Padrona di Pavia , ha nel diritto 
MVS BECCAR. PAP. PRfN, La l'uà Arme è ne! ro- 
vefeio . 

Li xxiii. predo- il Conte Collanzo Dadda Patrizio 
Milanefe nel diritto ha SANCTVS SYRVS PAPIA . Nel 
rovefeio un Serpente , che divora un Fanciullo , e le_> 
lettere GALEAZ VICECOMES. D. MEDIOLANI . 

Scrive l’Aulico Ticinenfe , che la Moneta di Pavia—» 
era antichiffima. Qua Moneta per tot am ol'm Italiana 
valore- » fondere approdata , nfque nunc £0 la inter 

Tom. /. P(trt. II. Q alias , 
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*lias , quas vidcrìtu , Grxcis literis deformata? . Mo- 
neta di Pavia con lettere Greche non mi è avvenuto di 
vederla . 


Milano . 

Fino dagli antichilfimi tempi cominciò la nobiliffìma 
Città di Milano a godere il pregio della Zecca , e del 
battere Moneta . Vicina era veramente Pavia ; tanta..» 
nondimeno Tempre fu la dignità , e lo fplendoredi Mi- 
lano, Metropoli dell’ Infubria , che non meno i Re Lon- 
gobardi , che gl’ Imperadori Franchi , e Tedcfchi , a ri- 
lerva di Federigo I, vollero Tempre in elfa conTervato 
quell* onore ; perchè ivi fovente i Re , ed Imperadori 
poTero la lor Sede, e vi preTero talvolta la Corona » 
come dimóilrai nella mia Differì- de Corona ferrea . An- 
zi anche Totto gl’ Imperadori Criltiani nel Secolo IV. 
troviamo Moneta battuta in Milano , come apparifce_» 
dalle Monete di Maflimo, Vittore, Arcadio , ed Ono- 
rio , rapportate dall’ Occone , e dal Conte Mezzabirba. 
Ivi fi truovano le Sigle MDPS. che Tecondo l’ interpre- 
tazione degli Eruditi lignificano Mediolani Tecunia Si* 
guata . Che parimente a’ tempi dei Re Goti continuafle 
ivi la fuddetta prerogativa, Tembra molto credibile. 
Certamente non lì può dubitarne , allorché regnarono i 
Longobardi , giacché il FranzeTc le Bianc polìedeva la 
terza parte d* uno Scudo d’ oro col nome di Defiderio He 
de' Longobardi col motto FLAVIA MEDiOLANVM . 
Scrive Paolo Diacono Lib.IIl. Cap. itf. de Gc(ì. langob . 
che fu eletto Re dei Longobardi Autari , quem etiam oh 
dignitatetn Flavium appellavcrunt : quo prxnomine o ta- 
ne s , qui fofiea fuerunt, Langobardorim /(eger feliciter 
ufi funt . Quello Tuo titolo Io trasfuTero poi quei Re_> 
«elle più riguardevoli Città del Regno loro , c Tpezial- 
mente in quella di Milano, che Topra l’ altre era emi- 
nente . Sotto i Monarchi Franzcfi , c TcdeTchi dilli con- 
tinuato quello diritto » come faran fede le Monete bat- 
tute Lotto i medefimi, ch’io ho potuto vedere : alle quali 
‘ ag- 
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«ggiugncrò l’ altre delle due potentifiìme Cafe Vifcon- 
te , e Sforza , che quivi fignoreggiarono , 

La Prima prcflo il Blanc battuta circa 1 ’ anno 77 j. ap- 
partiene a Carlo Magno . Quivi è una Croce colle let- 
tere CARLVS REX FK, che non avea peranche confe- 
guita la Dignità Imperiale . Nell’altra parte è il Mono- 
gramma efprimcntc il nome di elio Monarca > e all’ in- 
torno MEDIOL. 

La Seconda vien creduto che appartenga a Lodovico 
‘ Pio A ugu Ho circa l’anno 815. Vi fi vede l’effigie d’wn’ 
Jmperadorc colle lettere HLVDOV VICVS IMP.AVG » 
e nel rovefeio la facciata di un Tempio , e MEDIO- 
LANVM. • 

La Terza ha nel diritto HLVDOVVICVS IMP. , e 
nel rovefeio MEDIOLANVM, Ancor quella è attri- 
buita dal Blanc a Lodovico Pio ; ma forfè amendue fon 
da riferire a Lodovico II jugtifto fuo nipote , che tanta 
tempo dimorò , ed anche morì in Italia, 

La Quarta è di Lottarlo / Imperadore circa l’anno 841. 
Ivi fi legge LHOTHARIVS IMP, , e nel rovefeio M£- 
DIOLANVM, 

La Quinta prelfo il Marchcfe Teodoro Triyulzio Pa- 
trizio Milanefc, riguarda Vgo Re d'Italia nell’anno 92 6. 
V' ha il motto H VGO PIYSSIM. REX . Nel mezzo que- 
lle Sigle IHXI. che credo indicare Itìefus Cbrljìus . Ne! 
rovefeio CRISTIANA RELIGIO; e nel mezzo ME- 
DIOLA . 

La Sella prelfo il mcdefigio , battuta circa il 930, ri- 
guarda anche Lottario fuo Figlio eletto dal Padre per 
Collega. Vi fi leggono le fuddette Sigle , ed VGO 
LOTHARIO REGES , Il rovefeio è lo lìelTo , che il 
precedente . 

Anche fotto gl’ Imperadori Germanici continuò Mi- 
lano a godere il privilegio della Zecca . Ne ho per telli- 
monio 1 ’ Annalifta Salfone pubblicato dall’ Eccardo, il 
quale trattando di Ottone il Grande all’ anno 9 ji, così 
Ieri ve : Mediolanenfes. fubjugans , Monetai n iis innova - 
vit > qui Tslummi uj'quc ho di e Qttolini dicuntur . Il Gol- 
osa dallo 
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dado deJ{eMonct. Tit. 48. cita un Decreto d ’ elfo Otto- 
ne I , che ha le fedenti parole : Mtdiolanenfìbus , qui 
falfifìcaverunt nofìram Monetami auream & argenteam , 
mandarnus <& injungimns bac Imperialis noflrp fententie 
condemnatione > ut nulla Moneta , nifi de corio falda , in 
poflerum utantur . Cita egli Witichindo Storico, nella 
cui Cronica non ho faputo rinvenir parola di quefto . 
Tengo io per finto affatto un tal Decreto, e maflima- 
mente perchè il Goldalto non fi facea fcrupolo di fabbri- 
car fintili Documenti , fe 1’ argomento 1* efigeva : con 
che ingannò molti Eruditi . Avrebbe potuto più totló 
adoperare la teftimoniaaza di Gobellino Perfona , che 
nel Cofmedrom Ad. VI. Gap. 48. ferire di effo Ottone: 
Deinde coepit Mediolanum . Sed l{ege Ottone recedente , 
Mediolanenfes Monetami ejus refpuerunt , & a Additate 
ejus recejferunt . ^uare Kex Mediolanum regrcjjus , 
coegit Mediolanenfes de corio antiquo incidere Num- 
mos , & illos ab eis recipi mandavit . Altrettanto ha 
Teodorico diNiem nel Lib. de Vrivil. & fur. Imper, 
Ma finché non fi rechino Autori di maggiore antichità 
(giacché quelli due non hanno la barba affai canuta) 
è a noi permeffo di credere una ridicolofa favola quella 
Moneta di cuojo , ficcome ancora la ribel lion de’ Milane- 
II, di cui nulla fcrivono gli antichi Storici . All’ incon- 
tro noi abbiamoli vecchio Annalifta Saffonc , che milita 
in contrario ; e fe fino a’ Tuoi di i Nummi battuti in Mi- 
lano fi chiamavano Ottoleni > convien credere , che fof- 
fero di buon metallo , e col nome di Ottone . Ma cotale 
impoflura fi può annientare con produrre una Moneta 
già efiitente nel Mufeo del Chiariflimo Signor Apoftolo 
Zeno, e battuta probabilmente fotto il fuddetto Otto- 
ne Magno , di cui egli generofamente me ne fece un_» 
dono . 

Pertanto la Settima è un Denaro di lamina fottile, e 
concava , nel cui mezzo fi mira il Monogramma , onde 
rifulta OTTO , e all’ intorno IMPER ATOR. , e nel ro- 
vefeio AVG. >£ MEDIOLANIV. Altrove ho inoltrato, 
fhe nc’ Secoli barbarici, ed anche prima, fu in ufo 
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MHDIOLANIVM , nato dalla favola , che nel fabbricar 
Milano fi trovade la figura d’ un Porco, mezzo fctolo. 
fo , e mezzo lanuto: fe pure la parola MediolaniurrL» 
quella non fu , che diede motivo col tempo ai ridicoli 
ingegni d’inventare quel fogno. Due altre limili Mo- 
nete ho poi veduto . Chiamai Concavi sì fatti Denari i 
e non era già nuova una tal figura , e forma di Moneta . 
Furono in ufo anche predo i Greci, e fi chiamavano 
Canài, perchè limili a una Coppa . Se ne truova men- 
zione nella Novella cv. Cap. 2. di Giufiiniano Augudo . 
Penfa il Du-Cange , che tali fodero anche gli Scippati 
d’ oro , de’ quali parleremo nella Diflertazione fe- 
guente . 

L’ Ottava elidente in Modena non fi fa a quale degli 
irrighi Imperadori appartenga . Quivi compariteci.» 
HENRIC. INPERATOR , e nel rovefeio MEDIOLA- 
NVM. 

La ix. nel Mufeo Rertacchini di Modena , ha intorno 
alla Croce HENRICVS RF.X; e nell’ altra facciata ME- 
DIOLANVM. Forfè è da riferire ad Arrigo Quarto 
fra i Re . 

La x. in mio potere, ha il diritto precedente. Nel 
rovefeio fi mira l’effìgie di Santo A mbrofio fedente nel- 
la Cattedra colle lettere MEDIOLANVM . Forfè è da 
riferire ad sirrigo l'U. circa l’ anno 13 1 1. 

L’xi. prefTo il Marchefe Trivulzio modra PRTDE- 
RICVS , e nel mezzo 1 PRT. cioè Imperato* . Nel ro- 
vcf'cio MEDIOLANVM. Sa chiunque è alquanto infa- 
rinato della Storia , quanto fdegno , ed odio concepire 
Federigo /, appena adunto al Regno, contro del Popolo di 
Milano, come coda dalle Storie di Ottone Morena » 
Ottone da Frifiiga, ed altre non poche ; e quante guer- 
re egli facefle per metterlo Cotto i! giogo . Fra gli altri 
mali, che loro inferi prima dell’ eccidio di quella nobil 
Città , vi fu ancor quello di privarli del privilegio di 
battere Moneta,con trasferire quello diritto nel Popolo 
di Cremona. Nel fuo Diploma, da me pubblicato > ed 
elidente nell’ Archivio d’ eda Città di Cremona , Cotto 
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anno 1 1 5 5. fi legge ; *fus faciendtc Monete , quo Me - 
diolanenfes prtowirniis , Cremonenfibus donavimus . Ma 
fatta nell v anno 1 18 ?- la Pace di Cuftanza fra etto Fede- , 

rigo Augufto , e i Lombardi, fu reflituito a’ Milane!! 

1 * antico diritto ; e predo il Puricelli in un Diploma dell’ 
anno it8J fi veggono confermate a quel Popolo tutte 
le l\egalie , fra le quali s’ intende anche la fuddetta . Al- 
lora fu battuta la poco fa accennata Moneta . 

La zìi. ha FREPERICVS IPRT., e nel rovefeio 
AVG. MEDIOLANIV. Un’ altra ha FRDÌC. IP. AV- 
GVSTVSj c nel rovefeio una Croce, e MEDÌOLA- 
KVM . 

La xi 1 1. ha un’ Aquila nel mezzo contornata dalle let- 
tere HENRICVS REX ; e nel rovefeio la Croce con_» 

SEMPER A VGVSTVS. Probabilmente è di irrigo PII, 
che nell’ anno 1311. abbattuti i Torriani , affunfe il Do- 
minio di Milano . Ma potrebbe anche attribuirli ad ir- 
rigo VU il quale prima che folle Imperadore, usò il tito- 
lo di Semper Muguftus , credendo io , che s’ inganni chi 
crede inventato più tardi si fatto titolo. Se poi quello 
Denaro appartenga a Milano , non puffo con franchezza 
aderirlo. 

La xiV. fembra battuta dai Milane!! circa l’anno 12 60, 
in cui era vacante l’Imperio. Vi fi mira l’effigie di 
Sant’ Ambrofio colle lettere S. ANBROSIVS ; e nel ro- 
vefeio la Croce , c MEDIOLANVM . 

La xv. appartiene ad Mzzo Vifconte Signor di Milano 
circa il 1330, giacché pare che Matteo Magno Avolo 
fuo> e Galeazzo fuo Padre non batteffero Moneta . Vi fi 
mira la Croce colle lettere AZO VICECOMES. ME- 
DIOLANVM. Nel ròvefeio è l’effigie di Santo Ambro- 
fio col fuo nome. 

La xvi. ha nel diritto AZ. VICECOMES . Nel ro-^ 
vefeio la Croce , e nel contorno CVM ANVS . Nel 13 36, 

Azzo Vifconte s’ impadronì di Como , e fe ne fece me- 
moria in quello Denaro . 

La xvi 1- ha l’effigie di due Santi colle lettere S.PRO- 
TASI . S. GERVASI, c IOHS { ViCECOM£S, cioè 

Gio - 
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Giovanni yìfconte , Signore > ed Arcivefcovo di Milano 
nel 134 9. Nel rovefcio l’ effigie di Santo Ambrofio > c 
MEDÌOLANVM . 

La xviii. ha un’Elmo con Serpente» che divora un 
Fanciullo , Arme de’ Vifconti , e nel rovefcio l’ Imma- 
gine di Santo Ambrofio . In amendue le facciate fi mi- 
ra D. B. cioè Dominus Bernabos , Signore di Milano 
nel 13 J4* 

La xix. ha 1 ’ Arme fuddetta colle lettere B. G. che 
indicano Bernabò , e Galeazzo Fratelli Vifconti , Signo- 
ri di Milano circa il i? 5 o. Nel contorno BERNABOS 
ET GALEAZ VICECOMITES. Nel rovefcio S. AN- 
BROSIVS MEDIOLANI. 

La xx. ha nel mezzo D. B. all’intorno VICECOMES 
MEDIOL. Nell’ altro lato l’ Arme de’ Vifconti, e le^ 
lettere DOMINVS BERNABOS. 

La xxi. ha un’ Elmo con un Drago » e uno Scudo col 
Serpente , e le lettere G. Z. Nel contorno fi legge GA- 
LEAZ VICECOMES . Ha il rovefcio un tronco nodofo 
colle fiamme fotto , c due fecchie con acqua pendenti 
dal tronco. Vi fi legge DNS MEDIOLANI PAPIÉ 
ETC. E’ del fuddetto Galeazzo II Vifconre . 

La xxii. appartiene al medefimo . V’ha I’ Arme de 1 
Vifconti, e GALEAZ VICECOMES MEDIOLANI 
PPQ. cioè Tapittque , fottintendendo Dominus . Anche 
vi fi mirano due rami d’ Albero colle fccchie . Nel ro- 
vefcio l’tffigie di un Vefcovo colle lettere S. SlRVS 
PAPI A. Egli è Protettore di Pavia , Città prefa nell’ 
anno 13 59. da Galeazzo II Vifconte . 

La xxi 1 1. riguarda Galeazzo IH Vifconte, fopranno- 
minato Comes Virtutum , FigFo di Galeazzo li. Com- 
parifee ivi la Croce colle lettere GALEAZ COMES 
V1RTVT VM . Nel rovefcio GZ. cioè Galcaz , DOMi- 
NVS MEDIOLANI . Fu battuta circa il 1 3$?* 

La xxiv. ha la Croce , e nel contorno COMES VIR- 
TVTVM. D. MEDiOLAN. 

La xxv. ha nel mezzo G.Z., e intorno D.MEDIOLA- 
NI; e nel rovefcio la Croce , e COMES VIRI VIVAI*. 
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La xxvi. ha I. G. VICECOM1TIS , cioè Iohannis 
Galeatiì . Così era egli appellato , vivente il Padre , e 
ne’ primi anni del fuo pieno Dominio ; pofda fu fola- 
mente chiamato Galeazzo. 

La xxvti. appartiene ad E fior e tifante » Vi fi vede 
1’ Arme de* Viìconti con HE. da un lato , e inoltre HE- 
STOR D.... V1CECOMES K. Nel rovefeio 1’ effigie di 
Santo Ambrofio col fuo nome. Coflui fu baftardo di 
Btrnabò» ed occupò nel 1412. il Dominio di Milano, 
ma ebbe la vita de’funghi . Elfendo-affcdiato daEilipp® 
Maria Duca di Milano in Monza , da una pietra fcagliata 
da un mangano ebbe fracaffata una gamba , e affai gio- 
vane di fpafimo fi mori . Nell’ anno i<Jp8. eflèndo io ito 
alla nobil Terra di Monza , trovai che poco prima era 
fiato difTeppellito in occafion di fabbrica il di lui corpo , 
già chiufo in vile calfa di legno. Era incorrotto quel 
corpo ,-cioè colla pelle intatta, e fi vedeva rotto l’offo 
della gamba. Appoggiato coll’altra gamba alla Cafla 
aperta > flava diritto in piedi quel Corpo; nè certo era 
di un Santo, ma ben»! di -uno fcellerato . 

La nvin. appartiene a Filippo Maria Fife onte , ter- 
20 Duca di Milano. V’ha 1’ Arnie gentilizia , e all’ in- 
torno F1LIPPVS MARIA DVX MEDIOL. Nei rovefeio 
l'effigie di Santo A mbrofio colle lettere S.AMBRO- 
SIVSEP. MEDIOL ANI. 

La xxix. è Umile alla precedente , fe non che invece 
dell' Arme ha un uomo a cavallo corrente colla lancia 
in mano . 

La xxx. ha il Serpente, e PHILIPPVS MARIA ; « 
nel rovefeio MEDIOL ANI. Si fottintende Duk . 

La xxxx. ha 1’ Arme de’ Vifconti , e PHILIPVS 
MARIA..... D. M. cioè F'Uecomes Dux Mediolani . Nel 
rovefeio Santo Armbrofio . 

La xxxii. ha 1’ Arme fuddetta , e FR. SF. DVX 
MDLAM , cioè Francefco Sforza , infigne Capitano de’ 
fuoi tempi , che da bafTa fortuna fall al Ducato, di Mila- 
io. Sanro Ambrofio fi mira nel rovefeio . 

* La xxxiii. è un Medaglione . Ivi il bullo di Frante- 
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fio Sforza , e di qua e di là V. F. probabilmente Vivat 
Francifius . Nel contorno FR. SPORTI A VICECO- 
MES. MLI DVX IV. BELLI PATER ET PACIS AV- 
TOR. MCCCCLVI. Nel rovefeio un Cane preffo un* 
Albero col motto : IO. FR ENZOLE PARMENSE 
OPVS. 

La xxx 1 v. ha un’Elmo coll’Arme de’ Vifconti , e nel 
contorno FR. SF. DVX MLI. Nel rovefeio FR. S. con 
corona di fopra , e nel contorno PAPIÉ ANGLEQ. 
( cioè ^tnglerixque ) CO mes . 

La xxxv.ha l’effigie di eflò Duca colle lettere FRAN- 
CISCHVS SFORTIA VICerower . Nel rovefeio un_> 
Cavaliere colla lancia , e DVX ME DI OLA NI. AC 
IAN VE . Fu battuta dopo P anno 1464. 

La xxxvi. ha le feguenti lettere G.S. DVX MEDIO- 
L A. D. PP. cioè Galeaz , o Ila Galeatitts Sfortia ; e po- 
feia Oominus rapite > circa l’anno 14 66. Nel rovefeio 
la Croce, e CONRAD REX ROMANO II. da cui i Mi- 
laudi riconofcevano il Gius di battere Moneta . 

La xxxvii. ha l’Arme Vifconte e Sforzefca e GZ. 
MA. SF. VICF.CO. DVX MLI V. PP. ANGLEQ. CO. 
AC IANVE D. 

La xxxvi 1 1. ha l’Imprefa di tre rami d’Albero , da’ 
quali pendono due Secchie . All’ intorno GZ. M. SF. V, 
VICECO. DVX. MLI. V, Nel rovefeio il Serpente col- 
le lettere G. M. e nel contorno FP. ANGLEQVE CO. 
ACIANVE D. cioè Tapix uinglerixque Comes , ac fa- 
ring Dominus . 

La xxxix. ha l’ effigie di elfo Galeazzo Maria , e ne 
refto Ibmigliante alla precedente. 

La xl. ha G.M con fopra la Corona , e intorno DVX. 
MLI. AC. IANVE D. I) rovefeio ha rei mezzo B.M.con 
Corona di fòpra , cioè bianca Maria Vifconte , già Mo- 
glie di Francefco Sforza » e Madre di Galeazzo Maria , il 
quale fui principio del Governo moftró fommo rifpetto 
alla Madre. Nel contorno fi legge DVC1SA. MLI. AC 
CR. D. &c. cioè Ducijfa Mediolani , ac Cremori* Do- 
mina . 
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La xli, ha 1 ’ Elmo col Serpente . Delle lettere corrofe 
non roda fe non MLI. Nel rovefcio G,M. colla Corona 
di fopra . ' 

La xlii. xli 1 1. e xliv. appartengono a Giovanni 
Galeazzo Sforza , che nell* anno 1477. Succedette a Ga- 
leazzo Maria fuo Padre uccifo dai congiurati . Vi fi ve- 
de la Sua effigie , e IO.GZ. SF. VICECOMES DVX MLI 
SX. cioè Sextus . Nel rovefcio 1 ’ Armi fue , e LVDO- 
VICO PATRVO GVBNANTE 5 cioè Gnbernante . 

La xlv. è poco diverfa , fc non che v’ ha l’ effigie di 
Santo Ambrofio . 

La xlvi. ha l’ effigie giovanile di Gian Galeazzo , e 
la virile di Lodovico il Moro y Tutore, e pofeia afiaffino 
di quell’infelice Principe . Il redo è fintile alla prece- 
dente . 

La xlvii. ha 1 ’ effigie di Lodovico il Moro , che nel 
1494. fu dichiarato Duca di Milano . V’ ha quella Iscri- 
zione LVDOVICVS. M. SF. ANGLVS DVXMLI ,e 
nel rovefcio ANGLEQVE CO. AC IANVE D. 

La xlvi 1 1. è limile alla precedente . 

La xlix. ha 1 * effigie di Lodovico d ’ Orleans , che poi 
fu Lodovico XII. Re di Francia conquifiatore di Milano. 

Ha le Tegnenti lettere LVDOVICVS AVRELIANE»- 
SIS . Nel rovefcio 1 * Arme fua , e MEDIOLANI. AC. 

AST. DN. cioè Signore <T A fli . 

'Li l. e li. appartengono ad elfo Lodovico , già dive- 
nuto Re di Francia . V’ha un’ Illrice coronata coll’Ilcri- 
zione LVDOVICVS DE. G. FR ANCOR VM REX. Nel 
rovefcio MLI. DVX. ASTENSISQV E V. DNS. 

La li 1. ha nel rovefcio un Cavaliere corrente a Ca- 
vallo coll’ Arme di Francia > e le lettere MEDIOLANI 
DVX. 

La l 1 11. e liv. fono d’elfo Re , nel rovefcio d’ una 
di effe è 1 ’ effigie di Santo Ambrofio colle letrere S. A. 
e nel contorno MEDIOLANI DVX . 

Altre quarantadue Monete Tpettanci ai Principi di Mi- 
lano con giugnere fino a Carlo V Imperadore , e a Fran- 
cefco II Sforza , ultimo di quella nobile e Principefca__* 
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Famiglia, furono agg'unte in Milano alla mia Raccolta 
dalla diligenza de’ Sccj Palatini . Io per non affaticare 
maggiormente i Lettori , le tralafcio . Chi le defidcraf- 
fe, vegga la DiflTert. XXVII. ^intiq. Ital. 

Lucca , 

Siccome provai nella Part. T. delle Artidi. EH. Cap. 
XV li. la Città di Luce* fu ne’ vecchj Secoli Capo della 
Tofcana , e però ivi folto i Re Longobardi , ed Impera- 
dori Franchi e Tcdefchi elideva il privilegio della Zec- 
ca , e la pecunia Lucchclè non era in minor credito per 
l’Italia che laPavefe. In uno Strumento fpettante all’ 
anno nominati fi veggono turi Solidi boni Lucani 
numero centurn . In un’altro fcritto Anno primo Aiflitlfi 
•viro Excellentifiìmo I{ege Indizione III. cioè nell’an- 
no 7fo. promette un Prete di ben fcrvire alla Chiedi di 
San Regolo fub pana CC.Solidorum bonorum Lucen/ìum. 
Allorché io fui in Lucca , mi fu moltrato un Soldo o De- 
naro , nel cui diritto fi leggeva DN. AIST. REX. cioè 
Domnus 0 Dotninus 7{o_fìer Aiftulfus Re*. Nel rovefeio 
era FLAVIA LVCA , titolo , di cui vedemmo onorata 
dai Re Longobardi anche la Città di Milano . Parimente 
attefta il Signor le Blanc di aver pofleduta una Moneta 
di Defìdcrio Re de’ Longobardi , dove fi leggeva FLA- 
VIA LVCA. La credo fimile ad un’altra , che Angelo 
Breventano pubblicò» e di cui fi farà qui al numero a. 
menzione . 

Pertanto la prima Moneta fpettante a lucca>ed elìden- 
te già in Siena prefio il Signor Uberto Benvogiienti, non. 
fo a quale dei Re appartenga . Nel davanti ha la Croce 
con quella troppo ftrana Ifcrizione V'IVI VIVI VIVIV • 
Lafcerò io ad altri il far qui da indovino. Se vi fofle il 
nome pel Re, potremmo immaginare, che folfero più , 
e più VIVAT . Non parrebbe cosi proprio il dir quello 
della Croce . Si potrebbe immaginare battuta , allorché 
il Mònaco Ratei: is , già Re , tentò di ripigliar la Coro- 
na. . Fra le monete Filane , come fi dirà andando in- 
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nanzi , una limile ifcrizione fi truova .* laonde amendue 
fi pofiono credere battute nello UefTo da me non faputo 
Secolo. Nel rovefcio fi vede una Stella, e FLAVIA 
LVCA . Si oflervi , che anche nella feguente compari- 
fcc la Croce, e una fomigliante Stella, ficcarne anche 
nella Quarta Moneta . 

La Seconda rapportata dal Brcventano ha nel mezzo 
la Croce , e all’intorno DN. DF.SIDER. REX. circa l’an- 
no 757. Nel mezzo del rovefcio la Stella , e nei contor- 
no FLAVIA LVCA. 

La Terza preflo il Blanc ha nel diritto CAKLVS REX 
FR. , e però battuta prima dell’ anno 800. Nel rove- 
scio ha il Monogramma d’cfio Re , cioè CAR.LVS o CA- 
ROLVS. Nel contorno LVCA. 

La Quarta pubblicata dal Blanc ha la Croce nel mez- 
zo , e le lettere DN. CATIVLVS REX . Nel rovefcio è 
la Stella con FLAVIA LVCA . 

Sino a’ tempi di Ottone il Grande non ho potuto rin- 
venire alcun’altro Denaro di Lucca . Nel Mufeo Bcr- 
tacchini cfille la Quinta Moneta . Ivi nel mezzo fi legge 
LVCA , e all’ intorno OTTO IMPERATOR . Nel ro- 
vefeio F effigie di San Pietro colle lettere S. PETRVS. 
A quale dei tre Ottoni Augufli appartenga, noi fo 
dire . 

La Sella , a me comunicata dal fuddetto Signor Uber- 
to Benvoglienti , ha nel mezzo il Monogramma dell’ Ini» 
peradore , cioè OTTO, e nel contorno 1 MPERA- 
TOR . Nel rovefcio è LVCA , ed intorno OTTO PIVS 
REX. 

La Settima efiftente in mio potere , ha ne! mezzo LV- 
CA , e all’ intorno EINRICVS , e nel rovefcio IMPE- 
RATOR> con delle Sigle , delle quali parleremo fra 
poco. A quale dei fei Arrighi Imperadori appartenga 
tal Moneta, non fi può determinare . 

L’ Ottava , e la Nona fon ben fumigli mi alla prece- 
dente j ma non fon quella . Qui non fi dee tralalciare , 
avere Tolomeo Antico Storico Lncchefe negli Annali 
brevi lcritto all’ anno 1155: Fridcricus Iwptrjtor cott- 
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ceffìt fi ve confirmavit Lucenftbus Monetai» , cis cene effluii 
per fuos Mdntecejj'ores Imperatore ! . Polcia all’anno 1180 
racconta , che i Bologne!! fi obbligarono de Moneta Lu- 
centi tenenda , & expendend.i per Civitaiem Bononix & 
tot am fuam furtìam . Al Tegnente annoaggiugne : Lucius 
"Papa natione Lucenfis ( per quanto egli pretende ) con - 
ceffìt Lucer.fthus Monetai n cndendam : fjuam Civitateni 
fumine comtnendans , omnibus Tufciit , Marchia , Campa- 
nia & Romagnole , & Mpulix in Moneta preponìt Vndc 
didìa Moneta ab ìlio tempore in prxdidiis partibus rnagis 
fuit ufttalis . OTerva inoltre lo fieflò Ifiorico> duas Mo- 
netai antiqui s temporibus rnagis cucurrijfe . In Italia 
Tapienfem ( cioè nella Lombardia per favore di Federi- 
go I Augufto } . Lucenfem , ubi Ecclefta rnagis domina- 
tati ; eo quod didìa Civitas Romanie Ecclefix femperfuit 
Jubjedìa. Tutto ciò fi può credere del corfo delia Mo- 
neta Lucchele ma non già > che Papa Lucio concedette 
ai Lucchefi il privilegio di batterla ; perchè ciò non ap- 
parteneva ai Romani Pontefici > ma bensì agl’ Imperado- 
ri , i quali tanto prima ( e lo attefta egli fielTo ) arcano 
conceduta cotal facoltà ai Lucchefi . Ch’ egli poi dica , 
elfere fiata la Città di Lucca Romanp Ecclefp femper 
fubjedìa , s’ha da intendere nello Spirituale; perchè 
nel Temporale Tempre fu inchiufa nel Regno d’ Italia . 

La x. ha in mezzo le Sigle , delle quali parleremo fra 
poco > e all’ intorno OTTO REX . Nel rovefeio il Vol- 
to di un Uomo colle parale S. VVLTVS DE LVCA . 
Cioè confervano i Lucchefi nella lor Cattedrale la Sta- 
tua di Legno del Signor nofiro pendente dalia Croce 
con Corona Regale inCapo. Grande ne è la venera- 
zione , antica la fama , credendoli > che quella rapprc- 
fenti.la vera effigie del Divino Salvator nofiro , fatta da 
S. Nicodemo , e miracololàtnente pervenuta a Lucca . 
Quelle Leggende , e Traslazioni miracolofe facile tu ne’ 
tempi dell’ignoranza l’ inventarle, più facile il creder- 
le . Per quanto racconta Franco Sacchetti Autore del 
1300 nella Novella 73, Fra Nicoiao Siciliano dell’Ordi- 
ne dir Minori » dottilfimo Macltro di Teologia , in una 
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pubblica Predica parlando della Faccia di Criflo, dice- 
va : 7{on è fatta come la Faccia del Folto Santo , che è 
colà : che ben ci vegno a crepare , fc Crijlo fu così fatto . 
Dilli nondimeno anticala fama e il credito di quella fa- 
cra Immagine. Anche nel Secolo Undecimo Gugliel- 
mo Il Re d’ Inghilterra , come s’ ha da Guglielmo Mal- 
mesburicnle nel Lib. IV. Hifl. , e da Eadmero Lib. I. , 
e II. nifi. fole va giurare Ter Santtum Vultum de Dica . 
L’ Autore Franzefe del Libro intitolato Les ^imenitez 
de la Critique , penfa che quel Re giurartele/ fanto Vol~ 
to del Signori dipinto da San Luca . Ma penfo che s’ in- 
ganni . Ebbero dunque in ufo i Lucchefi di mettere 
quello Volto Santo nelle loro Monete . Quando comin- 
ciaflero a farlo , mi è ignoto . L’ Ottone l^e qui menzio- 
nato potrebbe edere Ottone IH, che per molti anni col 
folo gitolo di Re tenne il Regno d’ Italia , e fu poi coro- 
nato Impcradore nell’ anno 996. Ma potrebbe anche ef- 
fere Ottone IV, che circa il 1209. molti privilegi , c gra- 
zie compartì al Popolo di Lucca . Certamente il Volto 
Santo fi truova frequente negli antichi Denari di quella 
Città . Ho anche veduto le lor picciole Monete di ra- 
me , cioè Sefini , battute in quelli ultimi tempi , ne’quali 
fi legge LIBERTAS, e all’intorno OTTO REX : fegno, 
che riguardavano uno degli Ottoni , e probabilmente il 
Quarto , per loro Benefattore , e per chi loro avea con- 
fermato il Gius di battere Moneta , tolto forfè ad elfi 
da alcun’altro . Anche i Genovefi ripetevano una vol- 
ta nelle lor Monete Corrado l\e per quella cagione . 

L’xi. ha le Sigle trovate anche nelle precedenti , 
che paiono due 1 T. o pur due Colonne , legate con una 
traverfa nel mezzo . Pare che fieno il Monogramma di 
OTTO , e che ne facefiero Tempre memoria per la ra- 
gione poco fa accennata . Leggefi qui nel contorno ÒT- 
TO REX > e nel rovefeio 1 ’ effigie liiddetta colle lettere 
S. VVLTVS DE LVCA . 

La xii. ha nel mezzo LVCA, e nel contorno OTTO 
IMPERATQR . Nel rovefeio l’ Immagine fuddetta col- 
le lettere SANTVS VVLTVS . Può quella appartenere 
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ad uno degli antichi Ottoni , ma anche al Quarto , Ap- 
ponendola battuta, da che egli fu dichiarato Impera- 
tore : 

La xin. ha i due TT. ole due Colonne legate infic- 
ine, con OTTO REX nei contorno. E nel rovei'cio 
S. VVLT. D. LVCA. 

La xiv. è limile alla precedente , fe non che fopra il 
Monogramma v’ ha un’ Aquila . 

La xv. moftra un’Aquila -, e all’intorno OTTO REX . 
Nell’ altra facciata fi mira nel mezzo un L. , e nel con- 
torno LVCA IMPERIALA . 

La xvi. molira in uno Scudo I’ Arme della Repub- 
blica Lucchefe , cioè la parola LIBERTA S, e nell’ in- 
torno OTTO IMPERATOR . Nel rovefeio l’ effigie di 
un Vefcovo con le lettere SANCTVS PAVL1NVS , 
Vefcovo , e Protettore di Lucca . 

E quelle fon le Monete Lucchelì da me vedute . Per- 
chè fovente fi legge in effe il nome di Ottone J{e o Impe- 
radore , non fi figurale alcuno , che fodero tutte battu- 
te ne’ tempi di effo Ottone . Torno a dire ripetuto il 
fuo nome anche ne’ tempi fuffeguenti , perchè Principe 
benefattor de’ Lucchelì. 

La xvii. xvm. , e xix. fon da riferire a Carlo IV Im~ 
peradore , da cui nel Secolo XlV.quel Popolo ricuperò 
la fua Libertà . Non hanno bifogno di fpiegazióne . Al- 
lorché io fui in Lucca, mi dille un’Amico mio di aver 
veduta Moneta di quella Città , nel cui contorno li leg- 
geva il feguente verfo 

tVCA POTENS STERNIT 
SJBI qyAE CONTRARIA CERNIT . 

Temo io, ch’egli prendere per Moneta il Sigillo di 
quellaCittà , perchè ufo fu delle Città Libere , Ipezial- 
mente nel Secolo XIII , di aggiugnere ai lor Sigilli un 
verfo Leonino , come apparirà qui fotto nella Differta- 
zione de’ Sigilli » 
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Principi di Benevento, e Salerno . 

Oltre alle tre luddette Città del Regno Italico fi 
truova , che anche i Duchi o Principi di Benevento bat- 
tevano una volta Moneta . Fu ben luminofa ne’ Secoli 
barbarici la dignità , l’ ampiezza , e la potenza di quel 
Ducato » ficcome quello , che abbracciava la maggior 
parte del Regno, chiamato oggidì di Napoli. Finché 
durò il Regno de’ Longobardi , non fapeva io credere , 
che folTe loro permeilo di fabbricar denari . Ma Angelo 
Breventano pruova quella loro prerogativa coll’ addur- 
re una Moneta, da me prodotta ael num. I. Vi fi vede 
l’effigie di un uomo colla Croce, e due Stelle; enei 
rovefeio un Monogramma contenente le lettere OCRE, 
o per dir meglio GREO , eh’ elfo Breventano inter- 
preta GREGORIVS. E veramente regnando il Re Liut- 
prando » cioè circa l’ anno 73 1 , fi truova Duca di Bene- 
vento un Gregorio. Da quel Monogramma nè pur io fo 
fpremere fe non quello Nome , contuttoché mi fembri 
poi difficile a credere tanta autorità nei Duchi di quella 
Provincia , che riconofcendo elfi per loro Sovrano il 
Re dei Longobardi » battefiero poi Moneta folamente 
colla propria Immagine , fenza inferirvi il nome del Re- 
gnante . Fuor di dubbio è bensì, che dopo avere Carlo 
Magno nell’anno 774. occupato il Regno Longobardi- 
co , ^ friebis , o slrichifo Duca di Benevento pretefe di 
reltar libero Signore di quel Ducato > e con quante for- 
ze potè fece refiftenza al Re de’ Franchi . Però a riferva 
del nome di Re * prefe tutti gli ornamenti > e diritti Re- 
gali , fr*’ quali anche la facoltà di battere Moneta, inti- 
tolandoli non pi ìi Duca, ma bensì “Principe : titolo li- 
gnificante allora Sovranità . Non inferior coraggio ere- 
ditò alla morte del Padre Grintualdo //I.fuo Figlio. Tro- 
vandoli egli in Francia per ortaggio della fedeltà pater- 
na , ottenne d’ elfere mefib in pofleflo del Dominio , con 
patto utCbartas Nutnmofque fui nominis ( cioè di Carlo 
Magno ) cbarableribus faperferibi femper juberet , come 
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s’ ha da Erchemperto , e dall’ Anonimo Salernitano. Ma 
dimenticò egli in breve la fatta promeffa . In fùs aurei s 
ejus nomen ( di Carlo ) aliquando figuravi placuit ; rttux 
fatta prò nihìlo duxit obfcrvanda . 

Vedefi dunque la Seconda Moneta pubblicata dal 
Blanc , rapprefentante l’effigie di effo Grirnoaldo colla v 
Croce fopra il Capo , e nel contorno GRIMVALD. 

Nel rovefcio la Croce , e G. o pure S. dall’ un dei lati , 
e V. dall’altro, e di fotto VII. All’intorno fi legge 
DOMS. CARLVS R. cioè Domnus Carlus Ror . Ma non 
affai efattamente fu letto ed efpreffo quel Denaro dal 
Blanc • Da altri Mufei ho io ricevuto altra Moneta del 
medefimo Principe » la quale fervirà di correzione a 
quella . 

La Terza dunque battuta circa 1 * anno 787* ci fa ve- 
derci’ effigie di Grirnoaldo col Diadema , e conglobo 
in mano , fopra cui la Croce, e col fuo nome . Nel ro- 
vefcio DOMS. CAR. R. di qua , e di là della Croce S. 

R. che io interpreto Sacra Fgligio , o pure Salus l\?gni . 

In fondo non VII. ma VIC. fi legge, cioè littoria . 

Poco flette j come dilli , Grirnoaldo a dimenticarli i 
patti , anzi Xebellionis juritm initi avit , come s’ ha da 
Erchemperto Cap.4. Hift. Però fi offervi la Quarta Mo- * 
neta , già data dal Breventano , ed elidente anche in 
Roma nel Mufeo Sabatini . Il diritto è quali limile al 
precedente . Nel rovefcio la Croce con S. R. ed intor- 
no VICToR. PRINCI. cioè littoria Principi! , oPr'tn - 
dpi , ed in fondo CONOB. forinola tanto frequentata 
nelle Monete de’ Greci Augulli Criltiani , e non peran- 
che ben'intefa . 

La Quinta Moneta d’ oro nel Mufeo S.tbbat'ni appar- 
tiene a Sicone 'Principe di Benevento , che nell’anno 81 7* 
fuccedette a Grirnoaldo IV. Vi fi mira l’ Immagine lira > 
che tiene in mano il globo colla Croce fopra , ed all’ in- 
torno fi legge SICO PRINCES. Nel rovefcio. è l’effi- 
gie di San Michele , Protettore , come dii?, de’Longo- 
bardi . Nel contorno MIHAEL ARHANGELV. ONO. 
o più tallo CONOB. 

Top.l. Pandi . R La 
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La Sefb tì’ . rgento nel Mufeo Bertacchini di Mode- 
na , modra 1 ’ effigie del Principe co! Diadema di perle in 
capo , (opra cui è la Croce . Ali’ intorno le lettere SICO 
PRINCE . Nel rovefeio la Croce con doppia traverfa > 
e di qua, e di la ?. C. cioè a mio credere Salti* Cri- 
flianorum . Nel contorno S. MICHAEL ARHAN- 
GELV. 

La Settima nel Mufeo Sabbatini ci fa vedere Sicario 
Trincipe di Benevento , che nell’ anno 833. fuccedette a 
Sicone fuo Padre . Si vede 1 * effig'e fua colle lettere SI- 
CARDV. Nell’altra facciata è la Croce ufata nelle Mo- 
nete Greche colle lettere S. !.. forfè lignificanti Salus 
Imperli. Nel contorno VICTOR. PRINCIP. » e co- 
no b. 

A me fcrifie il P. de Vitry della Compagnia di Gesù , 
raccoglitore di un’ infigne Mufeo in Roma , di pofiedere 
una Moneta di rame indorata» ch’egli incautamente 
avea pagata come d’ oro . Ivi era i! diritto Amile al pre- 
cedente colle lettere SICONOLFVS ; e nel rovefeio la 
Croce con S. I., e VICTOR PRINCIP. CONO. Egli è 
Siconolfo primo Principe di Salerno , fra cui e Radel- 
chifo Principe di Benevento nell’ anno 840. fi accefe 
lunga guerra. 

L’Ottava fu pubblicata dalBIanc. Ivi è la Croce 
colle lettere HLVDOVICVS IMPR. cioè Lodovico II 
v 4 ttgu(ìo , che circa l’anno 871. dimorava in Benevento. 
Nel rovefeio fi legge BENE VENTVM . Di qui può ap- 
parire , non elfere mancati ad Arigifo, allora Principe 
di Benevento» ginfti motivi di muovere una fedizioqe 
contro del medtfi no Augufto, e di cacciarlo da Bene- 
vento , giacché egli facea cotanto il Padrone di quella 
Città, e Principato, che ne parevi efclufo elfo Arigi- 
fo . Ne è tdlimonio quello delio Denaro . Tralafcio Pal- 
are infolenze uftte dai Franzefi a’ Beneventani , 

La Nona nel Mufeo Chiappini di Piacenza appartiene 
a Gifolfo Principe di Salerno . Vi fi vede 1 ’ effigie fua 
colle lettere G SVLF. PRIN. SAL. Nel rovefeio la fac- 
ciata d’ una Città in Collina colle lettere CIVITAS 

SAL. 
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SAL. Non fo , fc fi* da riferire al Primo o al Secondo 

Gifolfo , 

I Principi di Napoli , 

La fplendidiffima Città di Napoli , tanto commenda- 
bile per la fua antichità , ampiezza , e vaghezza , ora 
Capo d’ un Regno nobili (fimo , al cui Dominio non po- 
terono mai giugnere le forze, e i tentativi dei Re Lon- 
gobardi, e dei Duchi di Benevento , fin dagli antichi Se- 
coli godè il pregio dell.' Zecca ; e però truo vanii Dena- 
ri battuti ne’ vecchi Secoli dai Duchi di quella Città , 
appellati anche Magi/ìri Militutn , de’ quali s’ è parlato 
nella Difl'ertazione V. Alcuni di effi li debbo alla dili- 
genza di D. Ignazio Maria Como Patrizio Napoletano , 
mio Angolare Amico, 

La Prima Moneta è incerto in qual tempo folle bat- 
tuta . Companfce ivi l’effigie di San Gennaro Martire , 
e celebre Protettore di Napoli , colle lettere SCS.f AN. 
Nel rovefcio la Croce con S. P. cioè Saluti s froph.vm . 
Di quella Moneta hanno fatta menzione molti Scrittori 
Napoletani , 

La Seconda nè pur fi fa a qual tempo fia da riferire . 
Vi fi mira 1’ effigie del fuddetto Santo colle lettere SC. 
IA. Nel rovefcio è la Croce con T^eapolif fcritto con 
lettere Greche. 

La Terza efibifce l’ Immagine di e(To Santo, dal cui 
collo pende la Scola. Nel petto ha SIS , forfè lignifican- 
ti Santtus Uinnarius . Nel contorno in lettere Greche 
corfive fi legge apollo . Ianuarius . Perchè abbiano i 
Napoletani conferito il titolo di *ApoJlolo a quel Santa 
Vei'cQVo c Marbré , lafcerò che ce l’ infegnino elfi • 
Nel rovefcio 1* Menzione è Greca con caratteri codivi , 
e rozzi, che denotano la liberazione dall' incendio del 
Vefn<vio . Ha tutta la cicra di non edere fattura di mol- 
ta antichità. 

La Quarta ha l’effigie del Santo limile alla preceden- 
te ? e nel contorno SANCTVS IANVARIVS. Nel ro- 
ti z vefeio 
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vefcio fi legge con lettere Greche /Veopolitan in vece di 
TS[eopoliton , cioè de’ Napoletani . 

La Quinta fa vedere la fteffa effigie , e di qua , e di là 
SCS.IANV. Ifrovefcio ha la Figura d’ uomo , che tie- 
ne colla finifira un globo , fopra cui è la Croce . Nel 
contorno fta fcritto SERGI V DVX. Cinque furono i 
Sergii Duchi di Napoli . Credono alcuni , che quello 
Denaro appartenga a Sergio Padre di Santo Atanufio 
Vefcovo di Napoli ; ma Monfignor Niccolò Carminio 
Falcone Arcivefcovo di Santi Severina nella Vita di San 
Gennaro fu di parere, che riguardane Sergio III, il qua-- ' 

le fi procacciò dai Greci Augufti il titolo di Troto- 
fcbajlo . 

La Seda nel Mufeo Chiappini è fimile alla prece- 
dente , fe non che Sergio Duca tien colla delira una 
Croce . 

La Settima ha l’effigie del Santo Martire colle lettere 
SCS. IAN. Mirali nel rovefeio quella di un Vefcovo 
coll’ Ifcrizione ATHA EPS. cioè ^Atamifto Vefcovo, cioè 
il Giovane , Vefcovo infieme e Duca di Napoli , famo- 
fo per li Tuoi v i zj nell’ anno 880. 

L* Ottava predo il P. Domenico Putignani Gefuita c 
poco diverfa dalla precedente , 

Quelle fole poche Monete antiche di Napoli ho io po- 
tuto raccogliere . Facile farà ai Letterati di quella infi- 
gne Metropoli di accrefcerne il Catalogo . Altre ancora 
fi troveranno battute dagli antichi T rincipi di Salerno . 
e di Capua , e da’ Duchi di Amalfi > e di Sorrento . Frau- 
ctfco Pania nella Storia di Amalfi attclla di aver veduto 
Tareni d’ oro degli Amalfitani , nel diritto de’ quali fi 
mirava un Lione colle lettere GLORI A ROMANO- 
R VM , e nel rovefeio un Rinocerote con QVIES REL- 
PVBLICAE . Ma qui fegno alcuno non v’ ha> chetai 
Moneta appartenga ad Amalfi . Aggiugr.e ancora d’aver 
veduto altra Moneta colle lettere MANSO DVX ET 
LATRICI VS . Quelli fu Duca di Amalfi nell’anno 8$>a» 

I 

v « 
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Normanni Principi, e Re di Sicilia, 
e di Napoli . 


Nel Dominio della Puglia , Calabria , e Sicilia Acce- 
derono poi nel Secolo XI. i Normanni , gente , che con 
maravigliofi avvenimenti di valore» ed induftria tolfe 
a’ Greci , c a varj altri Principi Criftiani le Contrade * 
oggidì appellate Regno di Napoli , e a’ Saraceni il Regno 
di Sicilia. Cefare Antonio Vergara raccolfe , e ftatnpò 
molte loro Monete . P rofùtcrò io della fua fatica colla 
giunta d’ altre da lui no n olTervate . 

la prima molto rozza ci fa vedere un Principe a ca- 
vallo , tenente Culla fpalla un’ afta , da cui pende la Ban- 
diera , colle lettere ROGERIVS COMES . Sta nel ro- 
vefeio 1 * Immagine della Beata Vergine fedente in una 
cattedra » e tenente nelle braccia il Signor noftro ; e nel 
contorno MARIA MATER DMI. cioè Domini. 

La Seconda confèrvata in Piacenza nel Mufeo del P. 
Generale Chiappini , ha il medefimo Principe a caval- 
lo » c le lettere ROGERI COM. Nell’ altra facciata è la 
Vergine col divino Infante si rozzamente forcata >che' 
nulla più . Vi fi legge MARIA MATER D. 

La Terza è poco aiverfa dalia Prima. Chi abbia bat- 
tuto quelle tre grofl'olane Monete»cioè fel{uggieri /, Fra- 
tello del valorofo Roberto Guifcardo Duca > dappoiché 
nel 1071. fi fu impadronito di Palermo ;o fe il di lui Fi- 
glio Ruggieri II, il quale per molti anni usò il titolo di 
Conte , prima di affumcre il titolo di I{e di Sicilia , e Tu* 
glia nel iijo; non fo dirlo. Le feguenti Monece fem- 
brano difegnare due divedi Principi . 

La Quarta, e la Quinta moftrano una Croce gemmata 
colle lettere ROGE COME. Nell’ altra facciata v’ha un 
JL« da cui forfè è indicata Trinacria , cioè la forma della 
Sicilia . Verifimiimente quelle appartengono a Raggie- 
rai fucceduto al Padre nel Dominio di quell’ Uola. 

La Sella battuta da elfo Ruggieri , da che fu divenuto 

R J Re . 
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Re. Ivi fi legge ROGERIVS REX. Nel rovefeio l’IIcri- 
ziore Arabica è Malech Sarir > cioè Regi* tbronus , o 
perchè quella Lingua dopo tanti anni di Dominio dei Sa- 
raceni divenne ufuale in Siciliajo perchè Ruggieri s’im- 
padronì di Tripoli nell’Affrica . 

La Settima ha ROGERIVS DVX, e nel rovefeio l’Im- 
magine della Madre di Dio colle lettere S. M. cioè San- 
ila Maria . Crede i! Vergara frettante cotal Moneta al 
medelinio Ruggieri II, che deporto il titolo di Conte, prefe 
quello di Duca . A me fembra piùprobab le, che ap- 
partenga a J\uggieri Duca di Puglia , e Calabria , Figlio 
di Roberto Guilcardo , che nell' anno mi. diede fine 
al Tuo vivere . 

Altre Monete furono battute da erto Re Ruggieri . 
Falcone Beneventano all’ anno 1 140. cosi feri ve di lui. 
Edixit , ut nemo in foto ejus I{egno viventium ]{omeftnas 
accìpiat , vel ili mercatibus diflribuat. Et mortali co'n- 
filio accepto Monetai n fu am introduxit , unam vero , cui 
JDhcatiim nomea impofuit, olio V^mefinas valentem > qut 
inagii magisque area quam argentea probabatur . Indù - 
xit e ti am tres Follares appretiatos , de quibus borribili - 
bus Moneti s totus Italicus Topulus ( cioè di Puglia , e 
Calabria )paup ertati & miferictpofitus efl & opprejjus . 

Guglielmo I. Guglielmo II. e Tancre- 
di , Regi di Sicilia . 

La Prima colle lettere corrofe fa fidamente vederci 
REX W. cioè l{ex Willelmus . L’ altra facciata ha l’Im- 
magine di due Sante Donne , forfè delia Madre del Si- 
gnore vifitante Elifabctta . 

La Seconda nel mezzo tiene W. cioè Willelmus. Se- 
guitano due lettere credute dal Vergara P.V. o pure 
P. R. A me pajono RX. cioèRr*. All’ intorno DVCAT 
APVL PRINCIPATVS CA. cioè Caput. Nel rovefeio 
altro non s’è confervato che APVLIE. H.... 

La Terza ha la Croce colle lettere Greche IC XC 
NIKA, cioè "Jefus Chriflus vicit. Nel contorno vi fon 

let- 
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lettere Arabiche , forfè indicanti il nome del Re , ma 
fmarrite. Anche il rovefcio ha l’ Ifcrizione Arabica . 
ma con lettere che corrofe non fi poflono leggere. Non 
fi fa j a quale dei due Re Guglielmi appartengano quelle 
Monete, cioè fe al Primo , che nell’anno 1154. fucce- 
dette a Ruggieri fuo Padre nel Regno; o al Secondo, che 
nel 1 1 66. fuccedette a Guglielmo I fuo Genitore . 

La Quarta pare che fia da riferire a Guglielmo //, per- 
chè ivi fi legge W. REX. fi. Tuttavia da me più ro fio 
vien ‘creduta fpettante al Primo , perchè fra i Re di Si- 
cilia Secondo . Nel rovefcio comparirono tre Torri col- 
le lettere SA. dalle quali il Vergara fofpettò difegnato il 
nome di Santo Andronico . Io le credo indicanti Salerno . 

La Quinta fa vedere un’ Albero da me tenuto per 
Pa’ma . Le due lettere W. R. indicano Willclmus B^ex. 
L’ Ifcrizione del rovefcio , e la Latina nel contorno fono 
perite . 

La Seda ha nel mezzo la Croce , e intorno W. DEI 
GRA REX. L’altra facciata rapprefenta una Rocca_j 
quadrata , cioè la Cittì di Gaeta , leggendoli ivi CIVI- 
TAS CA 1 ETA . 

La Settima tiene nel mezzo una Croce gioiellata colle 
lettere TANCRE » cioè Tancredi , eletto Re di Sicilia 
nel xiSp. Nel rovefcio è un T. con Corona di fopra , 
cioè il nome del medefimo, e nel contorno REX SI- 
CILIE . 

L’Ottava nel mezzo ha TACD. REX S 1 CIL. Nel 
contorno DEXTERA DOM*»/ EXALTAVIT ME . V’ è 
nel rovefcio un’ Ifcrizione Arabica. 

La Nona ha folamente nel diritto TANCREDVS REX 
SICIL. , e nel rovefcio delle lettere Arabiche • 

Arrigo V. fra gli Augufti , Federigo II Impe- 
radore, Corrado Re de’ Romani, c 
Manfredi Regi di Sicilia. • 

Nell’anno npj. , c up4- Arrigo VI. fra 1 Redi 
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Germania , e V.fra gl’lmperadori > barbaricamente s*fn- 
figrorl de' Regni di Sicilia , e di Napoli , facendo valere 
i diritti di Coftanza fua Moglie. Però a lui appartiene 
la pr ma Moneta. Nel diritto comparifce la Croce con 

E. TVPERATOR» cioè Enricus . Nel rovcfcio un’ A- 
quila colle lettere C IMPERATRIX , cioè Conflantia . 

Il loro Figlio Federigo II fanciullo fuccedette in que’ 
Regni nel lì 99 , e confegul pofcia la Dignità Imperia- 
le . A lui , è a Colìanza fua Madre appartiene la Secon- 
da . L’ una facciata ha la Croce , e CONST ANCI A R, 
cioè f{egìn * . L'altra un’Aquila, e FREDERSCVS. R. 

La Terza , battuta dopo la morte della Madre , ino- 
ltra la Croce circondata dalle lettere F. DEI. G. REX. 
SrCJL. Nel rovcfcio fi mira , fe crediamo al Vergara, 
un manipolo di Epiche ; o pure un fiore , con DVCAT. 
APV. PR. CAE. cioè Ducatus ^/[pnlip , Trincipatus Ca- 
pute. Fu battuta prima dell’anno 1220. 

La Quarta , battuta dopo l’anno 1223, in cui aflunfe 
il titolo di Re di Gerufaiemme , ha nei mezzo FR. cioè 
Fredericus . e nel contorno ROM. IMPERATOR . Nel 
rovcfcio la Croce , e IESA ET SICIE. R. cioè Mernfa - 
lem & Sicilia Rex , 

La Quinta ha il bullo di eflo Federigo > e all’jntorno 

F. ROM. IPR. SER. A VG. cioè Fredericus Romanorum 
Imperator femper ^uguflus . Nel rovefcio un’Aquila, 
e R. IERSL. ET SlCiL. che non han bilògno di fpicga- 
zione . 

La Sella nel Mufeo Chiappini ha il Capo d’ cito Au- 
gnilo col Diadema , e con FRIDERICVS II. Nell’ altra 
parte la Croce , e ROM. IMP. AVG. Non elTendo qui 
menzione di Gerufaiemme e Sicilia, forfè fu battuta prima 
dell’ anno 1223. 

La Settima ha la Croce nel mezzo con F IMPERA— 
TOR , nell’altro lato il bullo di lui coronato con REX 
IERL. ET. SIC. 

V Ottava e Nona Umili , fono <AuguJlales , o <Agofla- 
ri , cioè denari d’ oro , formati alla foggia delle antiche 
Monete Romane . Pefavano la quarta parte di un’ oncia 
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d’oro, cioè eguali ad una Dobla d’ Italia meno 29. gra* 
ni , ficcome alcuni fcrivono . Ma Giovanni Villani , co- 
me ricorderò nalla feguente Differt. , attribuifce minor 
pefo ad effi . Vi fi mira 1 ’ effigie di Cefare Augufto gio- 
vane , portante in capo Corona coi Raggi . Nella Nona 
v* ha la med efirra effigie , ma col Diadema in capo . Ivi 
fi legge CESAR AVG. IMP. ROM. Nel rovefcio un* 
Aquila , e FRIDERICVS. 

Mancò di vita nel 1250. Federigo Secondo ,ed ebbe 
per SuccefTòre Corrado fuo figlio, che nel 1252. diven- 
ne padrone del Regno di Sicilia e Napoli ; ma da 11 a due 
anni terminò i fuoi giorni. A lui fi dee riferire la De- 
cima Moneta , nel di cui mezzo comparile COR. cioè 
Conradus , e nel contorno IERVSALEM. Nel rovefcio 
una Croce , e all* intorno ET SICIL. REX. 

La 11. appartiene al medefimo Corrado . Mirali nel 
mezzo la Croce , e CONRADVS . Il rovefcio ha IER. 
ET. SICIL. e nel mezzo REX. 

Terminato che ebbe i fuoi giorni Corrado , tuttoché 
viveffe il giovinetto Corrado fuo legittimo figlio, Man- 
fredi baftardo di Federigo II. finta la di lui morte , nell* 
anno 125:5. fi fece coronare Re dell 5 una e dell’ altra Si- 
cilia . A lui appartiene la Moneta xii. Nel diritto fi leg- 
ge MAYNTR REX. Una Croce è nel rovefcio colle let- 
tere SICIL. 

Al medefimo fi crede fpettante la xm» in cui efifte l* 
effigie di un Principe , e nel rovefcio due fole lettere , 
cioè R. M. le quali fi confettura che dicano /{ex Manfre- 
di . 

Carlo I. Conte di Provenza, e Re di Sicilia.' 

Abbattuto ed uccifo Manfredi , pervenne il Regno di 
Sicilia e Napoli a Carlo I Conte di Trovenza,c Fratello di 
S.Lodovico Re di Francia nel iadd.NelPanno preceden- 
te era egli fiato creato anche Senatore di Roma . La Pri- 
ma e Seconda delle fue Monete fanno vedere la figura 
d’ una Donna ornata di Corona , che fiede fopra cufcini, 

o fc- 
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o Tedia , fe pur non fi volette , fopra due Lioni col glo- 
bo nella deftra > e ramo di ulivo nella finiflra . Carlo 
Molinet pensò , che quella fofl*e l’ Immagine del mede- 
fimo Re Carlo . Io per me la fiimo 1 ’ effigie di Roma , 
ancorché paiano ripugnanti a tale opinione alcuni De- 
nari del Re Carlo II, e Roberto fuffeguenti . Il leggerli 
ivi ROMA CAP. MVNDI porge troppo vigore al mio 
fentimento, eficndo ornato efTo Re Carlo della Dignità 
Senatoria di Roma > ed avendo noi trovato di fopra lo . 
fletto motto nelle Monete del Senato e Popolo Romano . 

Nel rovefeio v’ ha la figura di un Lione con fopra uno 
Scudo portante il Giglio, ' ; Arme della Reai Cafa di Fran- 
cia . Sopra il Giglio v’ha un radei lo,che oggidì fi ufa dai 
non legittimi figli di Francia nella lor Arme , ed allora 
dovea ufarfi per difiinguerc i Cadetti dalla Primogenita 
Linea Reale . Nel contorno KAROLVS S. P. Q. R. Fu- 
rono battute quelle due Monete nel 1265. cioè prima 
che Carlo aflumette il titolo di Re . 

Nella Terza fi vede la fletta figura di Donna colle let- 
tere KAROLVS. REX SENATOR VRBIS. Nel rove- 
feio ROMA CAPVD MVNDI S. P. Q. R. 

La Quarta e la Quinta fon poco diverfe dalla prece- 
dente. Nella Quarta lotto il Lione fi vede un F. Furo- 
no tali Monete battute prima dell’anno 1278, in cui 
Niccolò HI Papa tolfe al Re Carlo la Dignità Sena- 
toria . 

La Seda , battuta dopo quell’ anno , ha nel mezzo i 
Gigli con KAROL. DEI GR ACIA . Nell’ altra parte la 
Croce, e IERVSAL. ET SICILIE REX . 

La Settima ha KAR DEI GRACIA ; e nel rovefeio 
REX SICILIE colla Croce nel mezzo . 

V Ottava porta quelle lettere KA DEI GRA REX 
SICIE . Nell’altra facciata DVCAT APVL. PRIN. CA. 
cioè Ducatus ^pulite Principatus Capute . 

La Nona ha nel mezzo K. e nel contorno AROLV. 
DEI GRACI. nel rovefeio REX SICILI. 

la Decima ha i Gigli nel mezzo , e intorno KAROL. 
DEI GRA. Nel rovefeio REX. SICILIE . 

La 
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La xi. è poco diverfa dalli precedente . 

La xii. nel Mufeo Bertacchini di Modena ha Io Scu- 
do co’ Gigli , e la Croce > Arme del Regno di Gerufa- 
lemme . All’ intorno KAROL. IERL. ET. SICIL. REX. 
Nel rovefeio I’ Annunciazione della Vergine , e nei con- 
tono AVE GRA PLENA DNS TECVM . Il Vergara 
attribuifee a Carlo I quella Moneta; dubito io, che s’ 
abbia da riferire al Secondo , nelle cui Monete fi truova 
la Vergine Annunziata. Non so , fe dal Primo, odal 
Secondo fia difeefo il collume tuttavia mantenuto nel 
Regno di Napoli di chiamar Carlini fomiglianti Denari . 
In una Bolla di Benedetto XII del 1542. fi legge : ’DncL» 
Vncia auri ad pondus t{cgni valet ultra Ducatos quatuor 
de Carlenis . E in una flcrizione Napoletana del 1370. 
*// quo recepit Sanila Ueflituta Carolenos ducentos oilua- 
ginta quatuor . 

Carlo II Re di Puglia > o fia di Napoli . 

Pacato che fu all’ altra vita nel 1285. il Re Carlo I, 
a lui fiiccedctte nel Regno di Puglia > o fia di Napoli 
Carlo II fuo figlio > allora prigione in Ifpagna , che poi 
fu coronato in Roma nel 1289 da Papa Martino IV. 

La Prima Moneta a lui frettante è limile nel diritto 
alle prime di fuo Padre . Cioè ci fa vedere una Donna 
fedente con un Globo in mano . Nel contorno ha CA- 
ROL. SED. cioè Secundus , DEI GRA IERL ET SICIL 
REX. Nel rovefeio la Croce Gigliata , come nelle Mo- 
nete Franzefi di que’ tempi , c il motto HONOR RE- 
GIS IVDICIVM DILIGIT. Indovinar non so, perchè 
Carlo II, il quale non fu mai Senatore di Roma , mettef- 
fe qui una tal Figura , rapprefentante Roma a mio cre- 
dere , e non già Io fielTo Carlo II. come fu di avvifo il 
Vergara . Somigliante Moneta fu ritrovata in Beneven- 
to dal P. 1 tomenico Viva della Compagnia di Gesù nell* 
anno 1698. Ma quivi non fi leggeva il SED. cioè Secun» 
dus ; c però a Carlo I. la medefima apparteneva . 

La Seconda ha uno Scudo, dove comparile l’Arme 
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del Regno di Gerufalemme , e la Regale di Francia j 
coll’lfcrizione KAROL. SED. IERL. ET SÌCIL. REX. 
Nel rovefeio P Annunziazione della Vergine colle let- 
tere AVE GRACIA PLENA DNS TECVM . Una fin- 
golar divozione profefsò quello Principe alla Vergine-» 
Annunziata , e lotto il di lui nome fece fabbricare in_» 
Napoli una nuova Cattedrale . 

La Terza ha il bullo d’erto Re colle parole KAROL. 
SF.D. REX . Nel rovefeio la Croce , e IERL. ET SICIL. 

La Quarta è limile alla precedente , ma più picciola . 

La Quinta ha 1 ’ effigie d’erto Re col manto , in cui 
tre Gigli colla traverfa di fopra , e colle lettere K. S. 
cioè Carolus Secundus IER. SICIL. REX . Il rovefeio ha 
la Croce » e COME ( cioè Comes ) PRoVINCIE . 

Roberto 5 c Giovanna I Regi di Puglia . 

Nell’ anno 1309. Roberto fuccedette a Carlo II. fuo 
Padre. La Prima, e Terza delle fue Monete hanno fa_s 
Donna fedente in una Sedia , o fopra due Lioni j da noi 
veduta nelle precedenti , e da me creduta Roma . V’ ha 
quella Ifcrizione: ROBERT. DEI. GR, IERV. ET SI- 
CIL. R.Nel rovefeio HONOR REGIS &c. Non fu Ro- 
berto Senatore di Roma > e pure fi fervi di quella Fi- 
gura. 

La Seconda è limile alla precedente nel diritto , 
diverfa nel rovefeio , perchè ha COMES. PRO- 
VINCIE ET FORCALQERII . 

La Quarta appartien e a Giovanna 1 . Nipote-» 
di Roberto defunto nel 134?. Ivi fi mira una Co- 
rona Regale , fottocui tre Gigli col Rallello. All’ in- 
torno IOHAN. HIER. ET SICIL. REG. II rovefeio ha 
la Croce , infegna del Regno di Gerufalemme , e i Gi- 
gli col Rallello, e le lettere COMITSA PVICE . E 
FORCAL. cioè Comitiffa Trovinci* & Forcalquerii . 

• La. Quinta mollra la medelima Corona fenza Gigli, 
ed AVE MARIA GRAClAPL.Nel rovefeio la Croce 
Gigliata » ed AVE M. 

La 
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La Setta è attribuita dal Vcrgara a Giovanna /. Io la 
riferifco alla Seconda . Vi fi vede un’ Aquila con IV- 
HANNA REGINA . Nel rovefcio l’effigie di un Roma- 
no Pantefice , e S. PETRVS PP. cioè “Papa .Vedi le 
Monete di Giovanna II. 

La Settima ci fa vedere la Corona , e le lettere 10- 
VA . D. G. SCICIL. fottintendi Regina . La Croce coi 
Gigli è nel rovefcio, e COM1SA PRO... . 

L’Ottava ha nel diritto quattro lettere , cioè G. V. 
A. R. che lafcio interpretare ad altri . Nel contorno 
IVHANNA REGINA . Nell’altra facciata l’effigie d’un 
Pontefice Romano colle lettere S. LEO PAPA . Il Ver- 
gara la riferifce a Giovanna I. Forfè appartiene alla Se- 
conda . 

La Nona ha l’effigie d’un Regina coronata , e IVH. 
REGINA . Vedefi nel rovefcio la Croce , e IER. SICIL. 
Secondo il Vergaraèdi Giovanna I. A me fcmbra più 
tolto della Seconda . 



Carlo III, Lodovico d’ Angiò , c Ladislao 
Regi di Napoli. 

Carlo III, Nipote del Duca di Durazzo, foprannomi- 
nato della Tace , elfendofi impadronito del Regno di 
Napoli nel ijSi. levò nel l'eguente di vita la Rer 
gira Giovanna I. A lui appartiene la Prima Moneta , 
confervata nel Mufeo Bertacchini di Modena . Ivi ne l 
diritto quelle Sigle S. T. P. E. Le fpieghi chi vuole. Nel 
contorno REX KR'OLVS. cioè Tertius . Nel rovefcio 
1 Immagine di un Papa colle lettere S. PETRVS P. 

Nella Seconda fi vede la Croce Gerofolomitana , e 
tre Gigli . Nel rovefcio un’altra Croce . E perchè ivi* 
comparifcono quattro Fafce , infegnadel Regno d’ Un- 
gheria .appartiene tal Denaro a Lodovico Re d'Vngberia 
pretenfore del Regno di Napoli , o Carlo III. prctenfo? 
re di quello d’ Ungheria . . . 

La Terza è da attribuire a Luigi Conte > o fia Duca 
d'^ngiò , il quale adottato dalla Regina Giovanna I 

* nell’ 
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nell’anno 1582. dichiarato Re di Napoli dall’ Antipapa 
Clemente VU. infelicemente mori nel 1394. Nel mezzo 
lì vede una Corona coi Gigli > e il Rattello , chiamato 
da’Franzefi Lumbel . Nel contorno fi legge LVDOV. 
HIFR. ET SIC 1 L. RFX. Mirali nel rove/tio l’Arme 
Regale di Francia col Raftello , e colla Croce del Regno 
di Gerufalemme ; e all’ intorno COMES PROV 1 CE. 
ET. FORC AL^«er» 7 . 

La quarta ha nel mezzo quelle lettere I. T. Q. L. Nel 
contorno LVDOVICVS REX. Nel rovefeio 1 ’ effigie di 
un Papa colle lettere S. PETRVS CONFES. cioè Cow- 
ftjfor . Credo io qu) difegnato S. Ticr Cdtflino Papa , 
come nella Prima di Carlo III. 

Appartiene la Quinta Moneta a LadislaoKe di Napoli, 
che da alcuni Winccslao , e da altri Lancislao fi truova 
nominato. Figlio di Carlo III, che nel 1390. cominciò 
a fignoreggiare nel Regno di Napoli , Nei mezzo com- 
parifee AQLA, cioè la Cittì dell’Aquila , a cui di- 
cono conceduto di poter battere Moneta . Nel contor- 
no fi legge LADISLAVS REX . Nell’altra parte l’ Im- 
magine di un Romano Pontefice colle lettere S. PE- 
TRVS PP. CONFES. creduto San “Pietro ^dpofiolo dal 
Vergara , da me San "Pier dcleftino . 

La Setta ha quattro Sigle S. M. P. E, all* intorno LA- 
DISLAVS R. E’ fintile al precedente il rovefeio . 

Nella Settima comparifcono le quattro lettere da noi 
vedute nell’ Ottavo Denaro di Giovanna!., cioè GVAR. 
e all’ intorno LADISLAVS R. Nel rovefciol’ Immagine 
d’ un Pontefice Romano coll’lfcrizione S. LEO PP. cioè 
Pap a. 

L’Ottava ba le Arme di Francia , e del Regno di Gc- 
rofalemme , e le quattro Fafce cioè l’infegna del Regno 
d’ Ungheria , pretefo da elfo Re Ladislao . Nel contor- 
no LADISLAVS. REX ET DV. Nel rovefeio due Chia- 
vi colle lettere SANCTVS PETRVS. Forfè battuta in 
Roma , dove Ladislao fece da Padrone , 
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Giovanna II. c Renato d’Angiò Regi di Napoli. 

Nell’anno 14T4. fuccedette Giovanna IL nel Regno di 
Napoli a Ladislao fuo Fratello . La Prima Moruta a lei 
fpertante ha nel mezzo un* Aquila coll’ ale aperte , e 
all’intorno REGINA IO VA . Nel rovefeio l’ effigie d’un 
Pontefice Romano , e S. PETRVS PAPA . 

La Seconda nel Mufeo Rertacchini ha la medefima 
Aquila, e REGINA IVHANNA . Il rovefeio è limile 
al precedente . 

La Terza ha quattro Sigle , cioè AQLA. denotanti 
la Città dell’Aquila, e all’intorno IVHANNA REGI- 
NA . Nel rovefeio l’immagine di un Romano Pontefice , 
e S. PETRVS PP. 

La Quarta appartiene aReiiatoDuca d’Angiò 9 che 
nel 14? 8. fu proclamato in Napoli Re . Nella prima Mo- 
neta comparile la Donna coronata , fedente fopra la 
fedia , e fopra i Lio ni , con lo Scettro e Globo > di cui 
s’è più volte parlato di fopra .In un lato fi vede una pic- 
ciola Aquila . Nel contorno RENATVS DEI GRE IRV- 
LE SIC R. Nel rove/cio la Croce , e il motto HO NOR 
REGIS 1 VDICIV. DILIGIT. 

La Quinta ha nel mezzo una Corona , e le lettere R. 
IER- ET SICIL. RE£. Il rovefeio ha la Croce co’ Gigli 
negli angoli , e COMES PVINCIE . 

La Sella ci fa vedere un’ Aquilacon Corona di fopra, 
enei contorno REX. RENATVS. Nel rovefeio l’Im- 
magine di un Papa fedente coll’ Ifcrizione S. PETRVS 
E. cioè Eremita : il che conferma quanto ho detto di 
fopra , che in quelle Monete fi parla di San Tier CeU~ 
fiino . 

La Settima ha un’ Aquila > e RENATVS. REX. DEL 
G. Nel rovefeio l’ effigie d’ un Pontefice , e S. PE- 
TRVS PP, 

L’ Ottava folamente è diverfa dalla precedente per 
la picciolezza . 

La Nona ha uno Scudo eoli’ Arme di Francia > Geru- 

falem- 
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falemme , e Lorena. L* ’fcrizione rapportata dal Ver- 
gara è quella RENATVS D.G. REX. SIC IER. ARLIO- 
TI D. Strana parola strlioti D. Per me ere. lo , che ivi 
fi legga AC LOTH. D. cioè Lotbaringite Dux . Nel ro- 
vefeio un braccio armato , e le parole FECIT POTEN- 
CIAM IN BRACHIO SVO . \ 

/ 

Alfonfo I d’ Aragona i e Ferdinando I 
. Regi di Napoli . 

Nell’anno 1442. s’impadronl di Napoli, e di tutto 
il Regno alfonfo /, infigne Re d’ Aragona , e Sicilia » c 
ne fu fpogliato dalla morte nel 145:8. La Prima Moneta 
appartenente a lui mollra il bullo di un Re coronato con 
ALFONSVS. DEI. GR ACI A. REX. Il rovefeio ha del- 
le Fafce pendenti , infegna d’ Aragona; le orizzontali , 
infegna d’ Ungheria ; i Gigli , e la Croce , infegna di 
Francia , e Gerufak mine . Nel contorno CICIL 1 E. CI- 
TRA ET VLTRA . . . 

La Seconda ha le fuddette Arme olnfegne, ed AL- 
FONSVS ( o pure ALHONSVS ) D. G. R. AR AG. S. 
C. V. H. cioè Dei grada Bgx *Aragomm , Sicilia Citra 
Ultra , Hierufalem , o Hu figari a . Ovvero invece di H. 
fi dee leggere F. cioè Cifra VJltra Farum . Nel rovefeio 
la Donna coronata col Globo , e Scettro , e 1 * ifcrizione, 
DNS M. ALFO. AlVT. E. D. I. M. cioè Dominus mibi 
alfonfo adjutor . Ego defpiciam inimicos meos . 

La Terza è poco diverlk dalla precedente . Chiara- 
mente vi fi legge l’ Ifcrizione da me recata di fopra 
ALFONSVS &c. laddove il Vergara leggeva D, G. R. 
AR. S. E. VN. Nel rovefeio è aggiunto un S. alla Figu- 
ra di Donna , quali denotante la Sicilia . 

Nella Quarta è la ilelfa Ifcrizione . 

La Quinta di forma picciela ha il bullo del Re colle 
lettere ALFONSVS D. G. Nel rovefeio fon le Armi 
Regali con R. AR. S. C. V. F. 

La Sefta rapprefenta 1 * effigie del Re , e nel contorno 

; AL - 
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ALFONSVS REX ARAGONVM . Nei rovefcio fi mi- 
ra la Vittoria tirata da correnti Cavalli , e il contorno 
ha VICTOR SICILIE PRECI, cioè Vincitore del Re» 
gno di Napoli per le preghiere della Sicilia. 

La Settima appartiene a Ferdinando, o Fernando I* 
che nell’anno 1458 - fuccedette al Padre nel Regno di 
Napoli. Nella prima Moneta fi vede 1’ Immagine di 
efibRt* coronito con una picciola Aquila , e il motto 
CORONATVS QA ( cioè Onta ) LEGITIME CERTA- 
VI . Nel rovefcio è la Croce , e FERDINANDVS D.G. 
R. SICIE IER. V. cioè ’Dngarie . Denari tali fi noma- 
vano Coronati . 

L’ Ottava fa vedere le fopra riferite Arme od Infe- 
gne , e FERDINANDVS D.G.R.SI.I.V. Nel rovefcio è 
la Donna coronata col Globo e Scettro , e il motto DNS. 
M. AIVT. ET EGO D. I. M. 

La Nona è limile alla Settima nel diritto . Vi fi legge 
chiaramente R. SIC. IER. VNG. Nel rovefcio fi vede 
l’ effìgie deljle fedente , a cui un Cardinale impone la 
Corona , e un Vefcovo tiene il Libro Rituale . V* ha il 
motto CORONATVS. &c. 

La Decima inoltra l’ effigie di e(To Re con FERR AN- 
DVS D.G.R. SICILIE. IE. Nel rovefcio è 1* I nmagine 
di San Michelc,fotto i cui piedi Ila il Drago , 11 motto è 
IVSTA T VENDA . 

V Undecima ha le Infegne di Aragona , Sicilia , Ge- 
rufalemme,ed Ungheria , e FERDINANDVS D.G.R.S. 
I.V. Nel •rovefcio fi vede l’effigie del Re coronato con 
un M. , e nel contorno RECORDATVS MISERICOR- 
DIE SVE. 

La xii. fa vedere il Re coronato con FERRANDVS 
REX. Nel rovefcio fi mira un Cavallo che marcia fenza 
briglia , Arme di Napoli . V’ ha ancora un’ Aquila pic- 
cioìa , e nel fondo un T. con Rofe di qua , e di là . Nel 
contorno fi legge EQVITAS REGNI. 

La xiii., e le tre Tegnenti pocodiverfe, moftrano 
1’ effigie di eflo Re , e FERRANDVS, o pure FERDI- 
NANDVS REX. Nel rovefcio fi vede un Cavallo, c un 
Tom.L Tari. IL S L. 
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L. ovvero A. o pure BR. Quelli Denari di rame tutta- 
via in ufo fon chiamati Cavalli . 

La xvii. ha la Figura della Donna fedente col Globo» 
«Scettro, e FERDÌNANDVS D. G. Nel rovefcio la-j 
Croce , e SICILIE IERVS. VN. 

La xvi 1 1. è fimile alla Settima , ma di minor mole . 

La xix. ha l’effigie del Re con FERDÌNANDVS. D.' 
G. REX ; e nel rovefcio la Vittoria tirata da’ Cavalli > e 
nel contorno SICILIE VICTOR. 

La xx. del Mufeo Chiappini fu battuta dagli Aquila- 
ni, allorché nel 1 48(5. ribellati al Re Ferdinando fi die- 
dero a Papa Innocenzo Vili. Quivi fi mirano le Chiavi 
colla Tiara Póntifizia , e all’intorno INNOCENTIVS 
PP. Vili. Nel rovefcio un’ Aquila , e nel contorno 
AQVILANA LIBERTAS. 

La xxi. fu battuta da 7{i ecolò Conte di CmpobaJJb ,‘ 
che con altri Magnati nel 145P. ribellato a Ferdinando, 
feguitò Giovanni d’Angiò figlio di Renato . Nei diritto 
fi mirano i ceppi , che fi veggono nelle Monete di San 
Lodovico Re di Francia, colle lettere NICOLA COMrx. 
Nel rovefcio una Croce , e CAMPIBASSI . 

Alfonfo II Re di Napoli . 

Nell* anno T494. fini i fuoi giorni Ferdinando I,a cui 
fuccedette alfonfo II fuo Figlio, che abbattuto da Car- 
lo Vili Re di Francia , nel feguente anno terminò il fuo 
vivere . La prima Moneta appartenente a lui ha San_» 
Michele, che ferifee il Drago colle lettere ALFONSVS 
D. G. SIC. IE. V. Nel rovefcio è l’effigie fedente d’efib,, 
Re, a cui un Cardinale mette la Corona in capo. L’Ifcri- 
zione è quella * CORONA VI T E VNXIT ME MANVS 
T. D cioè Tua Domine . 

Li Seconda ha 1’ Arme di Aragona , e di Napoli con 
ALFONSVS II. D. G. R.S. cioè Dei grafia Rex Sicilia . 
Nel rovefcio fi mira Donna fedente con Scettro nell’un» 

> mano , e Croce nell’altra colle feguenti parole : SVB 
DEXTERA TVA SALVS M. D. cioè Me a , Deus. 

La 
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La T erza ha nel mezzo un’Ermellino ; dal di fopra_» 
pende una fafcia , in cui è fcritto DECOR VM . Intorno 
v’ ha ALFONSVS II. D.G.R. SICIL. IER. V. Nel ro- 
vefcio fi mira un’Altare , fopra cui arde fiamma colle_j> 
parole IN DEXTERA TVA SALVS MF.A . 

Ferdinando II , e Carlo Vili Regi di Napoli. 

Figlio di Alfonfo II fu Ferdinando li, che nel 149?. 
ricuperò il Regno . La fua prima Moneta è fìmilc alla 
precedente, fe non che ha quella Ifcrizione : FERRAN- 
DVS II. D. G. R. SIC. 

La Seconda ha le infegne d’AragoRa > e di Napoli col- 
le parole : FERD 1 NANDVS II. D.G.R. SI. Nel rove- 
feio l’Ermellino , o Donnola con fovrappofio un’E.,e la 
parola DECORVMje nel contorno OMNIA SERENA. 

In fondo LICI . 

La Terza è quali la ftefla che la precedente . 

La Quarta appartiene a Carlo FUI % di Francia , che 
nel 1494- s’ impadronì del Regno di Napoli. Fu battu- 
ta nell’Aquila, Città delle prime ad entrare nel fuo par- 
tito , e fi fece confermare da lui il privilegio della &ec- 
ca . Vi fi mira in uno Scudo l’Arme Regale de’ Gigli , e 
fopra d’ efli la Corona , colle parole CHARLES, e un 
K. al rovefeio , e ROT. D. FRE. Nel rovefeio è un* A- 
quila, infegna di quella Città , e nel contorno GITE DE 
LEIGLE , cioè Città dell ’ àquila , 

La Quinta , parimente battuta dagli Aquilani , ha il 
fuddetto Scudo , e CAROIVS RF.X FRA. Nel rovelcio 
la Croce, una picciola Aquila, e le lettere AQV 1 LANA 
C 1 VITAS. 

La Scila ha il medefimo Scudo , e KRQLVS D. G. 
REX-'FRA. 11 rovefeio limile al precedente « 

La Settima comparifce co’Gigli, e colle lettere KRO- 
LVS| D. G. R. FR. SI. Nel rovefeio la Croce , e TEA- 
TINA CIVITAS . 

L’ Ottava prefenta il medefimo Scudo , e di qua , e di 
là K. L. e KAROLVS D.G.R. FRaNCOK V. SIC. IER. 

Si Nel 
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Nel rovefcio la Croce, e XPS.VINCIT. XPS REGNAT* 

XPS. IMPerAT. 

La Nona è poco diverfa dalla precedente . 

La Decima allo Scudo aggiugne CAROLVS D. G. 
PRACCORV. IHEM. ET. S. R. Si mira nel rovefcio la 
Croce di Gerufalemme colle lettere PER LIGNV S. 
CRVCIS LIBEREI N. D. N. cioè nos Deus nofler . 

L’ Undecima ha tre Gigli colla Corona di fopra , e_> 
rei baffo S.M.P.E. Nel contorno KROL VS. D.G. R. FR. 
SI. I. Nel rovefcio la Croce con quattro Crocette , o 
XPS VINC. &c. 

Federico II. Re di Napoli . 

A Ferdinando II. fuccedette nel 1496. Federigo li. 
fuozio paterno. La Prima fra le fue Monete ha il buffo 
di lui coronato , con un T. nel mezzo , e FEDERICVS 
DEI GR S»HI.e le lettere RECEDANT VETER A , in- 
dicanti , che dimentica i torti a lui fatti dal Popolo . 

La Seconda ha l’Arme d’Aragona e Sicilia , e FEDE- 
R ICVS DEI GR A REX SI. I. V. In una di rame REX SI. 
HIER. Due Cornucopie nel rovefcio , e VICTORIE 
FRVOTVS. 

La Tt rza ha un’ Aquila, c FRJDERIC. T. D. GRA. 
REX. SICIL. E’ chiamato Terzo in riguardo a Federi- 
go II. Auguffo ; ma egli non fu che Primo fra i Re di 
Sicilia. Ne! rovefcio l’infegna degli Aragonefi , e DVC 
APVL. PRINCIPAT. CAPVE . 

La Quarta ha l’effìgie del Re coronato , e FEDERI- 
CVS D. G. R. SI. e nel contorno la Croce , e SI T NO- 
MEN DNI RENEDICtww . 

La Quinta ha la fteffa effigie » e FEDERIGVS REX . 
Nel rovefcio un Cavallo fenza freno , e il motto EQVI- 
TAS REGNI » 

E quello baffi,non paffando l’affunto mio oltra al 1500. 
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r- 

I Dogi di Venezia. 

Non la foia d’effere antichifiìma la Zecca dell’ inclita 
Città di Venezia -, ancòrchè non fe ne fappia bene 1 ’ ori- 
gine . Andrea Dandolo , il più dotto e antico degli Sto- 
rici Veneti , fcrilTe, che tal diritto era dato cqncedutna 
Venezia fin dai più antichi tempi ; perciocché parlando 
di Rodolfo Re d’ Italia circa l’anno 921. cosi ferire: Hic 
Hpdulfiis I{egni fui anno Quarto , Tapi te folium tencns , 
immunitates Venctorum in Regno Italico ab antiquis 
Imperatoribus (ir Regi bus concejfas , per Trivilegium 
renovavit. Ut in eodem declaravit , Ducetti Venetiarum 
poteftatem babere fabricandi Monetarti , quia et conUitit > 
antiquos Duces hoc continuatis temporibus per fi riffe . 
Ma Marino Sanuto juniore , ilSanfovino, ed altri han 
pretefo» che a Pietro Candiano III. Doge circa 1 ’ anno 
950. fotte conceduta la facoltà di battere Moneta da Be- 
rengario II. Re d’ Italia : in fegno di che fiotto l’imma- 
gine di quel Doge pofero il fieguente Didico: 

Multa Bcrcngarius mihi Trivilegiafecit . 
ls quoque Monetata cadere pojfe dedit . 

Ma non può fuflidere sì fatta opinione, e dee dirli, 
che Berengario II. folamente confermò quel diritto. 
L’Anonimo Scrittore delle Vite MSte dei Dogi Veneti , 
che fi conlèrvano nella Biblioteca Eftenfe , e giungono 
fino a Bartolomeo Gradenigo eletto nel 1339. cosi parla 
di Pietro Candiano Terzo , Doge circa l’anno 941* 
Ifle Dux fuit fili us fupraferipti Tetri Candidai Ducis . 
Cujus tempore Berengarius Bex , Venetorum antiqua _» 
jura confirmavit , (ir denuo conccfjìt &c. & cudendi Mo- 
netam auri & argenti , ut fub Imperio Grtecorum ha - 
buerant , potejlatem dedit : parole chiaramente indican- 
ti , che anche prima lòtto i Greci Imperadori ebbero i 
Dogi di Venezia il Gius della Zecca . Scrive il fiopralo- 
dato Dandolo all’anno 1031. di Otto Orfieolo Patriarca : 
Hic Monetam parvam fub ejus nomine ,ut vidimus , ex - 
cudifecit. E all’anno 1194. di Arrigo Dandolo Doge 
ficrive : Hic argenteam Monetarti » vulgariter dittata 

S 3 Grof» 
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Groffi Veneziani , vti Matapani , cum intanine "fé fu 
Chrilìi inthrono ab uno latere , & ab alio cum figura 
Sdutti Marci , & Ducis valori! vigintì fex Parva fo- 
rum , primo fieri decrevit . E elle la Moneta Veneziana 
rei Secolo Xf. foffe in corfo per 1 ’ Italia , lo pruova uno 
Strumento del 1054. efìflente nell’Archivio de’ Canoni» 
ci di Modena , dove è fatta menzione Denariorum Ve* 
nCticerum . Ma ciò che maggiormente accredita la Mo- 
neta Veneziana , è un paffo di Raterio Vefcovo di Ve- 
rona , che fiorì ne’ tempi del fuddetto Re Berengario II; 
perciocché nelì’ Opufcolo intitolato Qualitatis confettu- 
ra nomina fcx Librai Denariorum Vencùcorum : dal che 
fi può inferire , che non afpettaffero i Dogi Veneti le 
Grazie d’effo Berengario per battere Denari , cioè per 
efercitare una prerogativa, di cui fèdamente goderono 
in que’ tempi i Duchi di Benevento e Napoli . Poiché 
quanto al Porcacchi , il quale nel Lib. IV. della Fami- 
glia Malafpina fcrive di aver veduto una Moneta con 
capo virile, e còlle lettere ADALBERTVS THV- 
SCIAE MARCHIO, che fioriva nell’anno poj,non 
falleremo credendo » quella effere una delle favole , che 
quello Scrittore francamente usò di fpacciare a’ tempi 
fuoi . Parimente penfo , che s’inganni , chi vuol bat- 
tuti Denari da Bonifacio Marchcfe di Tofcana > Padre 
della Contefia Matilda . Nè pure il Fiorentini giudicò 
fiiffiftente si fatta opinione . Anzi v’ha chi crede , che 
anche allorché fignoreggiarono in Italia i Re Goti » ufaf- 
fero di battere Moneta , ma di baffo metallo , ricavan- 
dolo da Caffiodoro » il quale nel Lib. XII. Epift. 24. par- 
lando delle loro Il'olc , cosi fcrive : Moneta illìc quo- 
d ammodo pertutitur Vittualis . Ma altro a mio credere 
fu il ltntimento di Caffiodoro . Col fuo fiorito ftile egli 
loda le Saline Venete : Inde ( cosi egli parla ) vobis 
fruttus omnis enafeitur , quando in ipfis & qux non fa- 
tti is , poffidetis . Moneta illix quodamfnodo. percutitur 
vittualis . Nonfi quel quodammodo , cioè per così dire. 
Le volére Saline per voi fònounaZecca>perchèil Sale ivi 
formatoci provvede di tutto quanto fi richiede al voftro 
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Vitto. Il Sale vie in luogo di Moneta, Sommamente defi- 
derava io di poter rinvenire uno di cine’ Denari Venefici, 
cheabbiam veduto fpefi nel Secolo Decimo, e grandi ri- 
cerche ne feci. A quella mia voglia in fine ìodJùfece 
l’Eccellentiflimo Sig.DomenicoPafqualigo del quondam 
Vincenzo Senator Veneto , con aver egli trovato tre 
antichi Denari fitpili,che fomminilirarono a lui occafione 
anche d’ illuftrarli con una erudita Diflertazionc Campa- 
ta . Io ne ho prodotto un folo - Quivi li mira la Croce, 
e nel contorno CHRISTVS IMPERAI. Il rovefeio rap- 
prefenta una figura di Tempio colle lettere VENECI , e 
un’ A. più baffo . Punto non dubito io , che tal Monct a 
appartenga alla nobiliflima Città di Venezia» grande 
ornamento d’ Italia , e non già alla picciola di Francia» 
E quelli denari lì doveano battere ivi ne’ vecchi Secoli. 
Già li abbiam trovati in ufo nel Secolo X. e quello vien 
confermato dal Chiarimmo P. Bernardo de Rubeis dell’ 
Ordine de’ Predicatori, da cui furono’ lette in uno Stru- 
mento del Friuli dell’anno 972. le feguenti parole : Et 
perfolvere exinde debeant fingulis annis per omnem Mif- 
fam San Eli Martini , Argenteo! bonos Mcdiolanenfcs fo- 
lum quinque , aut de Veneti a folum decem . A que’ 
tempi adunque credo io , che «’abbia a riferire il De- 
naro fuddetto ,, nel qu ale nqp comparendo nome di al- 
cun’ lmperadore Greco o Latino , indizio può effere fin 
d’allora della Sovranità di quella inlìgne Repubblica. 
Andiamo ora a vedere , quali altre Monete Venete ho 
io potuto raccogliere . 

La Seconda appartiene ad Enrico , o Ila irrigo Dan - 
dolo , Doge di Venezia nel 1 192, che lafciò gran memo- 
ria delle fue iliuflri azioni . Siccome accennammo » fu 
«gli il primo a mettere ne’ Denari ilfuo nome: cofa 
non praticata in addietro . Nel diritto comparile l’ Im- 
magine di Crilto con lettere Greche IC. XC. cioè *}efus 
Cbriflus.Ncl rovefeio S.Marco confegna al Doge la ban- 
diera colle lettere H. DANDOLVS, cioè Henricut ; e 
S. M. VENETI, cioè Santini Marcus . Veneti* » o Vc~ 
netìarum , o Vencticorurn . Denari tali furono appella- 
ti Grofi , o Mat apani • $ * La 
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La Terza predo il fu Padre Cattcrino Zeno , Fratello 
del rinomato Sig. A popolo, riguarda Metro Zittiti, elet- 
to Doge nei 120J. Quivi fi vede Crifto fedente col Van- 
gelo , e le lettere IO. XC- Il rovefcio è Umile al prece- 
dente , fuorché nell’ Ifcrizione , cioè P. ZIANI, e S. 
M. VENETI. 

La Quarta nel Mufeo Bertacchiui , appartiene al fuo 
Succedere ^Jacopo Tiepolo , eletto nel 1229. E’ Umile a’ 
precedenti , fe non che ha 1 * ifcrizione 1 A. TEVPL- 
DVX. 

La Quinta parimente in Modena predo il Sig. Dome- 
nico Vandelli , Pubblico Lettore , non èdiverfa. Ha le 
lettere RA. CENO DVX. cioè Haynerius Zeno Dux nel 
125:2. 

La Seda predo il Sig. Giufeppe Cattaneo in Modena , 
Umile all’a’tre, ha quelle lettere LA. TEVPL. DVX. 
cioè Laurentius Teupulus Dux , eletto nel 12 58 . 

La Settima, predo il Dottore e Parroco Padovano 
Adamo Pivati > ha IO. DANDVL. DVX. cioè Giovan- 
ni Dandolo , eletto ne! 1280. 

L’Ottava nel Mufeo Bertacchini , e predo altri in 
Modena, ha le lettere PE.GRADONICO DVX. cioè 
Tetrus , eletto nel 1288. In una di quelle fi legge fola- 
mente XP VS, cioè Cbrijiu^. _ . 

La Nona, elìdente predo il Sig. Pietro Gradenigo> di 
Iacopo, Patrizio Veneto, è d’oro con figura diverfa 
dalle precedenti . Quivi San Marco in piedi porge la 
bandiera al Doge inginocchiato colle lettere PET. GRA- 
DO . DVX. cioè Tetrus Gradonico Dux , mentovato 
nella precedente . Nell'altra facciata fi vede 1 ’ effigie 
del Salvatore in piedi, ornato di varie Stellette . Nel 
contorno fi legge: SIT T. XPE. DAT. Q. TV REGIS 
ISTE DVCA . cioè , s’io mal non m’ appongo . 

V •' 

Sit tìbiy Cbrifte , datus, quem tu regis , ifle Dncatus. 

I precedenti Denari fono d’argento ; quedo è d’oro . 
Giovanni Dandolo Predeceflbrc di Pietro Gradenigo , 

fu 
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fu quegli che cominciò a battere Moneta d’oro . Di lui 
fcrive Rafaino Carifino Continuatore del Dandolo: 
Qui edam Ducatos aureos primitus fieri juffit . Quet 
Denaro fu poi appellato Zecchino dalla Zecca , da cui 
ricevette la forma . 

La Decima in Modena predò il Sig. Giufeppe Maria 
Cattaneo » fu battuta dal celebre Doge e Storico Andrea 
Dandolo , eletto nel 1342. Vi fi vede San Marco , che 
dà la bandiera al Doge colle lettere S. M. VENETI , e 
AN. DANDVL. DVX. Nel rovefcio 1 * effigie di Cr ilio 
Signore , che forge dal Sepolcro colle lettere XPS. RB- 
SVRESIT. 

L’xr. nel Mufeo Bertacchini è Umile alla precedente 
ma con quella Ifcrizione alquanto diverfa , cioè S. M. 
VENETI ANDR. DANDVLO DVX. L’altra facciata ha 
* Crifto , che fia in piedi col Vangelo in mano , e bene- 
dice col verfo fopra riferito S IT . T.XPE. &c. 

La xiì. ha l’effigie del Doge colle lettere ANDR. 
DANDVLO D. Nel rovefcio è un Lione , infegna del- 
la Repubblica Veneta » che tiene la bandiera , colle let- 
tere S. M A RCVS VENETI. 

La xiii. predò l’Abate Domenico Vandelli , in altro 
non è diverfa dalla precedente che nell’ Ilcrizione , leg- 
. gendofi ivi IOH. DELPHYNO DVX. che nell’ anno 
1355. ottenne tal Dignità . 

La xiv. nel Mufeo Bertacchini è un Zecchino , e pe- 
rò ha folamente di diverfo dagli altri il nome , cioè IO. 
DELPHINO DVX. 

t La xv. nello Redo Mufeo , è Umile alla precedente 
fuorché nel nome, eh’ è ANDR. CTAR. DVX, cioè 
Andreas Contareno eletto nel 13 6 j. 

La xvi. nel medefimo Mufeo ha quefia Ifcrizione : 
FR. FOSCARI DVX. cioè Francijcus Fofcari , creato 
Doge nel 1423. Nel rovefcio fi vede l’effigie del Salva- 
tore col motto GLORIA TIBI XPE , cioè Chrifle . 

La xvi 1. nello ffeflo Mufeo ha il buffo del Doge colle 
lettere NICO LA VS TRONVS DVx. eletto ne! 1471. 
Nel rovefcio il Lione tenente la bandiera, c SANCTVS 
MARCVS. La 
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La xvm. ha quelle parole AND. VENDRAMIN* 

DVX. e le lettere M. P. Fu egli eletto Doge nel 1471?. 

Nel rovefcio 1 * Immagine del Salvatore , e le lettere 
IESVS CHRISTVS GLORIA T 1 BI SOLI . Non so fé 
fa di quelle Monete, che in Venezia fi chiamano Ofelle . 

La x 1 x.preffo il Conte Giovanni Bcllincini di Modena 
ha IO. MOCENIGO. DVX. e le lettere A. M. Fu prò - 
mollò alla Dignità Ducale nel 1478. 

La xx. nel Mufco Bertàcchini appartiene allo Beffo . 

Vi fi mira la effigie , che tiene in mano la bandiera colle 
lettere F.F. e nel contorno IO ANES MICENICO, o fia f 
MOCENIGO . Nel rovefcio mirali il Lione Veneto ala- 
to col Libro de’ Vangeli . 

La xxi. nel medefimo Mufeo fa vedere Crifto , che 
fiede e benedice coll’ ifcrizione GLORIA TI B I SOLI 
IC XC. Nel rovefcio S. M. VENETI. MARC. BARBA- 
D 1 CO DVX. Z. M. Fu eletto nel 1485. 

La xxii. nello Hello Mufeo . Vi fi mira la Croce , e 
all’intorno AVG. BARBADICO DVX. cioè ^Agoflino 
JSarbarigo eletto nel 1485. Nel rovefcio il Lione con_> 
due lettere M. B. e nel contorno SANCTVS MARCY S 
VENETI. 

La xxi 11.fi dovea riferir molto prima , ma per non 
effere Moneta , I’ ho riferbata a quello fito . Effa è un 
Medaglione , o fia, come dicono in Venezia , un’Ofclla , 
battuta per onore . Vi fi vede T effigie del Doge , che_j 
porta in capo la berretta Ducale colle lettere CRIS TO- 
FORVS. MAVRO. DVX. Nel rovefcio una Corona , 
che contiene quella Ifcrizione RELIGIONIS. ET IV- 
STICIAE CVLTOR. Fu promoffo alla Dignità Ducale 
nel 1462. 

E finqul delle più antiche officine Monetarie d’Italia . 
Vennero poi tempi in Italia , che non poco cangiarono il 
lillema e 1 ’ afpetto delle cofe . Perciocché i Vefcovi , e 
non poche Città , volendo accrefcere il loro decoro , 
andarono ottenendo dagli Augufti le Regalie , fra le_> 
quali il Gius di battere Moneta . Ciò principalmente có- 

min- 
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minciò ad introdurfi ne! Secolo XI, benché non manchi- 
no efempli di Vefcovi , che anche molto prima ebbero 
temporal Dominio , e batterono Denari . Intorno a ciò 
fon da vedere il Tomafino» e il Blanc . E certamente ad 
alcuni Vefcovi , ed anche Abati in Francia fi truova_» 
conferita prima del Mille una tal facoltà . Mi fia nondi- 
meno permeilo di dire , che tante cofe dette di elfi Ve- 
fcovi non s’ hanno da ricevere fenza efame . Se vogliam 
eredere al Brovvero Lib. IX. Anna!. Trever. Lodovico 
Re di Germania nell’ anno 902 conferì a Rabodo Arci- 
vefcovo di Treveri Trevericx Civi tatti Monetarti . Mali 
può dubitare di quel Diploma , conceduto da unRe_> 
giunto appena all’ età d’ undici anni, particolarmente 
perché tal prerogativa fi dice non conceduta , tua refti- 
tuita a Rabodo . Qute quondam tempore Wemodi ejufdem 
Trbis strthitpifeopi de Epifcopatu obftrifia , & iu Co - 
mitatum converfa nofiuntur . Nell’ anno 773. fu creato 
Vefcovo di Treveri Weomodo . Creda chi vuole , che 
fino allora , e forfè prima , appartenere a que’ Vefcovi 
la fabbrica dei Denari . Ma non fono mai mancati colo- 
ro , che han cercato di dedurre dai più vecchj Secoli la 
prefente loro Nobiltà e Potenza » e ciò che l’ antichità 
ignorò , fi vide con finti Strumenti aflerito . Lo fteflò 
Brovvero avendo trovato all’ anno 902. il Conte in Tre- 
veri , immaginò , Comites prò strekiepifeopo in Vrbe jus 
dixijfe ; e che fu con quel Diploma reftituito jus Trevo - 
renfis Vrbit circhi epijcopo . Ma Miniftri dei Re ed Im- 
peradori , e non già de’ Vefcovi , amicamente furono i 
Conti. Ma lafciando andar quello , dichiamo» che in 
Italia nel Secelo XI, e XII oltre alle Città di fopra rife- 
rite , cominciarono altre a godere il Privilegio di bat- 
tereMoneta , con obbligo nondimeno di mettere in ella 
il nome del Re od Imperadorc in fegno del fupremo lo- 
ro dominio . Il qual rito andò a poco a poco cotanto cre- 
dendo , che niuna Città libera o Principe vi reftò , su» 
cui non foffe permeilo di battere Denari d’ argento , e 
in fine anche d’ oro . Anche allora fi otteneva tutto coll’ 
oro . Io dunque , fecondo 1 * ordine dell* Alfabeto , an- 
drò 
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drò notando tutte quante le Monete de’ Principi e delle 
Città , che ho potute finora raccogliere . 

Ancona . 

Parecchi Denari della Città d’ Ancona ho io trovato 
in Modena , perchè andando per divozione i Pellegrini 
ad Afilli» o alla Santa Cafa di Loreto , riportavano ro- 
vente da Ancona di quelle Monete tornando , che S.Ci- 
riaco o Quiriaco ivi impreflo , particolar virtù avefle_> 
per impetrar da Dio qualche determinata grazia . 

La Prima Moneta nel Mufeo Chiappini , e in Roma 
predo il Cavaliere Francefco Vettori > ha quella Ifcri- 
zione nel diritto >£< PP. S. QV 1 RI ACVS , con prende- 
re le tre ultime lettere dal centro . Nel rovefeio è una 
Croce, e all’intorno DE ANCONA . L’ Ughelli Tom.I. 
Ital. Sac. ne rapporta una limile . 

La Seconda , confervata da molti in Modena > benché 
di varie forme , rapprefenta 1’ immagine di un Vcfco- 
vo colle parole PP. S. QVIRIACVS, e in altre PP. S. 
CIRIACVS . L’ altra facciata ha la Croce , e nel contor- 
no DE ANCONA . 

La Terza nel Mufeo Bertacchini è limile alle prece- 
denti » fe non che ha le Chiavi per indizio del Dominio 
della Chiefa Romana. Protettore di Ancona è da lun- 
gbiffimo tempo San Ciriaco ; ma chi egli fia fiato , s’ è 
difputato aflàifiìmo fra gli Eruditi a e tuttavia reità que- 
llo affare nelle tenebre . Chi 1* ha giudicato un Velco- 
vo di Gerufalemme e Martire ; vogliono altri , che fia 
fiato un Vefcovo di Ancona . Spezialmente fi vegga 1’ 
Ughelli ne’ Vefcovi d’ Ancona , e il Padre Papebrochio 
nella Prefazione agli Atti di S. Ciriaco nel di 4 . di Mag- 
gio . Hanno qua cacciato il capo non poche favole , 
non mancano Atti Apocrifi. Se non mi avelfe trattenu- 
to una Moneta di Rimino , di cui fi farà menzione qui 
fotto , avrei fofpettato , che gli Anconitani avellerò te- 
nuto S. Ciriaco , non per un Vefcovo di Gerufalemme , 
o della loro Città > ma per un Pontefice Romano . Per- 

cioc- 
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ciocché quando ai Santi fi aggiunge il doppio P. quefto 
non fuo! lignificare fé non PAPA , come cotta da ^nu- 
merabili pruove. Infatti nell’ antica e favolofa Leggen- 
da df Santa Orfola , e di ( quali non mi attento a dirlo) 
indici mila Vergini e Martiri fue Compagne » fi truova 
"Papa Ciriaco pontefice fabbricato dagl’Impoftori,fe pure 
non è con tal nome indicato S.SiricioTapct, come ha imma- 
ginato taluno per fottenere quella filaftrocca di favole . 
Ma a tal fofpetto non retta luogo > da che anche il PP. fi 
truova nella Moneta di Rimino', oltre di che qui etto fi 
mette innanzi al nome del Santo, laddove per lignificare 
Un Papa fuole pofporfi . Potrebbe edere , che avvertiti 
gli Anconitani , non poter quello edere un Patriarca di 
Gerufalemmefi riducettero a intitolarlo di Ancona . Nel 
M.feo Bertacchini fi veggono Denari Anconitani coll* 
effigie di un Vefcovo , e fenza il PP. ma folamente_> 
S. QVIRIACVS EPS, cioè Epifcopus . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli di Verona ha un Uomo, 
che corre a cavallo colle lettere DE ANCONA. Nel 
rovefcio un* A. nel mezzo, e nell’ intorno S. QVIRIA^ 
CVS PP. Qui veramente e pofpofto il PP. contuttociò 
non credo che lignifichi Papa . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini ha le Arme di Papi 
Paolo II, e fovrapotte le Chiavi e il Triregno , e nel 
contorno PAV LVS PAPA II. Nel rovefcio è 1* effigie di 
un Santo , probabilmente San Ciriaco, e nel contorno 
MARCHIA ANCONE . Fra le Monete di quefto Pon- 
tefice pubblicate dal P. Bonanni non ho trovata la pre- 
fente . 


La Città dell’ Aquila. 

l 

Già s’ è veduto nel Catalogo delle Monete del Regno 
di Napoli, quance ne fieno fiate battute in quella Cit- 
tà . Il trovarli in effe così fpedo 1* Aquila , può fervine 
d’ indizio , eh’ eda veramente godette un particolar Pri- 
vilegio della Zecca . 

Aqui- 


Digitized by Google 


delle antichità* italiane 


ite 


Aquiltja , c Tuoi Patriarchi. 


Lungo tempo fu una delle più nobili e riguardevoli 
Città d’ Italia quella di àquile jtt , finché il furibondo 
Re degli Unni Attila <1 fattamente 1 * atterrò , che mai 
più non alzò dipoi la tefta. Veggonfi molte Monete ivi 
battute fotto i primi Imp radori Crifliani . Ma dopo il 
fuo lagrime vol’eccid io per più Secoli niun veftigioivi fi 
truova di officina Monetaria . Finalmente ai Patriarchi 
di Aquileja » perchè fignoreggianti all’ ampia , e nobil 
Provincia del Friuli, fu da Federico II Augurto con- 
ceduta la facoltà di battere Moneta . Se prima que’ Pa- 
triarchi efercitaflero quello diritto , noi so dire . Almeno 
da quel tempo fi veggono Denari della loro Zecca. L’ 
effigie di molti di efii cavata dal Mufeo Padovano dei 
Conte Giovanni da Lazzara » fu a me trafmetfa dal Dot- 
tore Adamo Pivati • mio Angolare Amico . Maggior 
copia ancora me nc fomminiftrò il Sig. Gian- Francefco 
Mufelli » Arciprete della Cattedrale di Verona > già 
rannate dal Cbiarifs. Monfig. Franccfco Bianchini . 

La Prima nel Mufeo Mufelli ci prefenta 1 * effigie del 
Patriarca , che tien colla deflra la Croce , un Libro col- 
la finiftra colle lettere VOLFKER. EP. cioè Volfkerius 
Epifcopus . Nel rovefeio un’ Aquila coronata , e nel 
contorno CIVITAS AqVILEGIA . Fu battuta circa 1 * 
anno 1220. 

La Seconda nello ficflTo Mufeo ha una fomigliantc effi- 
gie di BERTOLDVS P. cioè Tatriarcba . Nel rovefeio 
la figura di un Uomo colle mani alzate, c CIVITAS 
AQVILEGIA . All’ anno 1234. o circa fi dee rife- 
rire. 


La Terza nel Mufeo Lazzara è del medefimo Patriar- 
ca , Amile alla precedente » fe non che nel rovefeio di 
tifa v’ ha un’ Aquila . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli ha un famigliarne dirit- 
to . Nei rovefeio una Porta con tre Torri , e CIVITAS 
AQVILEGIA. 


La 
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La Quinta nello fteflo Mufeo ha la feguente Ifcrizio- 
ne GREGORY ELECTVS. Nel!’ altra facciata l’Arci- 
velcovo , a cui un Santo (probabilmente Hermagora ) 
porge la Croce » e CIVITAS AQVILEGIA . Egli è 
Gregorio da Montelongo eletto Patriarca nel 12 y 2. 

La Sella nel Mufeo Lazzara appartiene allo fteffoGre- 
gorio già confacrato . Nel diritto GREGOr/j»r PA- 
TRÌarcha . Nel rovefeio un’Aquila, e nel contorno 
AQVILEGIA . 

La Settima , Ottava , e Nona nel Mufeo Mufelli ap- 
partengono al medefimo Gregorio. Mirali un Giglio 
nelle due prime, una Croce nella terza . 

La x. xi. e xii. nello ftelfo Mufeo hannoquefta Ifcri- 
zione: RAIMVNDVS VAtriarcba ; e nel rovefeio 
AQVILEGENS'S . Egli è Raimondo dalla Torre eletto 
nel 1172, la di cui Arme , cioè la Torre , fi mira nella..* 
Decima ; e 1 ’ Aquila , o i Gigli coll' immagine della 
Beata Vergine nell’ altre due . 

La xiii. nel Mufeo Lazzara appartiene a) medefimo 
Patriarca , e ha due Chiavi denotanti 1 ’ autorità fpiri- 
tuale e temporale ; e due Torri , infegne della fua Cafa . 

La xiv. nello fteffo Mufeo ha la feguente Ifcrizione : 
PETRVS PATRI ARRA , eletto circa l’anno 1299» 
Nel rovefeio un’ Aquila coll’Arme del Patriarca » e le_» 
lettere AQVILEGENSIS . 

La xv. nel Mufeo Mufelli è poco diverfa dalla prece- 
dente . 

Nella xvi. del Mufeo Lazzara comparifce l’effigie del 
Patriarca colle lettere OTOBONVS P Atriarcha. Nel 
rovefeio le fue Arme, ed AQVILEGENSIS . Fu elet- 
to nel 1301. 

Nella xvii. del Mufeo medefimo fi legge PAGAnur 
PATR«rc/;4 , eletto circa il 1 3 19. Il rovefeio ha una^» 
Torre , ed AQVILEGIA . 

La xviii. nello llefiTo ha l’ Immagine della Madre di 
Dio , che ha in braccio il Divino Infante, e BERTRAN- 
DVS P. cioè VAtriarcba , detto nel 133 j. Nell’altro 
lato un’ Aquila ed, AQVILEGENSIS . 

La 
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La xix. nel Mufeo Mufelli ha nel diritto una Croce , 
e DEVS. All* intorno BERTRANDVS PATri<*rcHA. 
Nel rovefcio l’effigie d’un Santo coll’ ifcrizione S.HER- 
MACHORtfi AQVILEGIeNSIS. 

La xx* è poco diverfa dalla precedente . 

La xii. nel Mufeo Lazzara ha un Lione coronato 
rampante colle lettere MONETA NICOLAI. Nel ro- 
vefcio Ila la Croce , e all’intorno PATR/archAE AQVI- 
EUGenfìs, Fu quelli eletto nel 13 jo. 

La xxii. ivi pure fitruova. Nel diritto ha MONE- 
TA LVDOVICI . Di qua , e di là due Scettri colle_» 
lettere LV. Nel rovefcio è l’Aquila , e PATRIARCHA 
AQVILeGEN/ÌJ , eletto nel 1358* 

La xxiii. nel Mufeo Mufelli è del medefimo Lodo- 
vico . Siede egli nella Cattedra o Faldiftoro colle lette- 
re LVDOVIGVS P Atriarcha . Nell’altra facciata una 
Torre , Arme fua> dacuiefcono due Scettri Gigliati, 
c di qua , e di là LV. Nel contorno AQVILEGIA . 

La xxiv. del Mufeo Lazzara fa vedere un’ Aquila. 
Nel contorno, fi legge MONETA MARQVARDI PA- 
TriarcbaE, eletto nel 1364. Nel rovefcio 1 ’ Immag ne 
di un Santo colle lettere S. HERMACORA , che fu il 
primo Vefcovo di Aquileja. 

La xxv. nel Mufeo Mufelli ha un Globo fopra un_> 
guanciale, fotto cui fla un M. , e all’intorno MAR- 
QVARDVS PATR. Nel rovefcio la Croce con AQVI- 
LEGENSIS . 

La xxvi. nel Mufeo Lazzara ha l’Arme Regia di Fran- 
cia , cioè tre Gigli colle lettere FILIPPVS COM 1 NA- 
RIS . Nell’ altra parte un’ Aquila con PATRIARCHA 
AQVILEGENSIS . Era quefli del Sangue Reale di Fran- 
cia , e de’ Copti di Alenzon , ornato dell a Porpora Car- 
dinalizia , e detonato circa l’anno 1382. a reggere la_* 
Chiefa d’ Aquileja . Ma che è quei Cominaris ? Forfè 
fon corrofe le lettere . Il mio fofpetto è , che fia un’ab- 
breviatura di COMwaENdAtaRIwS , cioè Commendn- 
tarius', perchè a cagion di queflo Titola, che facea di- 
ventare quella ricchiffi ma Chiefa , per così dire, uiu 

Be- 
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Benefizio femplice , lì rivoltò la Patria del Friuli » c ne 
nacque una lunga guerra . 

La xxvx i. nel Mufeo Mufclli ha nel diritto un’Aqui- 
la fcavata , e le lettere IOANES PATRIARCA AQVI. 
Nel rovefcio un Vefcovo fedente nel Faldiftorio coll’ i- 
fcrizione S. HERMACHOR AS . Quello Giovanni , du- 
rante lo Scifma , fu eletto circa 1 * anno 1 3 89 • 

La xxvi 11. nel medefimo Mufeo ha un’ Elmo colle 
penne lòpra i* Arme dello fteffo Patriarca , colle lettere 
IOANES PATRIHA . Il rovefcio poco diverto dal 
precedente . 

La xxix. nel fuddetto Mufeo ha lo Scudo coll’ Arme 
della Cafa Gaetana con due fafee o vipere trafitte da 
uno fpiedo. Nel contorno ANTONIVS PATRIAR- 
CHA , eletto nel 1 $9$. Il rovefcio ha la Croce» ed 
AQVILEGENSIS. 

La xxx. in etto Mufeo è poco diverfa dalla preceden- 
te . Ha nel rovefcio un* Aquila . 

La xxxi. nello lleflò Mufeo . Ha uno Scudo coll’Ar- 
me differenti dalle precedenti, e le lettere ANTONI VS 
P ATRIARCHA . Nel rovefcio un’ Aquila , ed AQVI- 
LEGENSIS. Appartiene ad Antonio da Portogruaro , 
eletto nel 1402. 

La xxxii. nello Aedo Mufeo » ha uno Scudo con Ar- 
me a fracchi, eie lettere LVDOVICVS DVX DE TE- 
CH , eletto nel 1318* Nel rovefcio l’ Immagine della 
Beatiffima Vergine , e PA TRA AQVILE. 

La xxxi 11. parimente nel Mufeo Mufelii è un Meda- 
glione : v* ha la figura di un’ Ecclefialtico colla Corona 
Chericale , e all’intorno LVDO». AQVILEGIENSIVM 
PATRIARCHA ECCLESIAM RESTITVIT. Nel ro- 
vefcio foldati in moto coll’ ifrrizione ECCLESIAM RE- 
STITUÌ* EX ALTO . Appartiene a Lodovico Scarampo 
Cardinale , che nel 1440. eletto Patriarca» venne ad un’ 
accordo colla Repubblica Veneta . 


Tom. I. Pari. 11. X Avi- 
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Ariminum » cioè Rimino . 

Più Monete di Rimino ho io veduto di differente mo- 
le , ma quafi tutte col medefimo afpetto. Vi fi mira l’ef- 
figie di un Vefcovo colle lettere PP. S GA VDECTVS , 
cioè SanGaudenzio Vefcovo e Protettore di quella Cit- 
tà . Nell’altra facciata una Croce , e DE A RI MINO. 
Come ne’ Denari di Ancona , cosi qui comparirono i 
due PP-» i quali quantunque altrove fogliano lignificare 
Tapa , qui nondimeno pare > che altro fenfo nou abbia- 
no , fuorché quello di Terpetuus Tatronus , o Patrip 
Trotcttor , o altro firn ile . 

La Seconda in Roma preffo 1’ Abate Benedetto Fio- 
ravanti . Quivi fi legge SANT. IVLIANVS . Nel ro- 
vefcio la Croce, e DÈ ARIMINO . 

Aggiungali un Medaglione del Mufeo Bertacchini . 
Ivi l’effigie di un Principe laureato coll’ ifcrizione SI- 
GISMVNDVS PANDVLFVS MAL ATESTA PAN dulfi 
Filini . Nel rovefcio la facciata del Tempio di San Fran- 
cefco , da lui fabbricato , colle lettere PRECLArwwL» 
ARIMIN1 TEMPLVM AN. GRATI A E V.F.( cioè 
vensfecit ) MCCCCL. Vedi qui fotto alla voce Malate* 
fi a altre Monete di lui . 

Arezzo • 

Un’ antica Moneta d’ prezzo fece a me vedere il Ca- 
valiere Gregorio Redi , figlio del celebre Francefco, e 
Patricio di A rezzo . Nell’ una parte fi vede l’effigie di 
un S^nto Vefcovo colle lettere S. DONATVS. Protet- 
tore della Città. Nell’altra una Croce, e DE ARI- 
TIO. 

La Seconda poco diverfa ha quella Ifcrizione PP. S, 
DONATVS s da cui fempre più fi feorge , che PP. nel- 
le Monete è adoperato non per Tapa , ma per Tatro - 
nns , Nel rovefcio Ila DE ARITIO . 

La Terza é fintile alla precedente , fuorché nel ro- 
TcfciQ . La 
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La Quarta nel Mufeo Multili è pcco differente dalla 
precedente. Leggefi anch* ivi DE ARITiO. Cosi fi 
Scriveva allora . Gorello nella Cronica da me data alla 
luce ne fa fede fcrivendo: 

Il vero nome mio fu fempre trizio 
Ter le molt > /ire , eh' eran nel mio centro , 

Dove agli Dei fi facea facrifizio. 

Ma nelle picciole Monete di rame di tifa Città li vede 
DE ARRETIO. 


Alcoli . 

Anche ad ^ ffcoli Città della Marca Anconitana ap- 
partenne una volta il pregio di poter battere Moneta . 
Dal Padre Filippo Camerini Prefidente dell’ Oratorio 
di Camerino mi fu inviata una Moneta di rame , dove 
comparifce la facciata di una Porta, o Ponte»o altro edilì- 
zio con Torri . Nel contorno le lettere DE ASCHOLO. 
11 rovefeio ha la Croce con de’ Gigli negli angoli. 

La Seconda ne! Mufeo Bertacchini ha 1’ Arme genti- 
lizia di un Papa , probabilmente lAleJJandro r'I, con fo- 

pra le Chiavi , e il Triregno, e nel contorno ALE 

P. M. Nel rovefeio una Porta con due Stellette > e DE 
ASCVLO. 

La Terza più antica ha le lettere MARTIN. PAPA , 
e le Chiavi difopra. Sarà Martino V. Nel rovefeio fi 
legge S.EMfgDIVS (Protettore della Città) ESCVLO. 

La Quarta preffo l’Abate Fioravanti ha R. SFOR- 
TlA , cioè Roberto 'forza Signore d’ Alcoli . Nel rove- 
feio S. EMIDIVS DE ESCVLO . Un’ altro limile preffo 
il Cavalier Francefio Vittorio ha PP. S. EMIDIVS. &c. 
E in altro fi legge EVGEN1V. PAPA. S. EMM1D. D. 
ESCVLO. 


Arti. *. 

Gran figura f ce una volta in Lombardia la Città d \/f- 
fii . Una delle fue Monete efiliente nel Mufeo Chiappini 

T 2 di 
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di Piacenza ha nel contorno CVNRADVS II. , e nel 
mezzo REX. Nel rovefcio la Croce colle lettere AS- 
TENS 1 S. Da elfo Corrado II. ebbe quel Popolo licenza 
di battere Denari , jus faciend# Monetp , nell’anno 1140 
come apparifce dal Tuo Diploma nel Tom. IV. dell’Italia 
Sacra. Un’altra limile Moneta fi conferva in Modena 
nel Mufeo Bcrtacchini . 

Bergamo . 

Tre Denari di Bergamo ho io veduto. Ne pofleggo 
io uno , dove fi vede la figura di un’ Imperadore laurea- 
to colle lettere 1 MPRT. ( cioè Imptrator ) FREDERl- 
CVS » da me creduto il Primo . Nel rovefcio la figura 
di una Città con Torri porta fopra un Monte > come ap- 
punto ila Bergamo . V’ ha le lettere PERGAM VM : che 
così ne’ Secoli barbarici fi nomava quella Città . Rap- 
porta l’ Ughelli nell’ Italia Sacra Tom. IV. un Diploma 
di erto Federigo I, dato nell’ anno 1 1 5 6, in cui concede 
a Gherardo Vefcovo di Bergamo > ut liceat ei in Civi~ 
tate fu a Monetam publicam cudere , per omnem Comita - 
tum & Fpifcopatum ejtts Dativam . I Denari da me ve- 
duti li credo battuti dalla Repubblica di Bergamo, aven- 
do erta continuato anche ne’ tempi furteguenti a mettere 
in elfi il nome di Federigo conceditore di quel Privile- 
gio , come ufarono anche altre Città. 

Bologna . 

Già fu avvertito da Carlo Sigonio nel Lib. IV. Nifi. 
Bonon. , e pofeia dal Ghirardacci , che l’ infigne Città 
di Bologna ottenne nell’anno 1 191. da Arrigo V fra gli 
Augurti > e Serto fra i Re, la facoltà di fabbricar Dena- 
ri. Ho io pubblicato Io lidio Diploma dato in Bologna 
Idibus Februarii del fuddetto Arrigo, non peranche co- 
ronato Imperadore , in cui concedè ai Bologne!! licen- 
tiam in Civitate Bononta cudendi Mone t am . Non fi dee 
tacere , aggiugnere erto Sigonio ( fe pur non è quella 

una 
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una giunta fatta da altri a quella poftuma Storia di lui) 
che non mancò a Bologna il Gius di battere Moneta 
t Langobardorum temporibus > quentadnùdum ex "Privi- 

legio Defiderii Regis Viterbienftbiis dato cognofcitur . Il 
Privilegio qui- citato , altro non è , che il famofo Edit- 
to, tuttavia incifo in Tavola di marmo > ed elidente in 
Viterbo, che lo tleflò Sigonio rammentò nel Libro 111. 
'de Hegno Ital. » e il Gruferò inferì come una gioia nel 
Teforo del le Ifcrizioni , per tacere altri fuoi Paneeiri- 
fti . Non è da flupire, fe non feppero ben guardarli da 
» quello fìnto Editto i vecchi , perchè non abbondava in 
elfi la Critica. Abbiamo bensì da maravigliarci , come 
l’Oirtenio Uomo certamente da mettere fra i primi Let- 
terati , e bene fperto in ella Critica , dopo tanta luce_» 
data in quelli ultimi tempi all’ Erudizione Ecclefiartica , 
c profana , giugnefTe non folo ad approvare , ma anche 
a difendere ( come non ha molto ha tentato anche un 
Letterato da Viterbo ) un si fcreditato monumento , ri- 
conofciuto per un’ itnpofìura dal coro degli altri uomini * 
Dotti. Bada vedere il folo fopraccennato palToperco- 
nofcere la fallici della merce . Ivi Elegge: Termini - 
mus ( cioè al Popolo di Vitecbo ) Tecuniis imprimi F. 
*A.L.L fed amoveri Hérculcm , & poni Santtum Lauren- 
tium eorum patronum , ut facit l{oma & Bonomia. La-, 
fcio andare quella frafe Tecuniis imprimi; e dico , tro- 
varli qui non una favola . Si dee tenere per falfo , che 
folTe conceduto il Gius della Zecca ad un Cartello o For- 
tezza , come era Viterbo, detto da Anartalìo Bibliote- 
cario yiterbienfe Cajlrum , quando nc erano prive quali 
tutte l’altre più illuftri Città d* Italia . Falfo è parimen- 
te , che allora li battelTe Moneta in Bologna ; e molto 
più il dire , che la Pecunia Romana > e Bolognefe portafi- 
li l’ effigie di San Lorenzo . Niuna di tali Monete li è 
t mai veduta , nè fi vedrà . Quello che in fine ftrozza 

5 quello fpurio Editto , fi è il dir ivi Defiderio d’ aver 

egli edificata PETRAM SANCTAM , OLIM FArVVM 
FERONIAE . Ma quella fabbrica non gli cortò un quat- 
ti trino . Già Rafaello Volaterrano fcrilfc* , che Pietra 

T 3 San- 
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Santa fu fabbricata dai Lucchesi > allorché erano in a p- 
prenfion di guerra coi Genove!! . Tetram Sanilam Ln— 
cenfium adificium , quo tempore de finibus illi cum Ge~ 
nuenfibus litigabant . Ma più preci farcente dell’ origine 
di quella Terra parlò uno Storico più antico , cioè To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi fcritti da lui nell’an- 
no no?. Ecco le fue parole all’ annp I 2 ?j. Dominai 
Guìfcardus de Tetra Sanila ( Milanefe ) fuit bic Totejlas 
( di Lucca ) qui de Verftlia duos Burgos , unum ex SVO 
'HO MITI E nominatiti alterum vero Campum Alajo- 
rem . Hune rufiicis , feu hvminibus Cattaneorum ; alium 
vero de Petra Sanila replcvit hominibus de Corvaria elr 
de Valleccbia &c. Ci vuol’egli di più per riconofcere 
sfacciatamente finto tutto quell’Editto ? Per confeguen- 
te va anche a terra il dirli , che Bologna a’ tempi de’ 
Longobardi battdfe Moneta . 

La Prima Moneta de’ Bologne!! , da me , e da rooltif- 
fimi altri pofleduta , ha nel diritto ENRICVS , e nel 
mezzo IPRT. cioè le lettere iniziali delle Sillabe » che 
formano la parola ImPeRaTor . Egli è ^irrigo Quinto 
fra gli Augnili , il quale, llccome. vedemmo , nel ufi. 
concedette un tal Privilegio ai Bologne!! . Nel contor- 
no del rovefeio fi legge BONONI. con un* A nel mez- 
zo , che compiè la parola Bononia . 

La Seconda nel Mufco Bertacchini, e preflò altri Mo- 
denefi, nell’una parte ha BONONIA , e nell’ altraMA- 
TER STVDIORVM. il qual gloriofo titolo quella illu- 
ftre Città non fenza ragione le l’ attribuì > e per gran 
tempo ritenne nelle fue Monete . 

La Terza a me comunicata dal riguardevole Cavalie- 
re di Bologna Marchefe Gian Paolo Pepoli , ha nel di- 
ritto la Croce , e TADEVS DE PEPOLIS , cioè quegli, 
che nel 3 7* eletto Signore di Bologna » nobilmente la 
governò con trafmettere anche a’fuoi Figij quella Si- 
gnoria • Nel rovefeio fi mira l’ effigie di San Pietro col 
Libro nella finilìra , e le Chiavi nella delira . Stanno al- 
l’ intorno le lettere S. P. ( cioè SanQus Tetrus , in rico- 
nolcimento della Sovranità Pontificia) DE BONONIA. 

At- 
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lAttefta il Ghirardacci , che tali Denari furono da lai 
battuti nell’ anno fuddetto ; e ciò vien confermato da'l* 

A utore della Mifcelia da me data alla luce , con aggiu» 
gnere , eh* efl'a Moneta valeva due Soldi d’ argento . 

La Quarta efifie in Modena nel Mufeo Bertacchini» 

Nel diritto fi legge IA. ET IO. DE PPLIS , e nel mezzo 
FRES , cioè icobus , & “Johannes de Tepolis Fratres, 
i quali dopo la morte di Taddeo loro Padre nell’an- 
no IJ 47 * cominciarono a fignoreggiare in Bologna. 
Nell’altra facciata v* ha BONONIA . 

La quinta in Modena ha le lettere IOHES VICECO- 
MES , cioè Giovanni Fìfconte Arcivefcovo e Signor di 
Milano , che nell’anno 1350. comperò dai Pepoli il do- 
minio di Bologna . Nel rovelcio BONONIA . 

Nella Sella fi vede l’effigie di un Pontefice Romano 
colle lettere VRBAN. PP. V. e nel rovefeio BONO- 
NIA coll’Arme o del Legato Pontifizio , o del Gonfalo- 
niere. Fu battuta nel 1368. 

La Settima nel Mufeo Bertacchini è molto piò recen- 
te . Quivi è l’effigie di San Petronio Vefcovo e Protet- 
tore di Bologna colle lettere S. PETRONIVS . Nel ro- 
vefeio un Lione rampante » che tiene una bandiera > col- 
le lettere BONONIA DOCET , del quale elogio tutta- 
, via fi ferve quella Città per denotare l’antica fua prero- 
gativa . 

L’ Ottava nello ftefib Mufeo ha la Croce con tre Stel- 
le , Arme di non «o chi ; e all’ intorno BONONIA . 
Nel rovefeio è il fuddetto Lione , e DO. CET. 

La Nona nel Mufeo Mufelli di Verona è molto fomi- 
gliante alla Settima . Ivi comparifce 1 ’ effigie del Santo 
Protettore colle lettere S. PETRONIVS DE BONO- 
MIA. 

La Decima nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha le 
Chiavi, cioè l’Arme della Chiefa Romana» che nel 
1360. e più altre volte ricuperò il dominio di Bologna . 
Nel contorno fi legge DE BONONIA . Nell’ altra fac- 
ciata il Protettore portante in mano la Città colle lette— 
‘rcS. PETRONIVS. 

T 4 l’Un. ’ 
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L’Undecima d’ oro ha l’ immagine di San Pietro coll* 
ifcrizione S. PETRVS APOSTOLVS . Nei rovefeio 
BONONIA DOCET. Il Sigonio Libro III. de Epifc.Bo • 
non. parlando di Filippo Caraffa Napoletano fcrive, che 
i Rolognefi nell’anno 1380. Nummum aureum percuffe - 
runt , in quo ab uno latere Leonem Vexillum Libertatis 
tenentem cum literìs BOT^OT^IJ DOCET ; ab altero 
ma^intm cum nomine Sanili Tetri finxerunt. 

Si può aggiugnere qui una Medaglia di Giovanni IL 
Bentivoglio , elidente nel Mufeo Rertacchini . Fu egli 
come Padrone di Bologna . Un’altra più tolto Medaglia, 
che Moneta , mi fu comunicata dal Dottore Giam-Bat- 
fia Bianconi pubblico Lettore di Bologna . Ivi I’ Arme 
Berti voglia , e le lettere JOANNI II. BENTIVOLO. 
N‘ I rovefeio l’Aquila Imperiale , e CONCESSICI MA- 
XIMILIANI , cioè Jmperadore . 

Brcfcia . 

Per quanto fcrive il Caprioli nel Lib. V. della Storia 
Bardana , nell’ anno 1 162. Brixianis a Federico ( cioè 
il f^rimo ") Imperatore , Brixip diebus olio manente , con - 
cefj'um efì eorum fignis Monetam cudere . Il Canonico 
Paolo Gagliardi una di tali Monete mi additò , elìdente 
in Rref-ia predo il Conte Giovanni da Marcinengo. Una 
limile fi conferva in Padova nel Mufeo Lazzara . Quivi 

* èia Croce colle lettere BRISIA ; e nel rovefeio le Im- 
magini de’ Santi Protettori della Città» cioè S. FAV- 

• SrÌNV.S. IO VITA. 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini. Ivi la Croce , e 
BRISIA. Ne! rovefeio redano le fole lettere ATOR. 
Verifimilmente v’era fcritto FEDERIC. IMPERATOR. 
Oueda è più antica della precedente . 

La Terza comunicatami dal fuddetto Canonico Ga- 
gliardi ha la Croce colle lettere I. II. P. P. compartite 
negli angoli . Nel contorno BRISIA ; e nel rovefeio l’ef- 
fig'e de’ Santi Protettori . Era quel dottiflimo uomo di 
parere , che tal Moneta foO'e battuta dai Brcfciani iu_» 

ono- 
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onore di Papa Innocenzo //, il quale , fecondo il Mal- 
vezzi nella Cronica di Brefcia,neIi’anno 1 13 2. o pure nel 
feguente, come pretendeva efio Canonico , fi portò a_* 

Brefcia . Mancano Scrittori contemporanei , che c’ i. 
ftruifeano meglio di quello fatto . Ma pollo anche l’ar- 
rivo di elfo Papa colà , non fi fa intendere , come il Po- 
polo di Brefcia battede allora Moneta , dappoiché tanto 
dopo re impetrarono il Gius da Federigo I. Nè certa- 
mente in quella Città ebbe o pretefe temporal dominio 
il Pontefice fuddetto . Sarebbe da veder meglio , fe da ' 
quelle lettere rifultafle più tofto INPR, cioè Imperatore 

Camerino . 

Celebre fu ne’ Secoli barbarici la Città di Camerino , 
perchè Capo di una Marca dillinta dal Ducato di Spole- 
ti > ancorché talvolta un folo Principe ad amendue co- 
mandale. Anch’efla dipoi fi mife in liberta > e battè 
monete , alcune delle quali polTeggo : e l’altre le debbo 
al P. Filippo Camerini Prete dell’Oratorio . La Prima 
è nelMufeo Bertacchini di Modena. Nel fuo con- 
torno fi legge VRBS CAME , e nel mezzo RINA . Nel 
rovefeio l’Immagine del Vefcovocolle lettere S. AN- 
SOVINVS. 

La feconda è in mio potere. Nel mezzo fi mira la 
Croce , e all’intorno DE CAMMERENO . Somigliante 
al precedente è il rovefeio. 

La Terza per la grandezza è alquanto diverfa , fienile 
nel redo , fe non che ha in cima l’Arme di quella Città, 
cioè tre Torri o Cafe . 

La Quarta predò il P. Camerini ha VR. CAMERIN. 
e nel mezzo A. cioè Urbs Canterina. Nell’altrti facciata 
SANTVS VENA , e nel mezzo TIVS , cioè San Venan- 
zo altro Protettore di quella Città . 

La quinta ha l’Arme del la Città colle lettere D. CA- 
MER. cioè De Camerino , fe pur non fode Dominus Ca. 
merini . Nell’ altra parte la Croce , e S. VENANTIVS. 

La Sella , Settima j ed Ottava nel Mufeo Mufelli fon 

fimi- 
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Umili alle precedenti , e pur v’ ha fra loro qualche di- 
ve rfltà . 

La Nona da me pofTeduta moftra l’effigie di un Princi- 
pe coll’ Iscrizione : IO. MARIA VARANVS CAME- 
RINI D. cioè Giovanni Maria Varano Signore o Duca di 
Camerino . Lungamente fignoreggiò in quella Città la 
NobilCafa Varana. Gian-Maria verfo il fine del Seco- 
lo XV. prefe il titolo di Duca . Nel rovefcio I’ Arme_* 
gentilizia col mbtto D1ST1NGVE ET CONCORDA- 
BIS . Altre Monete di lui , e di Giulia fua figlia , ho 
veduto , ma le tralafcio . 

La Decima ha 1* effigie di San Venanzo , che tien la 
bandiera colle lettere VENAN.NelrovefcioPArmc del- 
la Cafa Varana , e nel contorno CAMAR1NENL VR. 
cioè Vrbis . 

L’xx. nel Mufeo Mufelli ha quella ifcrizione IOAN- 
NA M. ET. IO. MARIA VAR. CAM. cioè Giovanna de* 
, Malatelli Madre » e Gian Maria Varano , Signori di Ca- 
merino. Nel rovefcio S. VENAnTlVS. DE CAME- 
Rlno • 

Como . 

Truovafi nel Mufeo Bertacchini di Modena una Mo- 
neta di Como . Mollra 1* effigie di un’ Imperadore , te- 
nente colla delira Jo feettro , c colla finillra accollante 
una rofa al nafo. Si legge FREDER1CV S 1MPERT. Se il 
primo, o il Secondo , noi so dire . Nel rovefcio pare 
un’Aquila» ornata d i perle o gemme , e nel contornoi 
ClVlTAS CVMANA . Che cosi una volta i Comafchi 
confondevano la loro Città con quella di Cuma. AI 
che non avendo fatto mente il P. Pagi » contro il dovere 
cenfurò il Sigonio . 

La Seconda parimente in Modena ha il diritto Umile. 
Nel rovefcio l’Aquila è diverfa . Solamente vi li legge 
CVMANVS , cioè Populus . Vedi nel Tom. V. I{er. 
Ital.il Poema intitolato Cumanus . 

Non so fc la Terza appartenga a Como . Vi fi veggo- 
no 
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no le lettere CO. R. o pure B. VICHCOMES . Nel ro- 
vefeio VB ... MANA . Tutto qui è feuro. 

/ 

Cortona . 

Debbo all’Abate Rodolfi no Venuti Patrizio di Cor- 
tona la feguente Moneta , elidente nel Mufeo di quell* 
Accademia. Vi fi legge CORTONA , e nel rovefeio 
S. V1NCENT1VS . 


Cremona . 

Di fopra vedemmo , che Federigo I Augnilo nel 
1155 . tolfe a’ Milanefi , e trasferì ne’ Cremonefi il Gius 
di battere Moneta . Tal verità vien confermata da una. 
Moneta efiftente nel Mufeo Bertacchini di Modena . Nel 
diritto fi legge FREDBR1CVS , nel mezzo P. R. I. non 
so fe Imperator , o Primus Promanar uni Imperator. Nell* 
altro lato la Croce , e DE CREMONA . 

La Seconda in Modena ha nel mezzo F. cioè Freàeri- 
(us ; nel contorno IMPERATOR . La Croce Ha nel ro» 
vefeio con CREMONA . 

La Terza nel Mufeo Bertacchini è poco diverfa dalla 
precedente . 

La Quarta nel Mufeo Chiappini . Quivi nel contorno 
lì legge FREDERICVSj e nel mezzo 1PR. come fopra. 
Il rovefeio è limile al precedente . 

La Quinta nello ftelfo Mufeo . La Croce è nel mezzo 
coll’ifcrizione AZO. VlCECOMES . Nel rovefeio CRE- 
MONA . Di quella Città s’ impadronì nell’anno 1335 
Azzo Vifconte Signor di Milano . 

La Sella inviatami dal Cbiarifs. Francefco Arili Crc- 
monefe , ha nel diritto un braccio armato colle lettere 
FORT1TVDO MEA IN BRACHIO. Nel rovefeio S. 
H1MER1VS EP1SCOPVS , Protettore di Cremona . 

La Settima è «li Francefco 21. Sforza Vifconte . \ 
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Deciana. 

Famofa è nella Storia di Vercelli la Cafa de’ Tizzoni , 
che anche fignoreggiò talvolta quella Città . Deciana » 
oggidì Defana , è Cartello di quel dilìretto , che Lodo- 
Vico Tizzone cominciò nell’anno 1411. a godere con tito- 
lo di Conte. Vedi la Storia di Benvenuto da San Giorgio. 
Efiftc la fua Moneta in Piacenza nel Mufeo Chiappini . 

Vertono. , cioè Tortona. 

Anche alla Città di Tortona fu conceduto da Federi- 
go I Augufto il Privilegio della Zecca, come apparifee 
dal fuo Diploma da me dato alla luce . Nel Mufeo Ber- 
tacchini fi conferva una Moneta di quella Città . Si leg- 
ge nel mezzo FR. e nel contorno 1 MPERATOR. Nel 
rovefeio è la Croce colle lettere TERDONA • 

Eugubium , oggidì Gubbio . 

Gubbio Città del Ducato di Urbino richiede anch’ erta 
luogo in quello Teatro . Ivi fembra battuta una Moneta, 
che nel diritto ha COMES FEDER 1 CVS . V’ha di lòpra 
una picciola Aquila . Nel contorno del rovefeio fi legge 
DE EV. GV. B 1 A . Può appartenere a Federigo III. da 
Montcfeltro , che nell’anno 1444. ricuperò Urbino , e 
nell’anno 1471. da Papa Siilo IV. fu dichiarato Duca 
di quella , e di altre Città . Potrebbe nondimeno rife- 
rirli a Federigo I. Conte di Montefeltro , che nel 1322. 
fu tagliato a pezzi dagli Urbinati . 

L'altra efiltentc nel Mufeo Chiappini ha >F FEDE- 
R 1 CVS &c . Nel mezzo l’Arme fua . Nell’altra parte >f< 
3 EV. GV. BI. VM. e l’Arme verifimilmente delia Città . 

Ferrara , e i Marchcfi d‘ Erte . 

Non ho dubbio alcuno , che Federigo I Imperadore 

* * con* 
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concedette a Ferrara Città libera il Gius di battere De- 
nari , giacché , come vedremo nella Diltert. XLVI 1 I. 
quell’Augullo nell’anno 1164, le concedette molti Pri- 
vilegi , ed altri pare che ne concedere dipoi , fra’ qua- 
li la facoltà fuddetta . Quanto ho detto > vien conferma- 
to dalle vecchie Monete. Una d’ effe confervata nel 
Mufeo Bértacchini di Modena, ha quelle lettere nel 
mezzo F. D. R. C. cioè Fredericus , e nel contorno 1 M- 
PERATOR. Nel rovefeio la Croce colle lettere FER- 
RAR 1 A . Nè fi credette alcuno , chequi fi parlale di 
Federigo II, perchè prima del di lui tempo fi truova Fer- 
rarienfts Moneta . Ciò apparifee dallo Strumento de’ 
Patti riabiliti nell’anno 1205. fra i Bologne!! e Ferrarci! 
fuper fatto Moneta Bononienfis & Ferrarienfìs , allorché 
Azzo Marchefe d’ Elle era Podellà di Ferrara. In un’ 
altro Strumento del 1209. dove fi legge , che 3’ erano 
obbligati Ferrarienfes & Bononienfes fuper fatto Moneta 
in uno & eodetn Jlatu tenere , &facere , & fabbricare; 
& nulla ìllarum Ovitatum fine licentia & parabola . j 
data in Confitto generali a Rettore vcl Hettoribus alte - 
rius Civitatis , Monetai Mas poffe facete dimiri nere . A 
me inviò quante Monete potè raccogliere di Ferrara il 
Canonico Giufeppe Scalabrini > fpezialmente ricavate 
dal Mufeo del Chiarifs. Arciprete di Cento Girolamo 
BarulFaldi . 

La feconda forfè battuta circa il 1340. ha l’ Immagi- 
ne di un Vefcovo colle lettere S. MAYRELIVS P. cioè 
Trotettor. Nell’altra facciata l’Arme della Città di Fer- 
rara , e DE FERRARIA . 

La Terza nel Mufeo Baruffaci , ed anche in Modena, 
non è molto diverfa dalla precedente , nè abbifogna di 
fpiegazione . 

La Quarta potTeduta da molti in Modena > ha un’A- 
quila Arme degli Ellenfi,colle’ lettere N 1 COL<i»j MAR- 
CHIO , cioè Eflenfis , Signore di Ferrara &c. Nel ro- 
vefeio l’Arme della Città , e DE FERR ARIA . Non so 
dire, fe appartenga a T^ccolò //Marchefe , che nel' 
1362. fignoreggiava in Ferrara, o pure a Niccolò 111 , 
che cominciò la fua Signoria nel 1393. La 
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LaOuintanel Mudo Bertacchini ha un’Elmo, fopra 
cui Ila il capo d’Aquila coronata colle lettere N. I. cioè 
Tficolaus. Nel contorno G legge N 1 COL<*«j MAR- 
CHIO . Nel rovefeio un Monocerote , e nel contorno 
DE FERRARLA . Probabilmente è Moneta del Marcite- 
le Trecciò ///. 

La Sella nel Mufeo BarufFaldi moftra nell’ una parte 
1 * Arme della Città di Ferrara , e all’ intorno LEONE- 
LVS MARCHIO . Nell’altra l’effigie d’un Vefcovo col- 
le lettere S. M AVREL 1 VS EPlScof«* . Nel 1441. co- 
minciò Lionello Marchefe a fignoreggiare in Ferrara , 

La Settima nel Mufeo Rertacchini > appartenente al 
medefimo Marchefe , è poco di verfa dalla precedente » 
le non che cui fi legge S.MAV. (cioè Santtus Maurelius) 
FER AR 1 ENSIS . 

L’ Ottava nel Mufeo BarufFaldi mofira San Giorgio , 
che porge la bandiera a Borfo Marchefe <f Efle , come_» 
negli Zecchini. Nel contorno S.GEORGIVS. BORSIV. 
Dux , cioè rei 1452. dichiarato Duca di Modena , Reg- 
gio > Comacchio &c. e nel 1471. da Papa Paolo li creato 
Duca di Ferrara . 

La Nona nel Mufeo Bertacchini fa vedere l’Aquila 
con due tede coronata , e BORSiVS DVX. Nel rove- 
feio 1 ’ Arme della Città , e nel contorno DE FERRA- 
RIA . 

La Decima nello ftelfo Mufeo , appartiene al predet- 
to Borfo Duca , è fomigliante alla precedente, fe non che 
mollra I* Arme più antica della Città di Ferrara . 

L’ Undecima nel Mufeo medefimo , ha nel diritto il 
Monocerote colle lettere FERAR 1 E D. CORNIGER . 
Nel rovefeio l’Aquila da due felle coronata, e CLAR 
COMITAT. INS 1 GE. forfè la prima Ifcrizione vuol di- 
re FerRARlAE DECVS CORNIGER. cioè il Monocc- 
rote . La Seconda forfè vuol dire: Clarum Comitatus 
Infigne , o Clari Comitatus Inftgne , oioè di Rovigo e_? 
Comacchio eretti in Comitato da Federigo HI Auguilo . 

La xil. in Modena ha 1 ’ effigie di un Principe , e le 
lettere HERCVLES DVX FERRARLE , cioè Ercole / 

Efien- 
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Eflenfe , che nell’anno J471. fuccedette nel Ducato. Nel 
rovefcio l'immagine di S. Giorgio Protetore de’ Ferra- 
rci! , e DEVS FORTITVDO MEA . 

La xtii. ha 1 ’ Aquila da due tede coronata» Arme_» 
gentilizia de’ Principi Eftenfi , e nel contorno HERCV- 
LES I VX & c cioè lo ftetfb Ercole "Primo . Nel rovefcio 
il Monocerote , e DE FERRARIA . 

Nella xi,v. fi mira S. Maurelio in piedi , che benedi- 
ce il Duca inginocchiato; e all’intorno: S. MAVRE- 
LIVS HERCw/ej DVX FERR. Mirali nell’ altro lato 1 » 
immagine dei Salvatore colle lettere IES VS , e nel con- 
torno il motto : SALVS IN TE SPERANTIVM . 

La xv. ha l’Aquila da due tefte , ed HERGVLES. 
DVX. Nel rovefcio un Cavallo, e DE FERRARIA. 

Il diritto della xvi. è limile al precedente . Nel rove- 
fcio fon le Arme della Città di Ferrara . 

La xvii. mofira P effigie di un Velcovo , e SANTVS 
MAVRELIVS. Nel rovefcio un Fiore, inferito in un' 
Anello, che mofira un Diamante acuto col motto DEX- 
TERA DNI EXALTAVIT ME . 

La xvm. ha il bullo di elfo Ercole I Duca , colla ca- 
pigliatura all' ufo di que’ tempi . Nel rovefcio un uomo 
nudo a cavallo . 

Le Monete de’ fulTeguenti Duchi le Iafcio alla cura d* 
altri , perchè battute dopo i confini dell’ afiunto mio . 
Vegganfi ancora le Monete di Modena e Reggio qui fot- 
to . Ma perciocché nel Secolo XV fi cominciò a formar 
dei Medaglioni in onore de’ Principi , ed alcuni ne ho io 
veduto fpettanti a’Principi della nobililfima Cafa d’Efte, 
voglio aggiugnerli qui . 

Il Primo ci fa vedere l’ effigie di Niccolò III Marche - 
fe , Signor di Ferrara &c. coll’ ifcrizione NICOLAI 
MARCHIO»// ESTENSIS . Nel rovefcio l’Arme della 
Serenifs. Cafa d’ Elle . Fu battuto circa il 1415. 

Il Secondo nel Mufeo Eflenfe . V’ ha 1 * effigie di Lio - 
nello Marchefc coll’ ifcrizione LEONELLVS. MAR- 
CHIO ESTENSIS . Nel rovefcio la tefta di un uomo , 
che ha tre facce puerili . Nel contorno OPVS. PISA- 
NI. PICTORTS . U 
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TI Terzo nello fiefio Mufeo ha la ftefla effìgie , e le me- 
defime ifcrizioni . Ma differente è il rovefcio , mirandoli 
i, ivi due uomini nudi , portanti fopra il capo due caneftri 

di fiori , forfè indicanti il felice fiato di Ferrara fotto 
quel Principe - 

II Quarto nel medefimo Eflenfe Mufeo > ha il bullo di 
effò Lionello colle lettere LEONELLVS. MARCHIO. 

| , ESTENSIS. D. FERRARIE. REGII.ET. MVJINE. Ve- 

defi nel rovefcjo la figura di un uomo nudo , forfè un 
Fiume. Di fopra un fiafco, da cui efcono due rami 
d’ alberi . 

. Il Quinto nel Mufeo Bertacch ini . Nel diritto è 1 * effi- 
gie di Lionello > e una pari ifcrizione . Sopra il capo le 
lettere’: GE. R. AR. Nel rovefcio un Lione , e davan- 
ti a lui un Cupido o Genio alato. Si aggiugne OPVS 
PISANI PICTORIS . E in una Colonna , dove li mira 
una nave , è fcritto l’ anno MCCCCXLI V. 

Il Sello nel Mufeo Eftenfe. Ivi è l’effigie di Borfo » 
ottimo Principe, colle lettere : BORSIVS ... MAR- 
CHIO ... ESTENSIS ... DOMINVS. Corrofe fon } 
l’ altre . - 

Il Settimo nello fleffb Mufeo appartiene al poco fa lo- 
date Borfo creato Duca . Vi fi vede il fuo bullo , e BOR- 
SIVS. DVX.M VTINE.ET.KEG «.MARCHIO. ESTEN- 
' SIS. RODIGIL COMES ETC. Nel rovefcio un Monte; 
di fopra un Globo Solare , o Lunare > che fparge i fuoi 
raggi fopra il Monte . Nel contorno OPVS IACOBVS 
LIXÌGNOLO MCCCCLX. 

L’ Ottavo nel Mufeo Bertacchini ha quali la ftefTa ef- 
figie , ed ifcrizione . Nel rovefcio un Monte, nel quale 
un’ Arca con delle Croci . Di fopra v’ è il Sole , che_* 
fparge i raggi , e le lettere OPVS PETRECINI DE 
FLORETIA MCCCCLX. 

II Nono nel Mufeo Eflenfe ci fa vedere < 4 lfonfo I. tut- 
tavia fanciullo , e poi Duca, nato nel 1476. da Ercole I, 
e da Leonora d’ Aragona . Vi fi vede la fua effìgie colle 
lettere ALFONSVS MARCHIO ESTENSIS . Nel ro- 
vefcio Ercole , che nella cuna ftrozza i Serpenti . Di fo- 
pra 
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pra alcuni rozzi caratteri Greci , de’ quali non ho potu- 
to intendere il fenfo . 

Fermo. 

Alla Città di Fermo , capo una volta della Marca » 
per atteftato del Rinaldi negli Annali Ecclefiartici, Ono- 
rio III Papa concedette il Giu» di battere Moneta nell* 
anno 1220, il che mi pare cofa rara . Fra le Monete-» 
Pontifizie la XXXIV. di Bonifazio IX Papa fu battuta in 
quella Città . 

Ne produco una più antica , comunicatami dall’ A- 
bate Giovacchini Avvocato di FofTombrone . Vi lì veg- 
gono le Chiavi Pontifizie colle lettere M.PAPA QVAR- 
TVS . Nel rovefeio V B. cioè Vrh , FIRMANA . Fu 
battuta circa il 1282. fotto Martino IV Papa. 

Nel Mufeo Chiappini altra» Moneta fi vede coll’ ifert- 
zione: D. L. DE MELIORATIS. Nel rovefeio VB. 
FIRMANA. cioè Domìnus Ludovicus de Melioratis , 
nipote di Papa Innocenzo VII, che nell’anno 140?. ca- 
gionò un grande feonvolgimento in Roma. In que’tcm- 
pi /concertati fu egli invertito della Città di Fermo. 

La Terza in Roma prellò l’Abate Franccfco Vale- 
fio. Appartiene alla fuddetta Città , perchè nel rove- 
feio fi legge ; VB. FIRMANA. Ma chi folTe allora Si- 
gnore d’ elfa , lo diranno i più pratici che io della Città . 
Le lettere CO VICECOMES coll’ Arme del Ser- 

pente forfè denotano Franeefco Sforza , che fu poi Du- 
ca di Milano . 

La Quarta ha le Chiavi infegna della Chielà Romana, 
ed EVG. PP. QVARTVS , cioè Papa Eugenio IV. Nel 
rovefeio le fterte Chiavi, ed VB. FIRMANA. Una fi- 
mile fi vede in Roma nel Mufeo del Cavaliere France- 
feo Vettori con altre lettere , cioè M. PAPA QVIN- 
'TVS . E’ di Martino V. 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini mortra l’effigie di 
un Vefcovo colle lettere S. SA VINVS . Celebre fu una 
volta il Monafterio di San Savinonel Territorio di Fer- 
ro?»./. Tari. IL V ma, 


; 


3 <vS DELLE ANTICHITÀ* IT ALTANE 

mo . Nel rovescio è uno Scudo, le cui Arme fonofmar-. 
rite; e di fopra fi legge VRF1S FIRMI. 

l a Seda nel medcfimo Multo ha rei contorno S4N- 
TVS SAVIN , e nel mezzo VS. Vi fon due lettere fca- 
dute , forfè FR. cioè Trrctefìor , quale probabilmente 
fu quel Santo. Nel rovelcio la Croce , c DE FIRMO. 

Firenze . 

Delle Monete Fiorentine ha trattato badevolmente il 
Bcrghini ne’fuoi Libri delle memorie Fiorentine . Glo- 
ria è certamente di quella si riguardevol Città , P edere 
data la prima a battere i Fiorini d ’ oro , Moneta , che 
decerne dirò nella feguente Differtazione , divenne ce- 
lebre per tutta P Europa , e fino per 1* Alia , e per P Af- 
frica , Si mantenne fempre la rtelfa figura di tali Mone- 
te» fe non che vi fi cominciò ad aggiugnere in uno Scu- 
detto P Arme del Gonfaloniere . Chi conofce tali Ar- 
me, fa eziandio , di che tempo furono battute. Farò io 
qui menzione fidamente di fei Monete Fiorentine . 

La Prima d’argento nel Mufeo Bertacchini rappre- 
fenta P Immagine di San Giovanni Battida , Protettore 
di Firenze , coile lettere S. lOHANNES B. Nel rove- 
feio il Giglio, Arme del Popolo Fiorentino ^ e nel con-» 
torno FLORENTIA , 

La Seconda è di rame con argento della figura fud- 
detra. Tale è Pifcrizione S. IOANNES FLORENTIA. 

La Terza d’ argento ha la medefima forma , ma con 
un picciolo Scudo. Vi fi legge S. lOHANisES B, DE 
FLORENTIA . 

La Quarta d’ argento ne’ Mufci Bertacchini, e Chiap- 
pini fa vedere il Battida fedente , che tien colla finidra 
un’ada, nella cui cima è la Croce , e colla dedra una 
fafcia.Vi fi legge SANCTVS IOHANNES BAP I H1STA 
PR.cioè Trote&or.Nel rovefeio un Gjg!io,e all’intorno il 
feguente verfo: DE T. TIBf. FLORERE. XPS. FLO- 
RENTIA. VERE. Forfè queda è delle pifi antiche , 

La Seda d’oro nel Mufeo Bertacchini è un Fiorino 

dei 
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dei più vecchi , alla cui fomiglianza , e pefo ogg'dì fi 
battono in Firenze i Gigliati o Rulpi . Vi fi mira il B t- 
tifia colla pelliccia, e all* intorno S. IOHANNF.S B. 
Nel rovefcio il Giglio , eFLORENTlA. Nella Noti- 
zia delle Città > che MSta vien citata dal Pignoria nelle 
Annotazioni alla Storia del Muffato , è fcritto Civitas 
ifla cudit Monetar» , cum qua fere totus Mnndtts titndi- 
tur , imo per illarn peccata badie fiunt mirabilia &c. 
Hodie Civitas ipfa aureis , quos fabricat , ab ipfa Fio - 
rcntia nomiuatis Florenis , tnajora longe , quarti clava.» 
Herculis , domata &■ dominatur in Orbe. Guglielmo 
~*entura nel Cap. 46 . della Cronica d* Arti feri ve , che 
Raimondo da Terzago Capitano del Popolo Artigiano 
fu corrotto ex multa quantitate terra tube a Fiorentina . 
Vuol dire de’ Fiorini . Ma intorno a quella celebre Mo- 
neta» tornata oggidì in ufo per 1* Italia , è da vedere_» 
una Diflertazione del Cavaliere Francefco Vettori > che 
diligentemente ha illufirato tutto quanto appartiene alia 
medefima . 

Forlì . 

Dal fu Conte Fabrizio Monfignatti fui accurato , e 
Io attefla anche 1’ Autore della Storia di Forlì nel Lib.X, 
che i Forlivefi da Federigo II Imperadore ottennero .1 
Privilegio di battere Denari . Ma niun di eflìm’èriu- 
feito di trovare fiuqul . Ho bensì veduto un Medaglione 
fatto in onore di Cecco , cioè Francefco degli Ordelafi, 
Signore di quella Città . Nel contorno fi legge CICC V S 
III. ORDELAPHVS FORLIVlY. P.P.ET PRINCEPS. 
Nel mezzo un V. (forfè F'ivat') MGCCCVil. Nel ro- 
vefcio 1’ effigie di Curzio Romano a cavallo , che per la 
falute della Patria fi precipita in una voragine , con que- 
llo verfo 

SIC MKA VITALI PATRIA EST MIHI CARIOR AVRA . 

Sotto il Cavallo fi legge : IO. EP. PAPiTl VS . Sembra 
quelli il fabbricatore de! Medaglione» Ma fe taluno pre- 
tenderà , che qui finomini il Vefcovodi Forlì allora vi- 

Y a * ven- 
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vente , non mi opporrò, purché fi fpieghi quel Partitisi 
Ai dotti Porli veli parimente rimetto l’ infegnarci , per- 
chè chiamino Cecco o Francefco degli Ordelaffi il Figlio 
di Antonio, e di Caterina Rangoni da Modena , nato 
nel 142 5, quando qui compari fce Cecco Tergo Principe 
di Forlì nell* anno 1407. 

E,fiflono pofcia in quella Città Monete , battute dal 
Conte Òtt aviario boario , e da Caterina Sforza Vifcon - 
ti , che ivi dominavano fui fine del Secolo XV. Nel ro- 
vefeio delle quali fi vede 1 ’ effigie di San Mercuriale col- 
le lettere S. MERCVRIALIS FORL ivii PRQT ettor. . 

Genova. 

L’ antico Cronifta Genovefe CafFaro così feri ve nel 
Tom. VI. Per. Ual. In iflo Confulatu Moneta data fuit 
"Januenfìbus a Conrado Theutonico 1{ege ; & Privilegia 
inde fatta, & Jigillo auro ftgnata,Cancellarius !{egis *fa. 
nuam duxit , & Confulibus dedit Anno MCXXXIX. Per- 
ciò fino a quelli ultimi tempi ufarono i Genove!! di met- 
tere nelle loro Monete il nome di eflfo Corrado II Re di 
Germania , e d’Italia . Anche Agoitino Giuftiniano ne- 
gli Annali di Genova fcrive , che mettevano il nome_> 
d 5 e db Re nel diritto , e nel rovefeio furntam Mrcis fiva 
Cafri cum tribus turribus . 

Tre Monete Genove!! elidenti nel fuo Mufeo di Pia- 
cenza mi ha fomminiftrato il P. Don Aleflandro Chiap- 
pini Generale dei Canonici Regolari. La Prima d’oro 
ha la Croce, e CONRADV. REX. Nel rovefeio DVX 
JANVE. 

La Seconda d’argento con lettere corrofe C... S. II. 
RO. REX. M. Nel rovefeio DVX. GE 

La Terza d’ argento ha CONR ADVS. REX. R. Nel 
rovefeio DVX. IANVENS 1 VM. PRIMVS. Fu eletto 
per la prima volta Doge di Genova nel *339 Simoncj 
Boccanegra . 

La Quarta d’ oro ha CONRADV. REX. ROMANO- 
RVM . Nel rovefeio la figura d’ una porta o Rocca tur- 
rita 


> 
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rita coile lettere DVX . I ANVENSIVM . QVARTV ; 
cioè o Giovanni rifrante Arcivefcovo , e Signor di Mi- 
lano; o più torto lo (ledo Boccanegra , che nell’anno i$6t. 
tornò ad effcre Dose . 

La Quinta appartiene a Lodovico XII Re di Francia , 
che nel 1499. s’impadronl di Genova . Nel diritto CON- 
RAD. REX. ROMANOR. ET. B. I. forfè Bcnefatior 
•Janux . Nel rovefcio LVDOVICVS REX FRANC. 
IAN. D. cioè anux Dnx o Dominili. 

I Conti di Lavagna. 

La nobil Cafa de’ Fi efebi , che nel Secolo XITT. diede 
due Papi alla Chiefa Romana , e tanti altri alligni per- 
fonaggj produrti» , lungo tempo fignoreggiò il Comitato 
di Lavagna come Feudo Imperiale . La Prima Moneta 
da me veduta ha uno Scudo puro fenza fegno d’Arme, e 
1 ’ Aquila di fopra , che pofa fopra una Corona . All’ in- 
torno MONETA FEL 1 SC. in vece di Flifrorum . Nel 
rovefcio la Croce 5 e SANCTVS TEONETVS M ART. 
in vece di Theonefius . 

Due Monete del Mufeo Veroncfe Mufélli ci afficura- 
no , che la Moneta fuddetta appartiene ai Conti di La- 
vagna . Nella prima fi vede l’ effigie di uomo , e nell’al- 
tra un’Aquila coll’ ilcrizione : PETRVS . LVCAS. 
FLISCVS . LAVANTE CO mes . Nel rovefcio d’ amen- 
due l’effigie di un Martire, e S. TEONESTVS MAR- 
TIR . 

Anche nel Mufeo del Cavaliere Francefco Vettori in 
Roma efirte Moneta colle lettere LVDOVICwr FLISCwr 
LAVANTE &c. DOminus . Nel rovefcio S. THEONE- 
ST«j MARTIR . 

Macerata. 

» 

Di fopra abbiam veduto fra le Monete Papali la 
xxxiii. battuta in Macerata ad onore di Papa Boni- 
fazio JX.Nel Mufeo Padovano del Conte Giovanni Laz- 

V 3 zara 
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parafi truova una Moneta» probabilmente più antica . 
Ivi fi legge S. IVLTANVS, Protettore della Città . 
Nell’altra parte DE M ACERATA. 

La Seconda ha 1’ effigie d’ un Santo > che colla finiftra 
tiene una fpada , e colla delira un baffone, e le lettere 
S* IVLIANVS, Nel rovefeio la Croce» e nel contorno 

de macerata. 

I Malatefti . 

De’tanti MaUtefli, Principi valorofi » ed illuffri di 
Ri ni ino , e d’ altre Città, non ho veduto fe non due__> 
Medaglioni, fpettanti a Sigifmondo Figlio di Tandolfo . 

Il Primo preffb l’ Abate Domenico Vandelli , pubblico 
Lettore nell’ Univerfità di Modena , ha I* effigie di eflfo 
Principe coll’ ifcrizione : SIGISMONDVS P. D. ( cioè. 
Tandulfus De ) MALATESTIS S R.E.C. ( cioè SanElp 
Romance Ecclcfìf Capitaneus') GENERALIS. Nel rove- 
feio un Lambequin , come dicono i Franaefi , colle lette- 
re SI. cioè Sigifmnndus , e di fotto MCCCCXLVf. 

L’altro preffo il S gnor Bernardino Abati Modene- 
fe, in cui fi mira il buffo del medefimo colle lettere 
SIGISM VNDVS PANDVLFVS MALATESTA. PAN. 

F. cioè Tandulfi Filila . Nell’altra parte l’ immagine di 
un Cartello turrito coll’ ifcrizione : CASTELLVM SIS- * 
MVNDVM ARIM1NENSE. MCCCCXLVI. 

Mi fia pcrmeflo di aggiugnere un’ altro Medaglione , 
pofleduto dal Signor Bartolomeo Soliani , rinomato Li- 
bwfo di Modena . Nel diritto è l’ immagine di una Don- 
na colle lettere Dominf ISOTTAE AR 1MINENSI. Nel 
rovefeio fi mira» fe non fallo , un Libro chiufo con quat- 
tro fibbie , e le lettere ELEGIA. Celebre a’fuoi tem- 
pi fu i fotta da Rimini , la quale per le fue Doti di corpo, 
e d’ ingegno piacque fommamente al fuddetto Sigifmon- 
do . V’ ha chi la dice fpofata da lui ; altri la pretendono 
folamente concubina. Quel che è certo nel fuo Sepol- 
cro in San Francefco di Ri mini fu efla chiamata DIVA 
ISOTTA, titolo ben Gentildco. 

Man- 

/ 
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Mantova . 

Non avrei mai creduto, che là nobi! Città di Manto- 
va avelie goduto il Privilegio della Zecca prima del 
Mille , fe non avelli veduto , ed anche pubblicato un__s 
Diploma di Ottone If! Itnperadore, a noi confervatoda 
Pellegrino Prifciano Ferrarefe, che fioriva nel 1490. ne’ 
fuoi MSti elìcerti nella Biblioteca Eflenfe. Fu dio dato 
nell’ anno 997. in favore della Chiefa di Mantova > e di 
Giovanni Ve/covo di quella Città . Quivi fi legge : Mo- 
netarti publicarn ipfius Mantuanp Civitatis noftro Impe- 
riali dono ibi pcrpctualiter babendam concedimi & fìa- 
bilimus . Ma non fo dire , fe mi fia avvenuto di trovar 
alcuna delle antiche Monete di Mantova. Regiltrcrò 
quelle , che mi fon venute alla mano . 

f. a Prima d’argento è in mio potere > e fi trova anche 
nel Mufeo Chiappini . Mirafi nel diritto un’Aquila coll’ 
ali tefe , e nel contorno VIRGILI VS . Ognun sa , quan- 
to vada gloriola Mantova, per aver dato alla luce il 
Principe de’ Poeti Latini . Perciò ne volle perpetuato 
il nome anche nelle fue Monete.Eravi inoltre la fua Sta- 
tua , che Carlo Malatella fece abbattere > come colla da 
una mordente Orazione controdi lui del vecchio Ver- 
gerlo , da me data alla luce . Vedefi nel rovefeio la Cro- 
ce , e nel contorno DE MANTVA . Forfè ben’anticaè 
tal Moneta , folamente ne dubito , perchè s’ è veduto» 
che l’altre Città mettevano nelle lor Monete il nome del 
Re , o dell’ Imperadore . 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini è molto limile alla 
precedente . 

La Terza nello fteflo Mufeo , ha la Croce colle lette- 
re VIRGILI VS . Nel contorno dell’altro latoMANTVE. 
E nel mezzo tre lettere E. S. R. Se quelle fignificalfcro 
Enricus Re* , la Moneta farebbe delle più antiche . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli moftra Virgilio fedente 
in una Cattedra colle lettere V 1 RG 1 L 1 VS MANI VE . 
Nel rovefeio l’ immagine di San Pietro Apaftolo, e di 
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un Vcfcovo, e S. PETR. EPS.» cioè Santtus Tctrut Epi - 
fcopus . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini rapprefenta l’Arme 
della nobililfima Cafa Gonzaga , ben diverfa da quelle , 
che fi tifavano ne’ tempi addietro . Nel contorno LO. D. 
(cioè Lodovicus de') GONZAGA > che nel 1365. fu 
• creato Vicario Imperiale di Mantova da Carlo IV Im- 
peradore . Nel rovefcio il di Ini bullo colle lettere V. 
D. M ANTVA , cioè Ficarius de Manttut . 

La Scila prcflb l’Abate Domenico Vandelli , ha nel 
contorno c nel mezzo FRAN. C 1 S. CHVS } cioè Frati - 
cefco Gonzaga , quegli a mio credere , che nel 1382. 
fuccedette nel dominio di Mantova , e s’ acquiftò gran 
nome nell’ armi . Nel rovefcio V. D. MANI VA . 

La Settima preifo il Sol/ani in Modena moilra un bu- 
llo di un Principe colle lettere FRANC 1 SCVS MR. 

( cioè Marchio ) MANTVE IIII. Egli fuccedette nell’ 
anno 1444. a Federigo fuo Padre . Nel rovefcio fi mira 
unCrocciuolo attorniato da fiamme con tre lamine d’oro 
o d’argento ,che ne efeono fuori, e il motto : D. PRO- 
BASTI ME ET COGNO . M. Sono parole del Salmo 
138. Domine probajìi me , & cognovifli me . Allude alle 
difgrazie patite . ... ' 

L’Ottava nel Mufeo Rertacchini ha, il bullo di eifo 
Principe colle lettere FRANC ... .e nel rovefcio un’ 
oltenforio facrocoll’ ifcrizione SANGVlNlS XPI 1 ESV » 
che da più Secoli fi venera in Mantova . 

I Marchefi di Monferrato . 

Tengo per fermo, che gli antichi nobililfimi Marchefi 
di Monferrato a vran battuto molti Denari ; ma non più 
che quattro mi fon venuti lòtto gli occhj . Il Primo nel 
Mufeo Chiappini porta l’Arme del Marchefe colle lette- 
re GV 1 L. MA. MO. FE. dioè Guillelmus Marchio Moti - 
tis Ferrati > forfè quegli » che nel 1460. fu Marchefe . 
Nel rovefcio un Soldato, che colla lancia corre addolfo 
ad un ferpente di tre tette colie lettere S, THEODO- 
RVSCVSTOS. Il 
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Il fecondo ne! Mufeo Bertacchini . V’ ha la fua effigie, 
e GVLIELMVS MAR. MONT. FER. Nell’altra parte 
la fua Arme , e nel contorno SACRI RO. IMP. PRIN. 
VIC. PP. cioè Terpetuus . 

Il Terzo nel Mufeo Mufelli. Quivi fi legge GV. MAR. 
MON.PRINC. VICARIVS PP. SAC. RO. IMP. Più 
Bonifacj fignoreggiarono il Monferrato : non so , a qual 
d’efli fia da attribuire quella Moneta . 

Il quarto in Bologna preflo il Marchefe Gian-Paolo 
Pepoli > ha coll’arme la fuddetta ifer izione. E’ differen- 
te il rovefeio . 

Anche in Roma il Cavalier Francefco Vettori ne ha 
una colle lettere IO. GEORGIVS M. MONTIS FER- 
RATI. IMPERATO. VICARIVS. 

Modena . 

Pare, che non prima dell’anno 1242. la Repubblica di 
Modena battette Moneta, leggendoli negli antichi Annali 
di quella Città a quell’anno : Tritilo captai* fuit cadere 
JVumwos in Civitatt Mutinx . Contuttociò ho io dato al- 
la luce il Diploma di Federigo II Imperadore» fpedito 
in Borgo San Donnino nell’anno 1225, dove ad erta Cit- 
tà fi veggono confermati tutti gli antichi Privilegi • Fra 
l’ altre grazie fi legge; Lx abundantiori quoque gratix 
Celjìtudinis noflrx concedimus prxditt* Civitatis Com- 
muni , ut licitum fit cis Monetarti fub charaSlerc nomi- 
ni s noflripro voluntate & commodo fuo cadere facete , 
& habere , magnarti , vcl parvam , qug ubique terra- 
rum Imperli nojlri expendatur , currat , & ei debeant 
nomenprofua imponere voluntate &c. Di quello Fede- 
rigo , più torto che del Primo , fi truova pofeia ripetu- 
to il nome nelle ant iche Mcnete di Modena. 

La Prima di effe d’argento nel Mufeo Chiappini ha 
nel contorno FEDERICVS , e nel mezzo I. P. R. T. 
cioè Impera tor . Nel rovefeio D. MVT 1 NA , cioè de 
Mutina . 

La Seconda la tengo io , ed anche il Mufeo Bertacchi- 
ni . 
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ni . Nel mezzo fi veggono tre lettere F. D. C. cioè Fre- 
dericus , e nel contorno Imperator . Nel rovefcio M. 
DE MVTINA , cioè Moneta de Mirtina . 

La Terza pofTcduta dal Marchefe Gian-Puolo Pepoli, 
e dal Dottore Gian Francefco Soli mio Nipote , ha nel 
diritto AZO MARCHIO , e nella fommità un’Aquila , 
Arme della Sereniffima Cafa d’ Elle . Il rovefcio è limi- 
le al precedente . Nell’anno isp?> < 4 zzo Vìi! Marche» 
fe (P Efle , fuccedette ad Obizzo Tuo Padre nel Dominio 
di Ferrara , Modena, Reggio , Rovigo . Cornacchie &c- 

La Quarta preflfo il Marchefe Bonifazio Rangone in 
Modena , ha l’effigie di San Geminiano Vefcovo e Pro- 
tettore della Città colle lettere S GEMINI A. MVTI- 
NAE EPS. Nel rovefcio uno feudo colla Croce , Arme 
della Città ; e nel contorno RESPVBLICA MVTINAE. 

La Quinta d’argento coll’effigie e nome di effo Santo , 
ha nel rovefcio la Croce colle lettere COMVNITATIS 
MVTlNE. 

\ 

Novara. 

Una fola Moneta di Novara, efiflente nel Mufeo Ber- 
tacchini, ho io trovato . Ivi comparifce la Croce , e 
all’intorno le lettere NOVARIA . Nel mezzo del ro- 
vefcio fi veggono tre foie lettere S.T.C. Quelle nel con- 
torno fon corrofe . Che lignifichino tali Sigle, noi so 
dire. Salvinus Turrianus Capitaneus fi potrebbe dire, 
che figlio di Pagano' dalla Torre ivi fignoreggiò nel Se- 
colo X 11 J. Ma farebbe forfè un fogno . 

Parma , 

Nell’ anno 1057, Corrado I Auguffo fu in Parma. 
Forfè anche pafsò per colà nel 1027. tornando dalla Co- 
ronazione Romana ; e potè in uno di queffi due anni 
concedere al Popolo di Parma il Gius deli’ Officina Mo- 
netaria . Quel ch’è certo , egli Io concedette > enfiando 
ciò dalla Prima Moneta » polleduta in Modena dal Con- 
te 


Digitized by Google 
I 


DISSERTAZIONE VENTESIMASETTIMA . J!f 
te Giam-Battifta Scalabrini. Quivi fi mira la Croce colle 
lettere CONRADVS AVGVStus . Nel rovefcio fi vede 
un’ abbozzo del Ponte del Fiume Parma con Torri ,ev’ 
ha le lettere CIVIT AS PARMA . 

La Seconda fi truova in Modella e Piacenza . Nel di- 
ritto fi legge FRE. D. RI. C. IP. cioè Fredericns Impe - 
rator , da me creduto il Primo. Nel rovefcio la forma 
del Ponte fuddetto > colle lettere PARMA . 

La Terza nel Mufeo Bertacchini . Nell’ una parte ha 
FILIP. e nel mezzo REX . cioè Filippo I Figlio minore 
di Federigo I, eletto Re nel 1198, da cui i Parmigiani 
ottennero la conferma de’ lor Privilegi . Nell’ altra par- 
te fi legge P.A.R.M.A. 

La Quarta nello fteflT) Mufeo fa vedere un Montone, 
e nel contorno CIVITAS . Nel rovelcio la Croce , e_> 
P.A.R.M.A. 

La Quinta in Modena ha la Croce , e F. S. VICECO- 
MES , cioè Francefco Sforza Duca di Milano , e Signo- 
re di Parma . Nel rovefcio l’effigie di un Santo Vefcovo 
colle lettere nel contorno S. IL ARIVS ( Protettore 3 
PARME. 

La Sella parimente in Modena . V’ ha l’ immagine di 
un Santo , e all’ intorno SANCTVS H 1 LARIVS . Nel 
rovefcio la Croce, e nel contorno COMVNITAS PAR- 
ME . 


Padova , c i Signori da Carrara . 

Quando fia lineerò e indubitato il Diploma di Arrigo 
Secondo fra gl’ Imperadori , datq nel 1049. in favore 
di Bernardo Vefcovo di Padova , già pubblicato da Ser- 
torio Orfato Lib, III. Hi/l. Tatav. e pofeia da me più 
corretto, dicendo nell’ anno fuddetto elfo Augulto a_> 
quel Vefcovo licentiam & potejlatem Monetata faciendi 
in Chitate Vatavienfi » fecttndum pondus Fercnenfìs 
Manette, fibi , fuxqne Fccleftce perpetualiter conccdimut 
atquc permittimus &c. Pili fotto : In una fuOerficie De- 
nariorum nojiri nominii , & imaginis imprefìonem ; in 

alte - 
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altera vero ejufdem Civitatis figurarti imprimi juffimui 
Finora non ho potuto fcoprire che i Vefcovi di Padova, 
come in tante altre Città avvenne, otteneflero dagl’Im- 
peradori il Comitato o ila la Signoria di quella nobiliiTì- 
ma Città ; e pure a Bernardo Vcfcovo è conceduta la_* 
facoltà di battere Moneta , e di mettervi la figura del- 
la Città , come s’ egli vi flgnoreggiafTe . E’ forfè da di- 
re , che il Vefcovo folle allora Capo di quella Comu- 
nità, alla quale egli proccuralfe quel pregio , con che 
nondimeno i proventi appartenefiero alla Menfa Epifco- 
pale . Certamente in efli Denari non fi dice , che abbia 
a comparire alcun fegno di Dominio Epifcopale. Vedi 
quaggiù le Monete di Reggio . Quelle di Padova fpe- 
zialmente furono raccolte dal Conte Giovanni Lazza- 
ra Patrizio di quella Città . 

La Prima Moneta in elfo Mufeo ha la Croce colle let- 
tere CIVITAS . Nell’ altra parte PADVA . 

La Seconda, che fi trova anche nel Mufeo Bertac- 
chini di Modena , ha nel diritto un’Aquila , e all’ in- 
torno PADVA REGIA . Nel rovefciola Croce, e CI- 
VITAS. Vi fi vede anche uno Scudetto coll’ arme di 
non so chi , 

La Terza , da me trovata anche in Modena , moflra 
la Croce nel diritto colle lettere CIVIT. PAD. Negli 
angoli della Croce le due lettere I.A. Sarebbe da veder 
meglio , fe fodero V. A. per compimento della parola.., 
PADVA . Nell’altra facciata P immagine d’ un Santo 
Vefcovo, e le lettere S. PROSDOClMVS , Protetto- 
re della Città di Padova . 

La Quarta fu creduta dal Conte Lazzara fpettante ad 
elfa Città. Ma non v’ha che un P. nel diritto , lenza 
altre lettere , e fenza altro fegno indicante Padova. Pe- 
rò è fiata mefla in dubbio. Nel rovefeio fi vede uno Scu- 
do con arme a me ignota . 

La Quinta in eflò Mufeo ha nel mezzo un’ A. nel con- 
torno CIVITAS . Nel rovefeio una Stella , e le lettere 
PADVA. 

E finquì le Monete battutedalla Repubblica Padovana. 

Suc- 
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Succedono altre imprefe dai Carrarefi Signori di quell» 
Città , fra’ quali nondimeno pare , che (blamente i due 
Franccfchi Seniore e Juniore battettero Moneta . Può 
cttfere , che anche gli altri non faceflfero di meno. Il 
Carro fu l’Arme ed infogna di que’Principi , però quali 
Tempre ne comparifce un’abbozzo ne’ loro Denari . E 
quelli a quale de’ due Francefchi appartengano . noi so 
iodifeernere. 

La Seda dunque nel Mufeo Lazzara fa vedere nel di- 
ritto il Carro colle lettere FRAN. DE CARRAIA . Nel 
rovefeio l«i Croce , e le lettere D. I. P. AD. VA , cioè 
Dominus in Padua . 

La Settima ha il Carro colle lettere R. R. di quà e di ' 
là ; e nel contorno FRANCISCI DE CARARIA . Nel 
rovefeio l’ effìgie di un Vefcovo colle lettere B.Z. dai 
lati , e all’ intorno S. PROSDOCIM VS . 

V Ottava è Amile alla precedente » fe non che nel ro- 
vefeio ha CI VITAS PADVA . 

La Nona fa vedere il Carro con quella ifcrizione : F. 

D. K.RARIA PADVE ECETERA ; fottintendi Ho- 
minus . Nel rovefeio la figura di un Santo , che tiene 
nella delira una Città , colla finiftra una bandiera , eie 
lettere S. DANIEL MARTIR N. 

La Decima nel fuddetto Mufeo , ed anche in Roma, 
pretto l’Abate Francefco Valefio , mottra il Carro» e 
all’intorno FRANCISCVS DE CARARIA . Nel rove- 
feio la figura di una Sfinge con due A A dai lati , e nel 
contorno SEPTlMVS DVS ( cioè Dominus') PADVE. 
Altre limili Monete colla Sfinge ho veduto > fenza ifcri- 
zione , e folamente colle lettere FF. o pure RR. ed al- 
tre col Carro dall’una parte , e dall’ altra il Giglio ( Ar- 
me di Lodovico Red’ Ungheria Protettore di Francefco 
Seniore); ed altre in fine col Carro nell’un canto , e un* 
Elmo nell’altro. Ma per non infaltidire i Lettori» le 
tralafcio . 

Finalmente 1’ Undecima nel fuddetto Mufeo ha la-* 
Croce radiata , e all’intorno FRANCISCI DE CARA- 
RIA . Nel rovefeio la Croce colle lettere CIVITAS. 
PADVE . ‘ Pc . 
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Perugia . 

Cinque Monete della Città di Perugia fon venute a_» 
mia notizia . La Prima nel Mufeo Chiappini di Piacenza 
ha nel mezzo un P. cioè Terufia , fe pur non foffe Te- 
canta ; e all* intorno DE PERVSTA . Il rovefcio ha la 
Croce colle lettere S. ERCVLANVS, Prottetore di 
quella Città . Ma pare , che quello Ila più torto il di- 
ritto , e che nell’ altra parte il P. lignifichi Trotcftor . 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini porta la Croce , e 
nel contorno DE PERVSIA . Nel rovefcio fi mira l’ef- 
figie d’ un Santo Vefcovo colle lettere S. ERCVLA- 
NVS . 

La Terza in Roma nel Mufeo del Cav.Francefco Vet- 
tori ha nel diritto S. ERCVLANVS , e nel mezzo P. 
cioè TroteRar o Patronus . Nel rovefcio un* Ippogriffb 
coronato colle lettere AVGVSTA PERVSIA. Truovafi 
cosi nominata quella si riguardevol Città ne’ Marmi an- 
tichi . 

La Quarta preflo il Padre Filippo Camerini Prete del- 
l’Oratorio di Camerino . Vi fi mira l’effigie di un Santo 
colle lettere S. ERCVLANVS. E nell’altra parte nel 
contorno DE PERVSI. e nel mezzo un’ A. che compie la 
parola PEB^Sl^t. All’ intorno quattro Stellette . 

La Quinta poffeduta dal Dottore Dionifio Andrea_* 
SancafTani da Scandiano , Medico rinomato , ha il Griffo 
alato , Infegna de’ Perugini . Nel rovefcio le Chiavi ; 
fegno del Dominio Pontifizio. Altre fimi le di differen- 
te modello ho veduto j ma di più non ne reco , badando 
le accennate . 


Pifa * 

In che tempo cominciane la già potente Città di Tifa 
a fabbricar Moneta , non fi può fufficientcmente cono- 
fcere . Certamente quel Popolo avea Zecca nel 1175, 
fcrivendo Tolomeo da Lucca a quell’anno , fententian - l» 
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fuiffe la t am per Imperatore»! Fredericum contra Tifano s 
de Moneta non cudenda in ea forma & cuneo , qua 
quo Lucenfes cadere poffunt . Vien ciò confermato dall’ 
antico CalFaro negli Annali di Genova, che fcrive d’eiTo w 
Federigo I Augnilo : Tifanis Monetai» Lucenfem , quam 
malitiofe cudebant , & falfìficabant , fub j tiramento 
debito interdixit . Ma forfè nè pure ne’ più vecchi Seco- 
li di quello pregio fu priva quella nobil Città . Impe- 
rocché in uno Strumento dell’ anno 782, da me accen-» 
nato nella DifTert. I, noi trovammo menzionati Folidos 
feptinicntos Lucani , & Tifani . Cer|o è , che allora in 
Locca fi batteva Moneta ; perchè non anche in Fifa ? S’ 
è veduto , che non folamente Pavia , ma anche la vici- 
na Città di Milano ne’ vecch; Secoli goderono un p*ri 
Privilegio . Il P. D. Virginio Vallecchi nell* Eptftola de 
fyeteribus Tifante Civitatis Conflitutis rapporta uno Stru- 
mento di concordia fra i Pifani e Lucchefi intorno alle 
Monete , fcritto nel 1 1 Si, dove è llipulato , che nella 
Lucchefe nomen Lucx , <vel Henrigi fìgnandum effe ; e 
in quella , quam Tifani fabric are debent > nomen Fede- 
rici , feu Curradi, <&- nomen Tifa , s’ abbia da feri - 
vere : fegnoche Corrado 4 Re d’ Italia , e Federigo I 
Augnilo aveano confermata quella facoltà ai Pifani . Ri- 
cavali anche da quella Carta , che in Lucca folamente 
avea da eltere la Zecca , e quivi fi doveano battere an- 
che i Denari diPifi*, con partire poi fra loro il guada- 
gno , 

La Prima Moneta efiftente predo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena , avea la Croce colle lettere in- 
torno GLORIOSA PISA . Nel rovefeio la Croce colle 
lettere VIVIVIViVIVi VI. Eccoci una Sfinge . Si può 
fofpettare fette volte ripetuto VI VAT . Torna a mira- 
re il primo Denaro Lucchefe . Chi sa che quello ancora 
non Ila fattura del Secolo Ottavo ? 

La Seconda predo il aiedefimo ha nel mezzo F. cioè 
Fredericus , e nel contorno IMPERATOR . Il rovefeio 
ha nel mezzo PISA , e all’ incorno CIVITAS . 

La Terza in Pifa predò il fu Sig. Angelo Pogefi » ha 

un’ 
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un’ Aquila coronata colle lettere FEDERICVS TMPE- 
R ATOR . Nel rovefeio 1* immagine della Beatìfs. Ver- 
gine col Bambino in braccio col motto : PROTEGE 
VIRGO PISas. 

La Quarta in Roma prefTo il fu Abate Valtfio , eia_* 
poffeggo anch’ io . Vi fi vede un’ Aquila , e FR. IM- 
PATOR, cioè Frcdericus Imperator . Nel rovefeio la 
fuddetta Immagine , e PISE . 

• La Quinta nel Mufeo Bertacchini di Modena , e Vet- 
tori di Roma. V’ha un’ Aquila, e all* intorno FR. 
IMPTOR . Vedefi nell’altra parte la fletta Immagine, 
e con lettere Greche MP 9T. cioè Matcr Dei , e fotto 
PISE . . 

La Sella nel Mufeo Bertacchini , in Pifa e Siena , ha 
la Croce nel diritto colle lettere POPVLI PISANI. 
Nel rovefeio la fuddetta effigie, e PROTEGE VIRGO 
PISA* . 

La Settima ha nel diritto la Croce, e PISANI COM- 
MVNIS , e nel rovefeio l’ Immagine con PROTEGE 
VIRGO P1SAS. 

L’Ottava in Modena prefTo il Sig. Lodovico Parma, 
ed altrove, ha nel mezzo KL. cioè Karolus . Nel con- 
torno : KAROLVS. REX. PISANORVM. LIB. cioè Li - 
berator. Egli è CarloVIII. Re di Francia ,che nel 1494 . 
fottraflfe Pifa al dominio de’ Fiorentini . Nel mezzo del 
rovefeio l’effigie della Vergine colla fuddetta Ifcrizionc, 
c al fuo lato un’A colla Croce . 

La Nona in Modena pretto il Sig. Bartolomeo Soliani . 
Vi fi vede l’Arme Regia di Francia, e KAROLVS REX. 
Nel rovefeio un P. nel mezzo s non so fe Tifx , o Pro- 
fetar . E all’intorno C1VITAS PISANA . 

Finalmente in Roma nel Mufeo Vettori un Denaro ha 
nel diritto POPVLI PISANI; nel rovefeio PROTE- 
CTRIX. PISANORVM. Un’ altro ha F. IMPERATOR , 
è nel rovefeio S. MAR. D. PISIS . 
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Pcfaro . 

Nell* anno di Crilìo MCCCCXLIV. comincò a figno- 
reggiare in Pefaro dlejj Andro Sforza Fratello del celebre 
Francefco Sforza I Duca di Milano . À lui appartiene la 
Prima Moneta, elìdente predo l’Avvocato Giovacchi- 
ri di FofTombrone . Vi fi legge ALEX. SFORTI . e DO- 
MINVS P 1 SAVRI . 

La feconda di Cortanzo fuo figlio, che nell’anno 147?» 
fu Signore di Pefaro, edite nel Mufeo Bertacchini . Ivi 
la Croce colle lettere CONSTA N. SF. PISA VR 1 ; fot- 
tintendi Dominus . Nel rovefeio l’ Immagine di un Mar- 
tire , e S. TERENTIVS , eh’ è Protettore di Pefaro. 

La Terza preflò il fu Abate Valefio ha nel diritto 
CONSTANT 1 VS. S.cioè Sfortìa ; e nel rovefeio DO- 
MINVS PISA VRI. con uno Scudetto , che ha le fue_» 
Arme . 

La Quarta nel Mufeo Bertacchini ha un Lione ram- 
pante , che tiene un ramo fiorito , e all’ intorno CON- 
STANTI VS SF. P. cioè Pifauri Dominiti . Nel rovefeio 
PISAVR. 

La Quinta in Bologna , v’ ha la Vergine inginocchia- 
ta, che adora il divino Infante col motto HIC TE ADO- 
RAT. Nell’altra facciata CONSTANTIVS SFORTIA 
DE AR AGONI A PISA . cioè Tifauri Dominus . 

La Sella nel Mufeo Bertacchini ha l’effigie del Princi- 
pe colle lettere: CONSTANTIVS SF. DE ARAGO. 
PISA V. Nel rovefeio il Cafiello da lui fabbricato in Pe- 
faro . Vi li legge SAL VII ET MEMQRIAE CONDI- 
DIT . 

La Settima nello fteffo Mufeo , ed altrove , ha l’Arme 
della Cafa Sforza coll’lfcrizione IO. S. DE ARA. CO. 
COTI. PISA V. cioè Giovanni Sforza (figlio di Coftan- 
20') da dragona , Contedi Cotignola, Signore diTefaro% 
che nel 148^- cominciò la fua fignoria. Nel rovefeio 
1 ’ Immagine della Madre di Dio con ORA PRO 
NOI IS. , 

Tom. I. Tart. IL X L’Gc- 
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L’Ottava mi medefimo ha il brlb dei Principe colle 
lettere IQAVNES SFORI I A FISAVR. P. Nel rovefcio 
L YF 1 ICAF.COMMO! ITATI. 

Mi IL lecito di aggiugntrt un Medaglione da me ve- 
duto in Modena prefio il Conte Niccolò Gradetti . Qui- 
vi è i’effipie d’una Donna coll’ Uccisione » CAMILLA. 
SFOR. DE. A R AGONI A MATRONAR, PVDICISSI- 
MA. PISAVRI. DOMINA. Nel rovefcio Donna che 
fìede fopra un’ Unicorno , e una Pecorella, che colla 
delira tiene un dardo, colla finiflra un Serpente col 
motto : SIC ITVR AD ASTRA . Nel fondo fi legger 
SIC. SPERANDEI. Fu quella Cammiila moglie del iud- 
dctoCollarzo. 

Ad ella ancora appartiene la Decima Moneta, efillen- 
te nel Mufeo Multili di Verona . Quivi fon I* Arme di 
Cafa Sforza coll’ Ifcrizione CAMILLA D. GZ. IO. S. 
PISAVRI D. Reltp erede del marito etra Cammiila con 
Giovanni Sforza fuo figlio . Q^el D. GZ. non so le dica 
Dentini Galeaz ^ ohannis , cioè Mater , o pure Dei 
Gratia , o fe quel fia il fuo Cognome . Nel rovefcio la 
Vergine coll’ ORA PRO NOEIS , 

Piacenza . 

Da Corrado II Re di Germania ed Italia ottennero 
nel 1140. i Piacentini l’ornamento della Zecca. Lo attella 
a quell’anno l’Autore «Iella Cronica Piacentina , da me 
data alla luce con dire Eodem anno l{ex Conradtts Secnn* 
dus fccit Trivilcgium Tlacentinit faciendi Afonetam ; Ó" 
<odcm anno dilla Moneta fuit incapta fieri . Fu pubbli- 
cato dal Locati nella Storia di Piacenza , da cui appari- 
sce , che tal prerogativa era (lata conceduta anche da_a 
Arrigo Quarto e Quinto ai Piacentini . 

J,a Prima Moneta conferyata nel Mufeo Chiappini di 
quella Città , ha nel diritto CONRÀDT , e nel contor- 
no REGIS SEGVNDI . Nel rovefcio DE PLACENTIA. 

La Seconda nello ileflfo Mufeo ha uno Scudo con un* 
Arme* ocon una Figura , e all’ intorno PLACENTIA 
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AVGVSTA. Nel rovcfcio la Croce » e lelettereNO- 
STRA REDEMPTIO. 

La Terza nello deflo Mufeo. Nel contorno fi legge 
JOANNES DE VIGNATE , e m’ è fembrato di leggere 
ne! mezzo P. D. cioè Tlacentia Dominns , Codui Padro- 
ne , olla Tiranno di Lodi, prefe anche la Signoria di 
Piacenza , e la perdè poi nel 1415. Nel rovefeio la Cro- 
ce colle lettere PLACENTIA .... 

La Quarta in Modena ha l’etfigie di Donna , che tie- 
ne un fanciullo nudo > che fembra porgere un bidone . 
Nel contorno fi legge FIDA PLACENTIA. Il rovefeio 
moftra il budo di un Santo colle lettere SA. ANTO- 
NINVS . 


Recanati . 

Godeva anticamente anche la Città di Recanati i! 
Gius della Zecca . Nel Mufeo Bertacchini v* ha una fua 
Moneta , dove fi mira un Lione rampante, e nel con- 
torno fi legge : DERECANETO. Il rovefeio ha ia_» 
Croce nel mezzo , e all* intorno S. FL AVIANVS > Pro- 
tettore di quella Città .. In Roma il Cavalier Vettori ne 
podiede un’altra , che ha nel diritta DE RECANE TO» 
e nel rovefcioS. MARIA . , 

Reggio di Lombardia . 

Niuna Moneta della Città di Reggio ho potuto io ve- 
dere battuta prima del 1253. Infatti a quell’anno fcrive 
il Cronida Reggiano da me pubblicato 1 Co anno primo 
incfpta fuit Moneta i$eginorttm . E il Panciroli nella Sto- 
ria MSta d’cfla Città , cosi parla de’ Reggiani . Trimum 
Veicolai Maltraverfi; Mntifìitis nomine , penes quem hoc 
jus refidebat , cudere Monetai n cceperunt . Vndc aliqua 
ttiam badie Wurnifmata. cnm hac infcriptione vifuntur : 
K[/COLrfVS EPISCOTVS. sfb altera vero parte legitur 
FHJDEfilC’CS IMTEfiMo]{: quod csCnobarbi beneficio id 
sSntifiiti nofiro jus ohm conceffmn fnijfe fignificat . Non 
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da Federigo FarbarofTa , ma da Federigo II è da credere» 
clic veniffe a Regg'o quel Privilegio- Se tanto prima 
Favellerò impetrato , non par credibile , che avellerò 
differito il valerfene fòlatnente a’ tempi del Vefcovo 
JViccolò , che fiorì fiotto Federigo li. Fulvio Azzari nella 
Cronica MSta de’ Vefcovi di Reggio fcrive di non aver 
vedute Monete di quel Vefcovo , in cui fi legga il nome 
di Federigo. Nè pure a me è avvenuto di trovarne. 
Contuttociò tengo per certo quanto dice il Panciroli . Il 
Vefcovo Niccolò fui principio dovette mettere il nome 
di quell’ Imperadore nelle fue Monete ; ma da che le 
Scomuniche fi affollarono fopra di lui , il Vefcovo defi* 
fté dal nominarlo . 

La Prima Moneta elìdente in Reggio e Modena, ha 
rei mezzo un N. cioè T^icoUur, e nel rovefeio EPISCO- 
FVS . Nel rovefeio fi mira un ramo con foglie , e le 
lettere DE REGIO . In altra fimile quell’ N. pare un’ H. 
che taluno potrebbe attribuire ad Henrico Vefcovo nel 
1 30 1. Ma in que’ tempi Azzo Vili Marchefe d’Ede era 
padrone di Reggio . 

La Seconda predo Bartolomeo Soliani ha !’ effigie del 
Vefcovo Santo , Protettore di Reggio , colle lettere S. 
PROSPER. Nel rovefeio unc Scudo colla Croce , e RE* 
GIVM. 

La Terza nel Mufeo Bertacchini . Vi fi vede il capo 
di un Principe colle lettere DIVO HERC. DVCI . Egli 
è Ercole II Duca di Ferrara , che nel 1471. cominciò a 
portare quel titolo . Il rovefeio ha la Croce colle lette- 
re COMVNITAS HEGII . 

La Quarta pofleduta in Modena dall’Abate Domenico 
Vandelli ha un’Aquila» che fta fopra una non so qual 
Macchina , e le lettere HERCVLES DVX. Nel rove- 
feio l’ Immagine d’ un Vefcovo , e le lettere S. PRO- 
SPER. EPS. REGII . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini ha il Capo d’effo 
Duca, colie lettere^ HERCVLES DVX. Nell’altra par- 
te REG 1 VM OLIM AEMILjA.Di quella denominazione 
vedi fopra la Difierr. XXI, 
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■ La Sella è firn i'e , fe non che con licenza del Prifcia- 
no vi fi legge REGIVM EMILIA VETEPES . 

La Settima nello fteffio Mufeo ha 1 ’ effigie del Ve/co- 
vo i c S. PROSPER * Nel rovefcio REGII LEPIDI. 

Conti 5 c Dnchi di Savoja . 

. Della nobilillìma Reai Cafa di Savoja , che da tanti 
Secoli fiorifce in Italia , illuftre per titoli di potenza , di 
valore , e di gloria non mcn di qua , che di là da’Monti , 
e a’ noftri giorni maggiormente rifplendc per la foftan- 
zial Corona del Regno di Sardegna > e per l’accrefcimen- 
to di tanti altri Stati , ampiamente , oltre ad altri Auto- 
ri , ha trattato Samuele Guichenon con tefleriie la Storia 
Genealogica in tre Tomi. Avendo egli rapportato quan- 
te Monete Teppe egli trovare , fpettanti a que’generofi 
Principi ; io profitterò ora della fua fatica . Convien fo- 
lo avvertire, che contandoli in ella Reai Cafa molti 
Umberti , ed affiti più Amedei , non fi può indovinare » 
a quai precifamente di effi s’abbiano ad affiegnare le an- 
tiche loro Monete . Volentieri ancora io tralafcerò un 
Denaro, attribuito dal medefimo Guichenon a Berol- 
do , primo fra i Principi a noi noti della ftirpe di Savo- 
ia , che circa il iol j. fioriva : si perchè non fembra_* 
Denaro , mancandovi il rovefcio > e sì perchè non leg- 
giamo , che in que* tempi i Conti , e Marchefi poteffiero 
battere Moneta, ed era allora la Savoja parte del Regno 
di Borgogna , e Beroldo folamente Conte di Morienna , 
era Vaffiallo dei Re d’ effia Borgogna. Andiamo dunque 
alle più certe notizie , 

La Prima Moneta è attribuita dal Guichenon ad Um- 
berto Conte di Morienna , che fi crede morto nel 1048. 
Nel diritto comparifcc la Croce; una Stella nel rovefcio 
colle lettere VMBERTVS COMES . Ma attribuendone 
egli una Umile ad Umberto II; più torto a lui, che al Pri- 
mo pare che quella fia da riferire. 

La Seconda ha un’ Aquila nel mezzo colle lettere-* 
AMEDS COMES SAB. cioè /imedeus Comes Sabaudi ( , 

X J " Net 


Digitized by Google 


}if DBLLB ANTICHITÀ' ITALTANB 

Nel rovefcio la Croce , e negli angoli A. M. E. E), efpri- 
menti lo Ih-fTo nome . Nel contorno PEDEMONTF.N- 
SIS. E’ attribuito quello Denaro dal Guichenon ad 
Amedeo II Conte di Savoia , che circa l’ anno 1080. fi 
crede defunto . A tal parere non mi pollo fottofcrive- 
re ; si perchè molto più tardi fu inventata P Aquila con 
due felle , e perchè non potea peranche competere a__» 
quel Principe il titolo di Tedemontenfìs . E però s’ha elfo 
da riferire ad uno de’ fulfeguenti Amedei . 

La Terza ha la Croce colle lettere AM. COMES . 
Nel rovefcio una Stella, e SABAVDIE . Di quale Ame- 
deo fi tratti, noi fo . 

La Quarta ha la Croce, e negli angoli d’elTa A.M.E.D. 
e nel contorno AMEDEVS. Nel rovefcio una Stella , e 
COMES SABAVB. Amendue fono dal Guichenon at- 
tribuite ad Amedeo li, folamente indovinando , poten- 
do appartenere ai poheriori . 

La Quinta fi dice Battuta da Umberto //. defunto nel 
1x03. Nel diritto la Croce , ed VMBERTVS COMES. 
Nel rovefcio una Stella colle lettere SECVSIA> oggidì 
Su fa . 

La Sella vien creduta fpettante ad Amedeo ///, che 
fini i Tuoi di nel 1149. Nel mezzo un’ A. lignificante 
^tmedeus , e all’ intorno COMES DESABAVD. Il ro- 
vefcio ha uno Scudo colla Croce , e le lettere IN ITA-* 
LIA MARCHIO. 

La Settima è attribuita al medefimo . Mirali quivi 
una Croce con due palle . Tre altre ne ha il rovefcio 
colle lettere AMEDEVS COMES. SF.CVSIA . 

L’ Ottava appartiene ad Umberto III, che cefsò di vi- 
vere nel 1188. Nel mezzo fi mira un’ H. lettera inizia- 
le di Humbertus ; e nel contorno COMES DE SABAV- 
DI. Nel rovefcio la Croce in uno Scudo y Arme di 
quella Reai Famiglia ; e all* intorno IN.ITALIA. MAR- 
CHIO . 

La Nona vien creduta appartenere a Tommafo I, che < 
terminò il fuo vivere nel 1233. Vi fi mira lo Scudo col- 
la Croce > ed un Cimiero , e fé lettere TS.HT. che il 
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Guichenon pretende lignificare Tbomat Umberti , gio- 
cando ad indovinare. Nel rovefcio due lacci, enei 
mezzo F.E.R.T. le quali lettere elfo Storco crede efiere 
fiate la Divifa di quel Principe » e d* altri fuoi SuccelTo- 
ri . Cofe curiofe immaginarono intorno a tal Divifa gli 
Scrittori Pietnonteli . Il Du-Cange olfervò nel Cap.$ 6 . 
de Tbyftonomia di Michele Scoto Strologo , che Pert , e 
Conferì erano credute buoni o cattivi auguri • Furono 
anche Fertones una forta di Moneta, la quale non fole 
potefie fervine a rifchiarar quelle tenebre. 

La Decima indovinando è attribuita ad Amedeo ÌV t 
che nell’ anno i a??. pafsò all’ altra vita . Vi li mira 
l’Aquila, e AMD. COMES SAP A VD. La Croce nel 
rovefcio, colle lettere IN ITALIA MARCCHO, io 
vece di Marchio . 

L’Undccima del Mufeo Chiappini pare che fia da_» 
riferire allo ftelfo Amedeo IF. o pure ad ^Amedeo F. Nel 
diritto l’Aquila colle due tefte colle lettere A MEDS 
SAB. Nel rovefcio la Croce» e ne’ fuoi angoli A.M.E.D. 
e all’intorno SABAVDIÈSIS . Simile è alla Seconda—», 
e forfè ancor quella s’ ha da riferire a quello Principe » 

La xii. è attribuita a Bonifazio Conte , che nell’ An* 
no 1 263. cefsò di Vivere . V’ha nel mezzo un B. indi- 
cante il fuo nome . Nel contorno COMES SABAVD. 
Il rovefcio ha lo Scudo colla Croce » e all* intorno MAR- 
CH. IN ITALIA. 

La xi il. nel Mufeo Bertacchini di Modena appartie- 
ne a Tictro Conte . Nel mezzo comparifce la Divifa_> 
FERT. colie lettere PETRVS COMES SABA. Nel ro- 
vefcio la Croce gentilizia, e IN ITALIA MARCH. 
Quelli nell* Anno ia<S8* giunfe al fine di fua vita. 

La xiv. è creduta dal Guichenon fpettante a Filippo 
Conte del Tiemonte , e Trincipe d'*Acbaja, che nel 1334. 
compiè la carriera del fuo vivere. Nel mezzo un P. può 
lignificare TbilippUs . Leggell nel contorno PRINC. 
MARCC. ( cioè Marchio ) ITAL. Nell’ altra parté l’Ar- 
me della Cafa con COMES SABAVDIE * Forfè appar- 
tiene al precèdente Pietro « 
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La xv. è lenza fallo del fuddetto Filippo. Ivi compa- 
rifce la Croce con tre palle negli angoli» e PHILIP. 
PRINCEPS . Nel rovefcio una Stella con cinque pallet 
intorno , e colle lettere TORINVS CI VIS , cioè Civitat . 
Quella pare che folle allora P Arme della Città di Tori- 
no , la quale oggi ufa folamente tre Stelle . Vedi fopra 
le Morete attribuite ad Umberto I,e II.Quando mai que’ 
Principi non folTero (Iati Signori di Torino, s’avrebbe- 
ro effe da riferire ad Umberto 111 . 

La xvi. ha 1 ’ Aquila da due tede . Veggafi ciò che varj 
Letterati , e mafl-mamente il Du - Cange nella Differt. 
de A'ummis infer. xvi , e dall’ Heineccio nel L*b. de Si- 
gilli* hanno difputato intorno all’ origine di quello Sim- 
bolo . Certamente Aquila tale era in ufo nel Secolo XI V, 
e ne fa menzione Giovanni Villani . Credei! , che i Gre- 
ci Impcradori folTero i primi a vaìerfene . Probabilmen- 
te o dal loro efempio , o da Privilegio ottenuto da elfi, 
Filippo di Savoia lene fervi anch’egli. Nel contorno 
fi legge PHILIP VS.DE.SAB. Nel rovefcio la Croce» ne* 
cui angoli P. H. I. L. lettere iniziali del fuo nome ; c 
all’intorno PEDEMONTENSIS . 

- La xvi i. è un Fiorino d’oro ad imitazione de’ Fio- 
rentini . Vi lì mira la Croce , Arme della Cafa con Ci- 
miero fopra , e un Lione rampante , con le lettere-» 
PRINCEPS ACCHAYE . Nell’altra facciata l’imma- 
gine del Precurfore, e le lettere S. IOIIANNES. B. 

La xvi 1 1. fi attribuifce ad Amedeo V , che nel 1323. 
fu rapito dalla morte . Ha un Giglio colle lettere AM. 
COMES. Il rovefcio è firn ile al precedente . Quello 
ancora è un Fiorino d’ oro , che tanto egli, come dirò a 
fuo tempo , che altri Principi > batterono al difpetto de’ 
Fiorentini . 

La xix. frettante al medefimo Amedeo V. ha 1 ’ Arme 
gentilizia coll’ Elmo e Cimiero fuddetti . Vi fi legge 
AMEDEVS D GRA. COMES . La Croce è nel rove- 
fcio con quattro Rofe negli angoli»e le lettere SABA VD. 
IN ITALIA MARCHIO. 

La xx. pare che riguardi lo ftefifo Ann eàtoV , e crede 
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ilGuichenon d’aver Ietto ivi FERT : il che a me non è 
avvenuto . Vi fon le lettere AMEDEVS COMES . Nel 
rovefeio la Croce > e SABAVDIE . 

La xxi. fi crede fpettante al medefirao Principe . Sta 
un’ A nel mezzo , e nel contorno MED. COMES SA- 
BA VDIE . Nel rovefeio la Croce , e MARCH. IN 
ITALIA. 

La xxii. è di Amedeo VI , che nel 1383. mancò di 
vita. Nel diritto è la Croce gentilizia colle lettere AME- 
DEVS COMES SABADIE DVX . Nel rovefeio la Cro- 
ce , e CHABLII ET AVGTE ( cioè ^ugujlx ) ITALIE 
MARCHIO ET PRE. cioè Trinceps , o TrxfcElus . La 
parola Dux va riferita non alla Savoia , ma a Cfsablais 
ed trofia . 

La xxin. moflra l’ effigie del Principe medefimo > che 
porta al collo inlègna dell’ Ordine Cavallerefco da lui 
iftituito , tiene colla delira la fpada , e colla finillra lo 
feudo coll’ Arme gentilizia. Vi fi legge AMEDEVS CO- 
MES SABAV. Nel rovefeio la Croce attorniata dacuat- 
tro FERT , uniti con lacci . E nel contorno DVX CliA- 
BLAS II. IN ITALIA MARCH. 

La xxiv. fi crede fpettante ad Amedeo VII. chiamato 
ivi DVX CHABLIS AVGTE IN ITALIA MARCH. 

La xxv. è di Amedeo Vili , che nel 141 6. fu per la 
prima volta dichiarato Buca di Savoja > e nel 1439* 
creato Papa , o fia Antipapa , e poi nell’ Anno 1441. 
terminò i Tuoi giorni. Nel diritto fi vede 1’ effigie di 
San Maurizio, e a’ fuoi piedi il Duca colle lettere AME- 
DEVS DVX SABAVD. P. cioè Primus , o Trinceps , o 
Tcdcmontis . Nel rovefeio lo Scudo colla Croce con-* 
Lacci di qua e di là indicanti 1 ’ Ordine Cavallerefco > e 
un ceffo di Lione con lettere AMEDEVS DVX SA- 
BA VDIE . 

La xxvi. appartiene al medefimo . Ha 1 ’ ultima-* 
ifcrizione > e quell* altre nel rovefeio : IN ITALIA 
MARCHIO PRIN. P. cioè Tcdcmontis . 

La xxvi ii fu battuta da Lodovico Duca , rapito dal- 
la morte nel 1455. V’ ha l’Arme gentilizia coi Lacci > la 
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Divira PERT, e le lettere LVDOVICVS D. SABAVJ 
DIE PRINCEPS . Ne! rovpfcio la Croce col motto: 
DEVS IN ADIVTOPIVM MEVM INTENTE. 

La xxvm.ha l’effigie del m< delìmo Hrircipe a ca- 
vallo colle confoete Ifcrizioni , e la Divifa FFRT . 

La xxix. ha l’effigie e i titoli del medelìmo Prircipe . 
Nel rovefeio fi vede la facra Sindone di 1 orino colle let- 
tere SANCTA SYNDON DOMINI NOSTRI IESV 
CHRIST 1 . 

Li xxx. è alquanto fimile alla precedente . V’ ha 1 ’ 
anno 145 5 . efprefiò così MIIII. 1 Ili. 

La xxxi. fu battuta dal Beato , tnedeo , che nel 1472. 
fu chiamato a miglior vita. V’haAMEDEVS DVX 
SAB. e nel rovefeio IN ITALIA MARCH. 

La xxxn. appartiene a Filiberto I Duca ,che meri nel 
14S2. V’ha le lettere PHTLIBERTVS DVX SABAV- 
D 1 E IV.Nel rovefeio è San Maurizio colle lettere SAN- 
CTVS MAVRlTl VS . 

La xxxni. appartiene a Carlo 1 Duca , che nel 1490 
fece fire ai fuoi giorni . V’ ha la fua effigie a cavallo , e 
all’ intorbo KAROLVS DVX SABA VD. Nel rovefeio 
1 ’ Arme gentilizia FERT. e MARCHIO IN ITALIA 
PRINC. 

La xxxiv. fpettanteal medefimo Principe ha nel ro- 
vefeio il motto : S 1 T NOMEN DOMINI BENEDJ- 
CTVM . 

La xxxv. dello ftefifo Principe ha nel povefeio la- Di- 
vifa FERT, e XPS VINCI T , XPS REGNAT , XPS 
IMPERAT , prefo dalle Monete di Francia. 

La xxxvi. ha nel rovefeio il Laccio dell’ Ordine Ca- 
valiere!*), e IN ITALIA MARCHIO. 

La xxx'vii. ha il motto XPS RESvrrex/V . VENIT IN 
PACE DEVS . 

La xxxvi n. è poco differente . 

La xxxix. nel Mufeo Bertacchini , per quarto io cre- 
do , appartiene al medefimo Carlo /. V’ ha l’Arme gen- 
tilizia , e CAROL VS DVX SABA VD 1 E . Nel rovefeio 
la Croce , e PRINCEPS ET MAR. IN ITALIA . 
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La xl. ha l’Arme fuddetta , e KAROLVS II. DVX 
SABAVD. La Croce dell’ Ordine di S. Maurizio colle-» 
lettere S. MAVRICIVS S. M. Se crediamo al Guiche- 
non , quella e le tre feguenti fon da riferire a Carlo T, 
tuttoché (ìa qui chiamato Secundus , e ciò per eflfer egli 
appellato DVX. V. Non ne fon convinto . 

La xli. ha I* Arme della Cafa di Savoia, e del Re- 
gno di Cipri colle lettere KROLVS SECVNDVX SA- 
BAVD 1 E V. Nel rovefcio l’effìgie di San Maurizio , e 
il motto DNS ILLVMINACIO ET SALVS Mea. 

La xin. ha l’Arme del Ducato di Savoia , di Chablais, 
Aorta , Principato dell’ Imperio , colle lettere KRO- 
LVS SEC. DVX SABAVD. V. e nel rovefcio KBLAS 
ET AVG. S. ROM. IMP. P. 

La xliii. nel Mufeo Bertacchini . V’ ha 1 ’ Arme gen- 
tilizia, e KROLVS SECONDVS. Nel rovefcio DVX 
SABAVDVS R. e in mezzo R. 

La xliv. appartiene a Filippo Duca, il quale nel 
1497. diede fine a’ Tuoi giorni . Vi fi mira l’effìgie d’ elfo 
Principe colle lettere PHILIPVS DVX SABAVDIE 
VII. Nel rovefcio l’ infegna dell’Ordine, la Divifa__» 
FERT , e il motto : A DNO FACTVM EST ISTVD . 

La xlv. ha PHILIPVS DVX SABAVDIE , enelro- 
vcfcio PR 1 NCEPS MARCHIO IN ITALIA . 

La xlvi» xlv 1 1 , e xLviii. appartengono a Filiberto 
Il Duca, il quale nel 1504. da morte immatura fu rapi- 
to . Tale è la fua ifcrizione : PHILIBERTVS DVX SA- 
BA VDIE Vili. Nel rovefcio 1 ’ Arme gentilizia , la Di- 
vifa FERT. con un Laccio , e il feguente motto : IN TE 
DOMINE CONFIDO. T. 

Non reco altri Denari di quella Reai Cafa , perchè ec- 
cedenti l’ irtituto mio . 

I Marchefi di Saluzzo . 

Due Denari d’ argento fpettanti ai Marchefi di Satus- 
zo mi fon venuti a Ile mani . II Primo nel Mufeo Chiap-, 
• pini. Quivi comparifce l’effigie di un Principe colle-» 
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lettere l VDOVICVS M. (cioè Marchio "5 SALVTTA- 
RVM . Egli è Lodovico , che nell* anno 147$. terminò 
il fuo vivere ; o pure Lodovico //, che in quell’ anno 
fuccedette al Padre. Nel rovefcio I* immacine di un 
Santo a cavallo > e le lettere SANC TVS CONSTAN- 
TI VS . In un’ altra Moneta fi vede un Santo a cavallo , 
che tiene colla mano una bandierai S ANCT VS CON.... 
Nel rovefcio 1 ’ Arme gentilizia con Elmo di fopra , e_> 
colle lettere SALVTIARVM . 

Siena • 

.. Nella DifTert. L. fi produrrà il Privilegio} in cui Ar- 
rigo VI. Re de’ Romani nel 1186. concedette alla Re- 
pubblica di Siena il Gius di battere Moneta colle feguen- 
ti parole . Item ex uberiori grafia benignitatis rtoflr<t » 
Urgia , qua fungi mar , antioritate concedimns ipfis Se - 
nenfibus poteftatem cudendx & facienda Moneta in Civi - 
tate Senenft . Ma che prima ancora di quel tempo godef- 
fcro i Saneficotal prerogativa , apparifee da uno fini- 
mento del 1 180, da me dato alla luce nella DifTert. L> in 
cui Criftiano Arcivefcovo di Magonza > Legato Impe- 
riale per Italia, fa quella prometta a quel Popolo. Ci- 
tius quarti poterò , Sereniamo Imperatori noflro Frederi- 
go Vrivilegium confirmationis veflrx Moneta , ad tan- 
dem & totius Civitatif honorem faciam fine fraudo com- 
ponete . Inoltre quattro Mefi prima nella Forma compo - 
fitionis , per quam Senenfes veniunt ad gratiam Domini 
Imperatori t & I{egis Henrigi > fi legge Riabilito , che i 
Sanefi alITmperadore e Re reflituent ac refignent omnia 
Regalia, jura , ?r jurifdift iones , qua pertinent ad Im- 
perium infra Civitatem & extra, & nominatim Monetarti 
& pedagium, fivt teloneum , quam facete confuevcrunt 
vel faciunt. Ecco le Monete , che dii è avvenuto di 
vedere fpettanti a Siena . 

La Prima da me pofleduta ha nel mezzo un S. indican- 
te il nome di Siena. Nel contorno SENA VETVS .• II 
rovefcio ha la Croce colle lettere ALFA ET cio.cioè 

Omega • La 


Digitized by Googlc 


DISSERTAZIONE VENTESIMASETTIMA . }j| 

La Seconda predo il Sig. Uberto Benvoglienti Patri- 
zio Sanefe , è quali la fieda > fé non che in vece deli* 
Omegi ha un Omicron , ed ha un ED invece di ET . 

La terza in Modena ha nel mezzo 1* S. e all’ intorno 
CIVI TAx VIRGO SENA VETVS . Nel rovefcio la 
Croce con ALPHA ET O. (invece AAVOmeg* ") PRIN- 
CIPI»»» ET FIN/x . In altre in vece di Cìvitas Virgo , fi 
legge Civitas Virginis > come volevano appunto dire- 
i Sanefi . 

Infatti la Quarta elidente in Modena ha PS. nel mez- 
zo, e nel contorno SENA VETVS ClVIT-AS VIRGI- 
NIS . Slmile al precedente è il rovefcio . 

La Quinta nel Mufep Bertacchini ha il Polito S. offa- 
fcato da’felloni talmente , che appena fi difiingue . V’ha 
SENA VE 1 VS , e nel rovefcio A LPH A ET O . 

La Seda nello ftedo Mufeo è fotnigliante alla Quarta . 

La Settima nel Mufeo Mufelli di Verona ha SENA 
VETVS C.VIRGINrS. 

L’ Ottava ha la medefima ifcrizione , e nel rovefcio 
uno feudetto coll’ Arme di non so chi . E di fapra 
un G , 


Sinigaglù . 

Una fola Moneta fpettante alla Città di Siniguglii » 
mi ha fomminiftrato dal fuo Mufeo Romano il Cavalie- 
re Francefco Vettori . Vi fi mira l’effigie di un Vefco- 
vo colle lettere S. PAVLINVS. SENOG A. Protettore 
della Città dovea edere S.Paolinojma non ve n’ha paro- 
la nell’ Ughelli . Nel rovefcio l’effigie di noo fo qual 
quadrupede . 

Spoleti . 

Di quella illuftre Città > che per più Secoli fu Capo di 
un’ampio Ducato, una fola Moneta mi procacciò il Dot- 
tore Dionifio Sancadani. Nel diritto fi vede la Croce * 
e all’intorno DE SPOLETO. Nel rovefcio S. PON* 

T1A- 
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TIANVS P. cioè Trotettor , o Tatronus. Altre Mone- 
te di quella Città fi potranno fcoprire . Anzi attai veri- 
fimile a me fembra , che anche Torto i Re Longobardi , 
ed Imperadori Franchi godette Spoleti il pregio della 
Zecca. Perciocché avendolo noi trovato nelle Regie 
Città di Pavia , e Milano , e in Lucca co me Capo d’al- 
tro più infigne Ducato , e lo vedremo anche in Trivigi 
come Capo del Ducato del Friuli : firana cofa farebbe , 
che il riguardevol Ducato di Spoleti fi la fciatte Lenza tal 
prerogativa . 

Aggiungali un’ altra Moneta a me fcmminiftrata dal- 
1 * Abate Francefco Maria Giovacchini , Avvocato da 
Foflombrone . QJvi comparifce un Vefcovo col Piviale 
colle lettere IOHES . . . A . . . C. Nel rovefcio SPO- 
LETANVS . 


Torino . 

Allorché quefta nobil Città godeva il privilegio di 
Repubblica) nè ubbidiva i Principi di Savoia , fu battu- 
ta una Moneta d’argento , da me veduta pretto il Signor 
Giufeppe Maria Cattaneo Modencfe . Dopo la morte di 
Federigo II Augufto> accaduta nel 1150, Tommafo Con- 
te di Morienna s’impadronl della Città di Torino. Ma 
nel 1255. o più torto nel feguente , inforta una fedizio- 
ne > fu etto Conte imprigionato dai Torinefi , e poi con- 
fegnato agli Artigiani di lui nemici . Pare che a que’ 
tempi s’abbia da riferire etta Moneta , nel cui diritto fi 
veggono l’Arme, probabilmente della ftetta Città con 
tre Stelle di qua » e di là , e le lettere MONETA TAV- 
RINENSIS . Nel rovefcio è un’ Aquila coll’ ali aperte > 
e nel contorno CI VITAS IMPERIA L 1 S . 


Trivigi , 

li Chiariffimo Marchefe Scipione MafFei nella fua Ve- 
rona illuftrata alla pag. 377. pubblicò uno Strumento 
dell’anno 773. fcrittorjella medelima Città di Trivigi , 

% do- 
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dove è fatta m -.rizione Monetarii , anzi è menzionata la 
ftefià Moneta pubblica , cioè la Zecca ivi elidente . Feci 
perciò illanza a! dot ti (Timo Canonico , e Patrizio Trivi- 
ìano Antonio Scotti , acciocché ufafle diligenza per ilco- 
prire alcuna Moneta di que’ remoti Secoli . Finalmente 
mi rifpnfe d’ averne trovata una , anzi me la inviò. La 
ravvifai tolto de’ tempi Carolini . Comparifce ivi il Mo- 
nogramma di Carlo Magno, cioè KAROLVS, e nel ro- 
vpfcio TARVISIO . Perciò non refta più dubbio, che 
per quali mille anni a quella Città competelTe il Gius di 
battere Moneta , che fervide pel Ducato del Friuli . Se 
poi quello continuale fotto gl’ Imperadori Tedefchi , 
noi fo dire . Ben fo , che ne’fulfcguenti Secoli non fola- 
mente il diritto della Zecca, ma la Città medelima fu 
conceduta a que’ Vefcovi , come atteftano le antiche 
Memorie . 

Aggiungo un’ altra Umile Moneta , folamente di dif- 
ferente modello , che s’ è trovata dipoi colle Lettere 
fuddctte . i 

Verona. 

Fra le Città del Regno d’ Italia , che dopo le privi- 
legiate ne’ più vecchj Secoli , cioè Milano , Pavia, Luc- 
ca , Benevento , e Trivigi , cominciarono a godere la 
facoltà di fabbricar Moneta , fi dee contare 1 ’ illulìre_» 
Città di Verona . Delia Pecunia Veronefe noi trovia- 
mo memoria nelle antiche Carte . In una Ferrarefe del 
ut?, io leggo : Et in omni fefiivitatc Saniti Martini 
annualiter daturus fum vobis in veftro arbitrio porcunt 
unum de pretto Solidorum olio denariornm Feronenfiutn 
&c. In un’altra parimente Ferrarefe del 1078. lì leg- 
ge : Det pars parti pene nomine Denaritrum Feroncn- 
ftum Solidos triginta & fes . Cosi in una Carta di Bea- 
trice Contelfa , di cui fu fatta menzione nella Dilfertaz. 
Xi, fi veggono nominate ccntum Libra denariorum Fe- 
ronenfium . E già vedemmo , che Arrigo li Augullo nel 
concedere il Privilegio della Zecca ai Velcovo di Pado- 
va 
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va nell’ anno 1049. comandò , che i Denari fi fabbricar» 
fero fecundum pondus Vtronenfis Moneta . Ecco dunque 
le Monete Verone!! da me vedute , condefiderio di tro- 
varne affai più . 

La Prima elidente in Verona rei Mufeo Mu felli , e in 
Padova in quello del Conte Lazzara , ha due contorni. 

Nel mezzo è la Croce, attorniata dalle lettere f’erotna.Nel 
contorno più largo da ambe le parti CI>$<EV>J<Cl>)H V. 
delle quali lettere ne attenderò la fpiegazione dai Let- 
terati Veronefi . 

La Seconda nel fuddetto Mufeo Mufelli , e nel Ber- 
tacchini di Modena , ha nel mezzo un’ Aquila coll’ ali 
ftefe , e le lettere CIVITAS. Nel rovefeio la Croce con 
VERONA. A. M. cioè liberto , e Maflino dalla Scala » 
che nel 1329. fuccederono nel dominio di Verona . Fra / 
l'A. ed M. fi vede la Scala» Arme di quella rinomata 
Cafa. . . 

La Terza in Verona , e Padova ha nel diritto l’Aqui- 
la , nel rovefeio la Scala , fenza lettere . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli inoltra nell’ un de’ Iati 
la Scala » e nell’ altro un uomo tenente un battone nella 
delira , e toccante colla finillra un capo d’ un Lione . 

La Quinta nel medefimo Mufeo fa vedere l’Aquila 
colle lettere BTHS. ANTNS , ciò è Bartbolomaus , ed 
^ÌntonÌHsàz\h Scala, che nel 1374. Amoreggiarono in 
Verona . Nel rovefeio l’effigie di un Vefcovo colle let- 
tere SANCTVS ZENO » e in cima una Scala . 

La Sella nel fuddetto Mufeo . Nell’ una facciata la 
Scala colle lettere BARTOLOMEVS , Nell’altra la 
Croce , ed ANTONIVS . 

La Settima elidente in Modena ha la Croce , e nel 
contorno COMES VIRTVTVM D. MLI cioè Domi- 

niti Mediolani , e forfè Veronp. Egli è Gian Galeazzo 
Vifconte, che nel 1387. avendo cacciato Antonio Sca- 
ligero » s’ impadronì di Verona . Nel rovefeio l’ Imma- 
gine di un Vefcovo coll’ ifcrizione S. ZENO DE VE- 
RONA . 

L’ Ottava uql Mufeo Mufelli . Q&ivi è l’ Aquila colle 

due 
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due teftej e all’ intorno DVX AVSTRIAE . Nel rove- 
fcio 1* Immagine di un Vefcovo , e nel contorno S. ZE- 
NO FROTEC. VERONAE.Quando quella Moneta non 
foffe battuta nelle vicende della Lega di Cambrai, cura 
farà degli Eruditi Veroneli lo fpiegarnc il lignificato* 

Vicenza , 

Una fola Moneta battuta in Vicenza, ed efiftente 
nel Mufco Lazzara > pollo io produrre . Quivi fi vede 
1* Aquila nel mezzo ; all* intorno CIVITAS ; e uno Scu- 
detto con Arme a me ignota. Nel rovefcio U Croce col- 
le lettere V1CIENCIE * 

Vigevano . 

L’ infigne Terra di Vigevano , oggidì Città Epifcopa- 
le , fu conceduta in Feudo da Lodovico XII Re di Fran- 
cia all’ infigne Marefciallo Gian-Giacomo Trivulzio con 
titolo di Marchefe. Molte Monete di lui fi truovano 
predo il Marchefe Teodoro AlefTandro Trivulzio , ri- 
guardevole Patrizio Milanefe> difendente per linea ma- 
fcolina da Gian-Fermo Fratello primogenito del mede- 
fimo Gian-Giacomo . Io ne riporterò folamente due . 

La Prima è un Medaglione efiftente in Modena nel 
Mufeo Bertacchini , nel cui diritto fi vede il bullo d’uo- 
mo laureato, coll’ iscrizione r IO. IA.TRI. MAR.VIG. 
FRAN. MARE , cioè Johannes ^jacohus Trivultius 
Marchio Viglevani , Francig Marcfcbalcus . Nell’ altra 
parte il bullo d’uomo laureato, col motto NEC CEDIT 
VMBRA SOLI. 

L’ altra predo il fuddetto Marchefe ha lo Scudo con- 
tenente l’ Arme gentilizia della Cafa Trivulzia colle let- 
tere IO. IA. TRIVLT. MAR. VIGLE. ET. F. MA. Nel 
rovefcio l’immagine di S.Giorgio , e nel contorno SAN- 
CTVS GEORGiVS . 


Tom. i. vart. U* X Vol- 
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Volterra . 

Niuna moneta ho potuto trovare di Volterra, . Che 
tuttavia quella Città godefle la facoltà di batterne , ri- 
fulta da uno Strumento dell’ anno 123 1. da me dato alla 
luce , e fcritto in Rieti , in cui Papa Gregorio IX. inve- 
flifce del Comitato d’ Afcoli il Vefcovo di quella Città 
.fub annuo Cenfu ccntum Librarum ^ulcerane nfts Mone- 
tò : il che fa intendere , che anche in Volterra fi dovea 
allora fabbricar Moneta . 

Urbino . 

Un Medaglione confervato in Urbino dal Conte Lo- 
dovico Palma, fa vedere l’ effigie di un Principe colla 
lèguente ifcrizione s DIVI. FE VRB. DVCIS.MONTE 
ACDR. COM. REG. CAP. GE. AC. S. R. ECCLE. 
CON. iNV. Cioè Di'si Federici ’Drbini Ducis , Monte- 
feretri ac Durantis Comitis , Uggii Capitane! Generalis , 
ac Sanila Romane Eccltjix Confanonerii invitti . Nel ro- 
vefcio la figura d’effo Principe armato a cavallo colle 

lettere OPVS SPERANDEl , fonditore d’cflb Meda- 
glione. Egli è Federigo Conte di Montefeltro , dichia- 
rato Duca di Urbino nel 1471. celebre Condottar d’ 
armi. 

. Due altri Denari poffeggo io. Nel diritto è l’ Imma- 
gine di un Principe colle lettere GVIDVS VB. VRB. 
DVX. Nel rovefeio 1 * Arme fua , e CO. MON. FE. 
AC DVRANT. Egli è Guidubaldo Duca d' Orbino , e 
Conte di Montefeltro , che nel 1482- fuccedette a Fede- 
rigo fuo Padre . 

Il Terzo nel Mufeo Bertacchini nel diritto ha l’ ifcri- 
zione GVIDVS. VB. VRBINI DVX. Nel rovefeio f Ar- 
me fua col motto FIDES SPES CARITAS. 

Il Quarto , elìdente in Pefaro , predo P Abate An- 
nibaie de gli Abati Olivieri , ha il diritto quali lo fte fi- 
lo . Nel rovefeio fi mira l’effigie di San Giorgio colle 
u let- 
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lettere ORA. PRO. N. S. GRI. cioè prò nobis Sanftcj 

Georgi . 

E fìnqul le Monete Italiane de’ Secoli barbarici , che 
mi èriufcito di vedere , battute prima del Mille e cin- 
quecento . Affai più faran quelle , che non fon venute 
a mia cognizione . Corron già tre Secoli , che lo ftudio 
de’nofiri Letterati va a raccogliere tutte le Medaglie o 
Monete de* Greci , Romani , Soriani , ed altri Popoli 
d’ Oriente . Quelle fon gioie ; di quelle fi gloriano effi . 
All’ incontro nulla curano , fors’ anche hanno a fchifo le 
Monete de’ Secoli inferiori , perchè rozze > quafichè 
non ferviffero ancor quelle u!l’ Erudizione Italiana , e al- 
la cognizione degli antichi Re ed Augulli , e delle Cit- 
tà libere di quello paefe . Un tale fprezzo cagione è fia- 
to, che ne’ tempi addietro gran copia ( e più di quel 
che fi crede ) di tali Monete è fiata disfatta e fufa dalle 
Zecche , e dagli Orefici ed Argentieri . Ma forfè più 
conto fe ne farà da qui innanzi . Intanto non vo’ tacere 
la maniera da me tenuta per ifcoprir quelle barbariche 
merci • In Modena e fuo Dillretto ( verifimilmente lo 
fieffo avverrà in altre Città ) fogliona le Donne appcn* 
dere al collo de* lor figliolini le Monete di San Lodovico 
Re di Francia per la divozione , che profeffano a quel 
Santo Principe : rito confervato non men dalla Nobiltà 
che dalla Plebe . Ma effendo che di pochi è il conofcere» 
quali fieno le vere Monete di lui , fpeffifiimo accade , 
che i fanciulli portano non quelle , ma altre affatto di* 
verfe , battute da varie Città , e in vari tempi , Per- 
ciocché appena s’ incontrano in alcuna di effe , chefap- 
pia d’ antico , o porti la figura di qualche fanto,o la Cro- 
ce, che fi figurano d’ aver trovata una Moneta di San 
Ludovico , atta a difendere da qualfifia malore i lor Fi- 
gli . Di qua è proceduto 1’ aver potuto io raccogliere , 
e fare ch’altri raccoglicffc buona parte di sì fatte Mone* 
te , come fpezialmente ha fatto in Piacenza il Reveren»- 
didimo P. Abate e Generale de’ Canonici Regolari 
Aleffandro Chiappini, e in Modena il Sig. Aleffandro 
Bertaqchini . E perciocché in* tal ricerca ho fcoperto va- 

X * v rie 
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rie altre Monete» fpettanti a’ Principi e Città fuori d’Ita- 
lia ; non difpiacerà > credo io, ai Lettori di ricevere 
ancor di quelle qualche notizia . E primieramente 

Re d’ Inghilterra e Scozia . 

Tn Roma nel Mufeo Sabbatini fi vede Moneta fpet- 
tante ad uno degli antichi Re Anglo - Saffòni . Nel di- 
ritto fi legge COENVVLF, REX. Nel rovefeio le fe- 
guenti lettere T. A. E. A. L’ opinione mia è , che qui fi 
tratti di Coenvulfo He , il quale nell’ Anno 796. comin- 
ciò a regnare in una parte dell’ Inghilterra > di cui cosi 
parla Simeone Dunelmenfe de Gejì. Reg.-/4n%l. a quell* 
Anno . Coenulf quoque , pater Sanali Kenelmi Martyris » 
debinc diadema Regni Merciorum fufeepit gloriofc &c. 
Fu egli il XV. fra 1 Redi quel paefe . Predo 1 ’ Hicke- 
fio Par.. III. Thefaur. Linguar. Septemtrion, tra le 
Monete battute da quello Coenvulto ne rapporta una 
molto limile alla prefente , ma con lettere molto di- 
verte . 

Due altre Monete fpettanti agli antichi Re Anglo - 
SalToni , fi confervano in Roma nel Mufeo del Cavalier 
Francesco Vettori . Nella Prima fi legge COEN WLF 
REX . Il rovefeio ha ouefle lettere A « E A. Nell’altra 
comparifce OFTA REX ; e il rovefeio ha EDELVAL. 
Ma da che il Fountaine prelfo il luddetto Hickefio ha il- 
luftrato le antiche Monete Inglefi > a me non conviene 
di aggiugner altro intorno ad e(Te . 

La Quarta elideva in Pavia predo il P. D. Gilparo 
Beretti dottidimo Benedettino . Ivi il bullo dì un Ke , e 
le lettere HENRICVS D. G. AGL. FRA. E I HIB.REX. 
Nel rovtfco l’Arme dei Re Inglefi col motto POS VI 
JDEVM ADiVi OREM MEVM . A quale dei Re Arri- 
ghi s’ abbia da riferire , gli Eruditi Inglefi cel fapran-* 
dire . 

La Quinta predo il medefimo , ha il bullo d’un Re, e 
IACOBVS . DEI . GRA. REX SCOTORVM . Nel ro- 
vefeio la Croce,e il motto DEVS PRO lECTOR MEVS 

ET 
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ET LIFERATOR . Più d’ un Re Giacomo ebbe la Sco- 
zia nel Secolo XV. 

Aragona e Navarra . 

Nel Mufeo Chiappini fi vede Moneta col capo di nn 

Re > e le lettere FERDINANDVS Nel rovefeio 

CIVITAS BARCHINONA . 

Altra Moneta nel Mufeo Bcrtacchini ha 1 ’ Arme gen- 
tilizia , e FERNANDVS .... AVAR.cioè Re* T^avar- 
r<e . Verifimilmente appartiene a Ferdinando V> Catto- 
lico Re di Aragona , come anche il precedente . 

Boemia . 

Giovanni Re di Boemia Primo » Figlio di Arrigo VII 
Augullo, e padre di Carlo IV Tmperadore , dovette 
battere una Moneta polTeduta in Bologna dal Marchefe 
Gian - Paolo Pepoli . Nel diritto fi vede una Corona , e 
nel cerchio minore fi legge IOHANNES : PRIMVS j 
nella fuperiore DEI. GRA. REX . BOEMIE . Nel ro- 
vefeio un Lione e PRAGENSIS . GROSSI . 

Chio 3 cioè Scio Ifola . 

Pofleggo io un Denaro , creduto da me affai raro. In 
mezzo fta la Croce , e nel contorno CONRADVS REX 
F. Nel rovefeio fi vede la figura di una Città turrita, fo- 
pra cui è un’ Aquila coronata coll’ ali fiefe , e le lettere 
CTVITASCHlf. Ma come potè Corrado Re aver di- 
ritto nell’ Ifola di Scio ? Lo credo io battuto» allorché 
quel Re nell’ Anno 1147. con efercito numcrofo si, ma 
infelice, pafsòaila volta di Terra Santa, come s’ ha da 
Ottone Frifingenfe , e da altri Storici . Allora Scio do- 
vette eflfere tolta ai Greci : o quel Popolo per fua fie- 
rezza a lui fi diede . 


Y J Chia- 
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Chiarenza . 

Ne! Mufeo (Schiappini due Monete fpettanti a Chia- 
renza fi confervano . Nella Prima fi vede quella figura , 
che comparìfce ne’ Denari di San Lodovico Re di Fran- 
cia . Credette Giovanni Villani , che denotalTe i ceppi 
del Santo Re. Altri hanno penfato , che rapprefenti la 
forma d’ un Cartello turrito . Il Sig. le Blanc non feppe 
decidere . Sembra a me , che non fuflìfta la feconda opi- 
nione. Certo è, che i Denari Turonenfi, chiamati in 
Italia Tornefi , ritennero molto dipoi quella medefima 
figura. Nel contorno fi legge DE CLARENT 1 A . Il 
rovefcio ha la Croce , e all’ intorno S. SABACCIO *.... 
EPS. cioè Epifcopus . 

V altra ha il diritto Umile . Nel rovefcio fta CI Vitas 
FLORENS. Due Chiarenze fi truovano . L’ una in In- 
ghilterra nel paefedi Suffolc . Celebre in Italia fu Lio- 
nello o Lionetto Duca di Chiarenza , figlio del Re d’In- 
ghilterra > che nell’Anno 1368. fposò Violante figlia di 
Galeazzo li Vifconte . L’ altra Chiarenza era nella Mo- 
rea, infignita con titolo di Ducato . Probabilmente a_j 
quell’ ultima fon da riferire le fuddette Monete , perchè 
ivi ebbero Signoria alcuni Principi , fe non erro , Fran- 
zefi. Nel Mufeo Bertacchini altra Moneta fi truova__» 
della forma de’ Tornefi colla fola parola CLAREN- 
TIA nel diritto, eflendo corrofa l’ ifcrizione del ro- 
vefcio . 


Re di Francia . 

Abbiamo la Storia Monetaria di Francia egregiamen- 
te trattata dal Du - Cange , e più efattamente ancora dal 
Sig. le Blanc . Ecco le poche Monete da me trovate in 
tal congiuntura . Nel Mufeo Vettori di Roma una fe ne 
confervajche io credo fpettante a CarloMagno.Tanto più 
volentieri ne fo menzione , perchè non fu conofciuta da 
elfo Blanc • Nell’ una parte fi legge CAROLVS ; nell’ 
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altra DNS , cioè Dotninus . Non fo > fe battuta in Ita- 
. lia , o in Francia , nè in qual tempo . 

La Seconda ne! Mufeo Chiappini , atolto limile aduna 
rapportata dal Blan’c . Nel diritto fi legge CAROLVS . 
Nel roVefcio ReXFrawrorVM , di maniera che fepibra 
battuta prima dell’Anno 774 , in cui Carlo Magno con- 
quiflò il Regno d’ Italia . 

La Terza è in mio potere . Vi fi mira il Monogramma 
CRLS. cioè Carolus , o Ccirlus . Nel contorno MÈ-TVL- 
LO . Scrive il Blanc, trovarti Metullùm nelle Monete 
di Carlo Magno, Lodovico Pio, e Carlo Calvo, e feguen- 
do l’ opinione del Sirmondo , e di Arrigo Valefio , crede 
lignificato ivi Mellum , Terra o Borgo della Provincia 
Pittavienfe , Io in quella Moneta ho ofFervato una lineai 
interpofla fra Me , e Tulio . Però farebbe da vedere , 
fe quivi fi parlade della Città di Tullum , o fia Toni , e 
quel ME. dicede per qualche ragione Metenfium Tullum . 
Nel rovefeio la Croce colle lettere CARLVS REX 
FRancorum . 

La Quarta in Milano predò il Marchefe Teodoro Alef- 
fandro Trivulzio , ha nel diritto la Croce , e all’ intor- 
no HCAROLVS IMPERdfar . Nel rovefeio la facciata 
diunTempio, e XPIsTlANA RELIGIO* Di quello 
motto fi lon ferviti Carlo il Grande , il Calvo ,e il Grof- 
fo ; e però non fi può dir di certo , a qual d’ elfi appar- 
tenga qutfla> e la precedente . Rara cofa è il trovar Ca- 
rolus coll* H avanti . 

. La Quinta è in Modena predò il Sig. Maflìmiliano Ca- 

pelli. Vi fi vede la Croce , e all’ intorno HLVDOVVl- 
CVS IMP. Nel rovefeio la Croce, eVENEcIAS. Il 
Blanc ne ha unafimile . Si crede battuta in Francia nel- 
la Città di Vannes fotto Lodovico Pio ; 

La Sellaèun Denaro Turonenfe , chiamato in Italia 
Tornefe , fpetratìte al Santo Re di Francia Lodovico IX. 
Più di uno ve n’ ha in Modena . Nel diritto fi legge dop. 
pia ifcrizione colla Croce . Cioè LVDOVICVS RF.X iti 
una , e nell’ altra BNDICTVj» SIT. NÓME» DN 1 NRI 
DEI 1EV XPI . Nel rovefeio TVRONVS CIVIS , Cioè 

Y 4 . Civi- 
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Civitas . Nel mezzo fi vede la figura , che alcuni Scrit- 
tori Franzefi hanno creduto difegno di un Cartello tur- 
rito. Giovanni Villani Lib. VI. Cap. 36. delia Storia, 
parlando della prigionia del Santo Re Lodovico> fcrive: 
Ter ricordinza della detta prefura , acciocché vendetta 
ne folle fatta 0 per lui, 0 per li fuoi Baroni , il detto 
Re Luis fece fare nella Moneta del Tornefe grojfo , da . j 
lato della Pila , le bove da prigione , cioè Compedes , 
o fia i Ceppi. Non è approvata dal Bianccosì fatta opi- 
nione. Nè vo’ lafciar di dire > che in querta ricerca ho 
trovato molti Tornei! , battuti fotto nome di S. Lodo- 
vico> fallì e di niun valore, prevalendoli una voi ta_» 
gl* importori della divozion de’ Crifiiani per fare il loro 
negozio . 

La Settima appunto è un’ impoftura , dove nel rove- 
feio fi legge POPVLE MEVS QVID FECI T 1 BI ? 

L’Ottava è un Tornefe groflo , che predo molti in 
Modena , nel diritto c rovefeio è limile a quei di San Lo- 
dovico , fe non che in fua vece vi fi legge PHILIPPVS 
REX. Il Blanc l’attribuifce a Filippo il Bello, che nell’ 
anno 1285. cominciò a regnare . A me fembra più veri- 
fimile , che appartenga a Filippo V Audace , figlio del- 
lo rteflo S. Lodovico . Di tali Tornei! n’ ho veduto molti 
al collo de’ fanciulli , perchè in tutto fomiglianti a quei 
di San Lodovico , non fapendo il volgo dittinguerli per 
la difficoltà de’ caratteri . 

La Nona è parimente un Tornefe . Ha nel mezzo un’ 
Aquila coll’ali aperte , e MONETA NOVA. Nel rove- 
feio è la Croce . Delle lettere corrofe non retta fe non_> 
TVRONVS .... SIT NOM .... Non ne ho veduto un fi- 
raile pretto il Blanc . 

La Decima in Modena ha la Croce con due Giglj negli 
angoli , e PHILIPPVS REX FRANCO, e BNDI- 
CTV. SIT &c. Nel rovefeio una Corona, e di fotto 
FRANCO. PHI.c PARISIVS CIVIS ARGENTI. Ap- 
partiene a Filippo di Valois > che nel 1327. cominciò a 
regnare . Quelli Soldi fi chiamavano les Tarifìs d ’ <tr- 
gent . 

L’Un- 
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L’Undecima d’ oro in Modena predo il Sig. Birtolo. 
meo Soliani ha l’Arme Regia di Francia con due Idrici 
di qua e di là, e LVDOVICVS . DEI. GRACIA . 
REX FRANCORVM . Nel rovefcio XPVS., VINCIT. 
XPVS. REGNAI. XPVS. IMPERAI. Dal Blanc è at- 
tribuita a Lodovico XI L i{e . Ma anche P Undecimo fi fer- 
vi di quella ilcrizione . 

Ungheria. 

Una fola Moneta d’oro fpettante all’Ungheria ho ve- 
duto nel Mufeo Bei-tacchini .' Di là venne in Italia il 
collume di chiamar Dnghcri i Ducati d’oro. Ivi fi mira 
la Vergine con Grillo fanciullo in braccio 3 e MATHIAS. 
D. G. R. VNG ARIE . Egli è il celebre Mattia Corvino* 
Re celebre fui fine del Secolo XV. in Ungheria . Il ro- 
vefcio ha 1* Immagine di un Santo , che tiene un’ ala- 
barda , e all’ intorno S. LADISLAVS REX . 

Ragulì . 

Nel Mufeo Bertacchini fi confervano due Denari ; 
battuti dalla Repubblica di Ragufi . Vi fi vede 1’ effigie 
di un Vefcovo Santo colle lettere S. BLASIVS RAGVSI. 
Nel rovefcio l’ immagine del Salvatore , fotto cui Ha la 
figura d’un Vefcovo colle lettere Greche IC. XC. cioè 
*fefus Cbrijìus. 

Re di Schiavonia . 

Due Monete d’argento confervate nel fuo Mufeo dal 
Chiarifs. Apollolo Zeno ho io veduto . Nella Prima ap- 
parile un Cane da caccia , fe pur non è una Volpe , e 
di fopra due Stelle . Nel contorno MONETA REGISJ 
SCLAVONIA . Nel rovefcio una doppia Croce , di 
quà una Stella , di là una Luna. Di fotto due tede co- 
ronate . Sopra l’un a Ha R. fopra 1* altra L. 

Nell’altra Moneta fi vede lo Hello diritto colle lettere 

j REX 
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RFX SCLAVONIE. Simile è anche il rovefeio » ma__» 
fenza lettere. Scrivono che gliSchiavoni celiarono di 
avere i Re loro fui principio del Secolo XIII. Non ho 
Libri per chiarire tale opinione, nè per indagare da chi, 
e quando furono battute Umili Monete . 

Re della Servia . 

In Modena fi truova una Monena d’ argento , forni— 
gliante alla Veneta . Quivi è 1 * Immagine di un Santo , 
che porge la bandiera al Re , colle lettere VROSIVS 
REX. S. STEFAN. Nel rovefeio 1 * effigie del Salvatore 
fidente colle lettere IC. XC. cioè fefus CÌntftus . Due 
Urofii Re della Servia vi furono . E’ probabile , che qui 
fi parli di ’Urofto cognominato il Santo, detto volgar- 
mente Mila tino , che mancò di vita nell’anno 1321. 

Conti del Tirolo . 

Due Monete confimili d’ argento poffeggo io , ed an- 
che altri in Mode na , ed altrove . La Croce è nel mez- 
zo , e all’intorno MEINARDVS. Nel rovefeio l’Aquila 
con ali aperte , e COMES T 1 ROLI . Fiori quello Mei- 
pardo , figlio d’ un’ altro Meinardo Conte del Tirolo , 
verfo il fine del Secolo XIII; una cui figlia Lifabetta ma- 
ritata con Alberto Decadi Auflria, e poi Imperadore, 
gli appreflò nel Secolo feguente ragioni per acquiftare 
il Tirolo . 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini appartiene allo 
flefTo . Vi fi legge CO MES TIROLl . Nel rovefeio re- 
ftaro fidamente quefie lettere : M . . . DVX . . . 1 LLV- 
STR'Si che credo s’abbiano a fupplire dicendo Mff- 
nardus Dux Carinthif ; perciocché il medefimo fu anche 
Duca di Carintia . 

La Terza predo piò d’uno in Modena , ha 1 * Aquila , 
e COMES riROLI . Nel rovefeio la Croce colle lettere 
DE MARANO . Era quella Terra della Contea del Ti- 
rolo. 

La 
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La Quarta nel Mufeo Chiappini ha la Croce , e le let- 
tere -SIOI SM VNDVS . Nel rovefcio l’Aquila, e CO- 
MES TIROLI . Egli è Sigifmondo d’uiujlria , che nel 
1475. era padrone del Tirolo . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini con lettere corrofe. 
Reda (blamente ARCHIDVX AVSTRIE . Nel rovefcio 
la'Croce con quattro diverfe Arme» e le lettere GROS- 
sus COMITIS TIROLI. 

Tricftc . 

Nel Mufeo Mufelli di Verona fi truovano varie Mo- 
nete di Triejìe , Città e Colonia una volta dei Romani. 
La prima rapprefenta una Città, e all’ intorno C 1 VITAS 
TERGESTVM. Nel rovefcio SANCTVS IVSTVS, 
cioè Martire , Protettore della Città . 

La Seconda nello deffo Mufeo ha l’effigie di un Vefco- 
vo , colle lettere CIVARDVS EP. cioè Epìfcopus . Per 
lungo tempo furono Signori di Triefie que’ Vcfcovi , e 
ad elfi apparteneva il battere Monete s però in quede li 
truova il loro nome . Nel rovefcio un’Agnello con du& 
Croci , e CIVITAS TERGEST VM.Non ebbe 1 * Ughel- 
li nell’ Italia Sacra cognizione di quello Vefcovo » nè io 
so dire in che tempo fiorilfe . 

La Terza ha queda ilcrizione : CONRADVS EP. eh® 
fecondo l’Ughelli fiorì nel 1213. Nel rovefcio l’ Imma- 
gine probabilmente di S. Giudo » e CIVITAS TERGE- 
STVM . 

La Quarta è anche nel Mufeo Lazzara di Padova . Vi 
fi legge VOLRICVS EP. Quedo Vefcovo , chiamato 
dall’ Ughelli Odelricus » fioriva nel jayj.Nel rovefcio 
l’abbozzo di una Città colla folita ifcrizione . 1 

La Quinta appartiene al raedefimo Vefcovo Volràco $ 
ed è folamente diverfa nel rovefcio » dove fi mira 1* ef- 
figie di San Giudo . 

La Seda ha quede parole LEONARDVS EPISCO- 
PVS. Quedi fembraquel medefimo , che dall’ Ughelli 
è appellato Leonida: . Non Teppe egli , in che tempo vi- 

vede 
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vcflc quello Prelato ; molto meno lo so io . Il rovefcio 

limile a’ precedenti . 

La vii, vili, e ix. nel fuddetto Mufeo Mufelli portano 
quello nome ARLONG VS EP. Se crediamo alPUghelli » 
fu eletto virlongo nel 1254, e nel fuffeguentedepoflo da 
Papa Aleflandro Quarto ; ma la diversità di quelli De- 
nari fa fofpettare , che duralfe molto più il di lui go- 
verno . 

r 

Tre veri . 

Nel Mufeo Chiappini di Piacenza li conferva Moneta 
d’oro con un Giglio nel diritto, e le parole CONO 
AREPS. T. cioè Cono ( lo flelfo è che Conradus ) otrcbie- 
pifcopus Treverenfts . Nel rovefcio lì vede l’ effigie d i 
S. Giovanni Prccurfore colle lettere S. IOHANNES B. 
Fu eletto Arcivefcovo di Treveri quello Corrado nel 
1362. S’ ha qui d’ avvertire > effere tal Moneta un Fio- 
rino d’ oro battuto a fomiglianza de’ Fiorentini . In tal 
credito fall la fabbrica de’ Fiorini , cominciata in Firen- 
ze nel 1252» che non pochi Principi per gara , e guada- 
gno cominciarono anch’ effi a batterne de’ limili , come 
dirò nella DilTeftazione feguente , ritenendo il modello» 
e le figure ftefle dei Fiorentini , mutato fedamente il no- 
me del Principe o del Luogo . Giovanni Villani Lib.IX. 
Cap. 169. Iitor. fi lamenta di Papa Giovanni XXI!, per- 
chè nel 1322. fece battere di quelli Fiorini . Ma avendo 
voluto far lo ftelfo i Marchefi di Monferrato , eli Spino- 
li Genovefi , ed altri Principi d’Italia , il medtfimo Pon- 
tefice con intimar la Scomunica nel 1324. li fece defilìe- 
re. Per non fapere quello fatto il Guichtnon rappor- 
tando un Fiorino d’oro , battuto da Amedeo V Conte 
di Sgvoja, e da noi menzionato di fopra , formò il fe- 
guente fogno con dire : La premiere forte de Monnoye de 
et Trince <f or , du poids de la Pillole d ’ Italie ( il che 
non fuflìlle ) ou la Fleur de Lys de Florence > fait croire , 
qu' elle ayt ejlè frappèe en meruoirc de quelque confede - 
ration avee la Fgpublique de Florence . 

Un’ 
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Un’altro Fiorino o Ducato d’oro fi confèrva in Mo- 
dena nel Mufeo Bertacchini , il quale non fo dire , a chi 
apprtenga. Ivi è l’effìgie del PrecurOre colle lettere 
S. IOBANNES B. Neli’ altra parte un Giglio , e R.DI. 
G. P. AVRA. Ma chi è quell > Principe ? Finché altri 
meglio m’ iltruifca , fofpetto io , che tal Moneta appar- 
tenga a qualche Vrincipe di Orante s . Perciocché Mrau- 
fio ne’ Secoli barbarici , fu anche appellata Civitas Mu- 
• rajica , oggidì det a da’ Tuoi Cittadini Muranges , e da’ 
Franzefi Oranges . Due Finimondi han goduto quel 
Principato . 

Gran Maftro de’ Cavalieri Gerofolimitani . 

Da molti Secoli gode il Gran Maflro di quello nobi- 
liflìmo Ordine Cavallerefco il pregio della Zecca . Una 
fola Moneta nondimeno d’ elfi ho io veduto , conferva- 
ta in Bologna dal Marchefe Gian-Paolo Pepoli . Ivi 
comparile l’Arme dell’Ordine colle lettere F. FABRI- 
CII DE CARRETTO M. MòR.R. cioè Fratris Fabricii 
de Carretto Magni Magiari Rfeodiorum : così perchè Ca* 
valieri di fydi erano una volta appellati que’ Cavalie- 
ri . Nel rovefeio Ila l’effigie di San Giovanni Battifli_> 
Protettore, e all’intorno: ECCE. AGNVS.DEI. QVI 
TOLLIS P. M. cioè Teccatit Mundi . 

Moneta incerta . 

TI fu Canonico Antonio Scotti Patrizio di Trivigi, 
iqio Angolare Amico, mi omunicò una Moneta, nel 
cui diritto compariva un’ Aquila , e nel contorno NO- 
BILITAS COM VN. Nell’ a. tra parte era una Corona . 
Regale , colle lettere FÉ. di lotto . Vi fi vede anche non 
fo le un R. o L. o pure una Stelletta , eifendo logora la 
forma dei caratteri , e nel contorno LONBARDÓRVM. 
Qui non fo che mi dire .E’da vedere, le mai vi fi pan'af- 
fe del Comune di Feltre ; o le quel Fe lignificale Fedcri- 
cus H£x . Forfè un migliore impronto darebbe più lume. 

E fin 
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E finqul le Monete > eh’ io ho potuto raccogliere de’ 
vecchi Principi , e Città d’ Italia . Vi faranno (late altre 
Città libere, e Signorotti, che una volta goderono il 
privilegio di fabbricar Moneta , i cui Denari fono fcap- 
pati alle mie ricerche . A quel che manca fupplirà la 
diligenza, c fortuna altrui . Solamente aggi ugnerò , non 
elfervi mai flato tempo , in cui non fi fieno veduti iropo- 
ftori , e tofatori delle Monete. Di ciò fi parlerà nella_» 
feguentc Dilatazione . Per quello anche n egli antichi 
Secoli erano deputate perfone perite , che efaminavano 
la buona , e falfa Moneta , e il fuo giuflo pefo . Noi li ap- 
pelliamo Saggiatori, e l’efame Saggio. L’origine di 
quella voce non l’ha trovata Egidio Menagio dottilfimo 
Scrittore Franzefe > a cui peraltro noi fiam tenuti per 
avere fcritto in Italiano le Origini della noflra Lingua . 
Raggiare , die* egli , viene dalla particella ^id , e dal 
nome Sapor. Sapor,Sapot , Sapus, Sapa, Sapagium , Sapa- 
giare,Sapgiare,Sagi*re, Raggiare. Uno Urano lavoro di 
Fantafia è quello . Noi abbiamo Vaporare , nato da Sa- 
por ; e nulla ha che fare con Sapor la parola , e lignifi- 
cato di Raggiare . Pertanto altronde non viene ilno- 
ftro Saggio , lignificante efame , che da Exagium antica 
voce Latina . Per la flelfa ragione Examen apum s ’ è 
convertito Sciame . In un Denaro di Onorio Augufto 
prelfo il Du-Cange fi legge EXAGIVM SOLIDI colla 
Dea Moneta, c le bilance. Noi diremmo Saggio del 
Soldo. Teodofiojuniore Auguflo nella Novella de Tre - 
tio Solidi così parla: De ponderibus quoque , ut fraus 
penitus ampufetur , a nobis aguntur EXjtGM, quf fi- 
ne fraude debeant cufiodiri . Noi diciamo fare il Saggio 
di qualche Moneta , anzi 1 ’ abbiamo trasferito ad altre 
cole j come fare il Saggio del E ino > o d’altri liquori » 
per indagare la forza > lapore , purità òfc. Della voce 
Exagium fi fono ferviti Santo benone nel Serra. VI. ai 
Neofiti > Cailìano nella Collazione I. Cap. 22., l’Editto 
di Aprooiano prelfo il Grutero pag. 647. num. 6. per 
tacer d’altri . Noto è pofeia > che Exagium vien da Exi- 
go . Però i Latini diflèro Exigere ad normam , Exigere 

ad 
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ad veritatem , cioè pelare , indagare , eliminare , fé una 
cofa Ila vera, o rettamente comporta . E ciò batti intor- 
no alle Zecche , o fia officine Monetarie de’ Secoli di 
mezzo , 

Dissertazioni Ventisi maottava. 

Delle varie forte di Denari , che anticamente furono 
' in ufo in Italia . 

L ’Argomento, eh’ io ora propongo, leggiermente 
( lo confetto ) verrà trattato da me , effondo cosi 
vaito , che in mano di chi maggiormente abbondaflc_* 
d’ozio, batterebbe per farne un grotto Libro. Ne dirò 
io quel poco , che mi andrà fovvenendo , e che mi s’ è 
affacciato nello ttudio delle antiche memorie , affinchè i 
Lettori abbiano qualche notizia delle Monete ufate ne’ 
Secoli barbarici , Come pretto i Romani , così fotto i Re 
Goti, Longobardi, Franchi, eTedefchi, il pubblico 
commerzio fi facea con tre forte di Monete , cioè d’oro, 
d’argento , e di rame . Nelle Ifcrizioni Romane fi truo- 
vano le feguenti lettere applicate a qualche Magiftrato, 
A.A.A.F.F. le quali fono interpretate dagli Eruditi *Au- 
ro , Argento , Jtere , Flando , Feriundo . Odafi Caffio- 
doro, che nel Libro Vlf. Variar, numero 32. fotto 
nome di Teodorico Re de’ Goti in Italia efpone la Por» - 
mola , qua Moneta committitur , cioè fi commette ad al- 
cuno la cura della Zecca . sfuri flemma nulla injurix* 
permixtionis albefeat . èrgenti color gratin candoris ar- 
rideat . *sEris rubor in nativa qualitate perwaneat &c . 
’Pondus quin edam conflit ut urn Donarne pracipimus de- 
bere fervori. Che vi foffero anche Denari , come' noi 
diciamo , Eroft , cioè d’ argento , e di rame miGchiato , 
pare che non le ne porta dubitare . E trovando noi in 
tanti Diplomi , e Contratti ordinata, che fi paghi con 
oro , il qual fia obrizum , obrizatum , optimum, purunt» 
probatum &c. fa fofpettare, che vi fodero Denari d’oro, 
doveentraffe qualche lega d’ argento , Ora anticamen- 
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te non vi fu Moneta più rinomata ed ufata » che i Soldi 
A tutta prima , fe mal non mi appongo , furono fola- 
mente d’ oro ; pofcia ve ne furono anche d’argento . Il 
nome , e la fabbrica de’ primi fi truova prima de’ tempi 
di Collantino’ il Grande . Veggafi il Codice Teodofia- 
no , dove in più leggi vien fatta menzione de’ Soldi ; e 
che fodero d’ oro , lo attedino le chiare parole di que* 
tefti. Però chi diceva allora un Soldo , fignificava una 
Moneta d’oro di pefo determinato dalle Leggi . Nel Li- 
bricciuolo deMenfuris di antico Scrittore Anonimo pref- 
fo il Goefio de }{e agraria , fi legge : Duodecim uncia 
Librai n , vigiliti Solidos continentem , cfficiunt . Sed Ve - 
teres Solidum ,qui nunc *Aureus dicitur , nunciipabant . 
Gran tempo durò in Italia il nome , e 1 * ufo de’ Soldi 
d’ oro ; ma non fo dire di certo , fe i Re Lombardi , i 
quali talLavano in Soldi il pagamento delle pene impelle 
ai trasgrefibri delle Leggi , intendeflfero di Soldi d’ oro . 
Sembra verifimile che il , elTendo fuor di dubbio, che 
anche ai lor tempi correva per l’ Italia quella Monetai 
d’oro. Di ciò tengo 1 ’ attellato in uno Strumento dell* 
anno 7 36. originale, per quanto mi parve, ( cofa ben 
rara ) cheficonferva nell’Archivio dell’ Arcivefcova- 
to di Lucca , contenente la vendita di una cafa fatta Do- 
nno Walpert gloriofo Duci di Lucca, pretium placitum 
& definitum *Auri Solidos vigenti. Attelh anche il Gri- - 
maldi nell’Opufc. MSto de Sudario , che in un’ anti- 
chifiimo Papiro Egizziano della Vaticana Biblioteca fi 
veggono nominati ^iurei Solidi , Dominici , probati , 
obrizati , optimi » penfantes , integri ponderis , fingula- 
res numero , fuper vendicione fex unc'tarum , funài Ge- 
niciani. jÉtmn JRgvennfpcr *fulianum Forum Civitatis 
Havennf Scriptorem . Te/ies Euftbìus Jliinfcutarìus Flo- 
rentinus ex Trffclìis ( fe pure non dice Exprtfeftus ) 
“Piflorum , Oderifcus Trobus ex Frimiceriis fe pure 
non v’ ha Exprimicerius ), Tetrus Collimar, ante cuflo - 
diam carcerum . Cosi in altri Papiri pubblicati dal 
Chiariflìmo Marchefe Scipione Maffei . 

Chieggo io ora : fe non v’erano allora Soldi d’argen- 
to 
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to perchè nel nominare i Soldi , vi fi aggiugneva d’oro ? 
Badava dir Soldi , come oggidì fi fa nominando Doble » 
Zecchini , ’Vngheri , i quali non occorre chiamarli d' oro , 
perchè non ve n’ ha fe non d* oro . Certamente allorché 
non fi ufava fe non Soldi d’oro , s’ intendeva fenz’ altro 
aggiunto , di che metallo era quella Moneta . Omnes So- 
lidi , in quibus T^ofiri Vultits ac veneratio una efl , dice 
Codantino Magno nella Legge I. Tit. 22. Libro p. del 
Codice Teodofiano. Cosi nella Legge XIIL Titolo 6. 
Libro 12. del medefimo Codice è fcritto : Quotiejcun - 

1 que Solidi ad largitiomtm fubfidia perferendi fuat &c* 

Cosi in altre Leggi , e in varj palli -di S. Gregori > Ma- 
gno. Da che vien dunque , che ne’ Secoli ,fufleguenti 
non badava il dire Soldi , ma codume fu di aggiugoero 
d' oro ì Eccone lina nuova tedimonianza in altra perga- 
mena dell’ Archivio Arcivefcovile di iucca dell’ anno 
746, in cui Walprando Vefcovo di quella Città concedo 
ad ufo 0 livello una Cala . Dice il Livellano , che fe non 
manterrà il pattuito, cumponamus tivi Dorano Wal- 

1 frauda Epifiopus , vel ad tuos crides altri Soledus nume- 
ro fexagenta . Io nulla determino ; e fidamente ptaifo ad 
avvertire , che almeno nel Secolo fulfeguente v* erano 
Soldi d' argento . Nell’ Archivio poco fa: accennato al- 
tro Strumento efiite dell’ anno 847, in cui Ambrofio 
Vefcovo di Lucca concede ad Uberto Diacono una Pie- 
vania, il quale promette cenfitm dare & perfolvere de- 
beam ^irgentum Solido j viginti , bonos denarios expen- 
diviles . Quando (ircatas ad confign ationes de Tlcve in 
"Pleves vejlras feceritis &c. Col nome di Circata fon 
difegnatq le ViGte, che anche allora fi facevano dai Ve- 
scovi per le Qhiefe rurali , a fin di mini Arare il Sagra» 
mento della Crefima , ivi appellata! Confìgnatio . E lì ve- 
de , che anche allora i Parrochi erano tenuti a dare al- 
loggio , e pado al Prelato. , e alla fua famiglia . Cosi ip 
altra pergamena dell’anno 807, di cui fi parlerà qui fot- 
to , noi troveremo Solidos sirgenteos. Qual fo(Te il va- 
lore , e pefo de’ Soldi d’ oro , lo cercò Jacopo Gotofre- 
do. Letterato infigne, alla Legge unica Tit.24. de oblat % 
TW-i. fartM, % 

I . . 
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•uotorum Lib- 7. del Codice Teodof. Penfa egli , che ai 
tempi di Coftantino ottantaquattro Soldi d’oro formaf- 
fero la Libra d’oro» e però l’oncia folle comporta di 
fette Soldi . Cotal fentenza fu impugnata dal Gronovio. 
Quel ch’è certo , Valentiniano Seniore volle che fettan- 
tadue Soldi coftituiffero la Libra , con accrefcere il va- 
lore eftrinfeco di quelle Monete . Guanti Denari di ra- 
me occorreflero allora per uguagliare il prezzo di un 
Soldo d’orò, ce 1 * infegna Cafliodoro Lib. I. Epirt. 10. 
fcrivendo: Sex millia Denariorum Soliduw effe volue- 
runt: il che fi può anche confermare con alami tefti del 
Codice Teodofiano . Truovanfi ancora nominate preflò 
gli antichi le Silique , e ne abbiamo menzione nella_^ 
Legge 2 58. di Rotar» Re de’Longobardi . E San Grego- 
rio Magno lafciò fcritto , che il Soldo d’ oro preflò i Ro- 
mani valeva vigintiquatuor Siliquis. Santo Ifidoro all’ 
incontro notò , che folamente venti Silique coftitujvano 
il Soldo d’oro . Nè maraviglia è, perchè non meno in 
que’ tempi , che nei nortri , i Principi , e i Popoli facea- 
no guerra all' Oro , e all’ Argento , ftudiandofi ognuno 
di valutar fempre più > ed oltre al dovere > le loro Mo- 
nete . 

Gran mutazione al certo in efle di prezzo dovette in- 
trodurre il tempo, e la cupidigia sfrenata della gente • 
Imperciocché pare, che la Libra d’oro fofle ridotta a 
foli venti Soldi d’oro. Lo accenna Carlo Magno nella 
Legge Longobardica 23 De Heribanno , con dire : Qui 
Vero non babuerint amplius in fuprafcripto pretto > va- 
lente nifi Librai III. Solidi XXX. ab eo exigatur , id efl 
Libra una & dimtdia. Di fopra ancora abbiam veduto 
1 * Anonimo attellante , che a’ Tuoi di con venti Soldi fi 
aveva una Libra d'oro , ma Libra a mio credere ideale • 
Impariamo parimente da un’ altra Legge del medefimo 
Àugufto Carlo» cioè dalla 7 6. de omnib. debit. con quan- 
ti Denari fi comperafle un Soldo , cioè con quaranta » e 
in altri tempi , e Luoghi con foli XII Denari . De omni- 
bus debiti s folvendis ( die’ egli parlando delle pene ~) fi- 
eut antiquitus fnit confuetudo , per Duodecim Denarios 
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Solidi folvantur per tot am Salìcam Lcgem , excepto fi 
Leudes , ideft Saxo aut Frixo Salicum otciderit , per XI. 
Denarios Solidi folvantur. Qui fi parla di Soldi d’argen- 
to , come apparirà fra poco . È’ anche da avvertire ciò* 
che ha il Sinodo di Francoforte dell’ anno 794, dove_» 
concorfero anche i Vefcovi d’Italia , e vi fi trovò an- 
che lo fieflo Carlo Magno . Fu ivi fizbilito , che le biade 
non fi vendeflero di più in tempo di carefiia , che di ab- 
bondanza , e che fi mifurafiero col Moggio pubblico , 
nuovamente ftabilito . De Modio de avena , Denarius 
unti*. Modio hordei , Denarii duo . Modio Sigali , De- 
varii tres . Modio frumenti , Denarii quatuor . Si vero 
in pane vendere volnerit ■> duodecim pane* de frumento , 
battente* fingalo* libra* duds prò Den^rio dare debeat ; 
Sìgàlacios quindecim ceqtto pondere prò Denario ; Qrdea - 
ceo* viginti ftmiliter penfantes . Nel Can.V. chiaramen- 
te fi vede efprefTo , che quei Denari erano ex mero ar- 
gcnto . Nella Legge Salica Tit. 57. Cap. V. Sexcenti 
Denarii dann o Solido* Quindecim . E nel Tit. 3. Cap.i, 
Centum viginti Denarii faciunt Solido* tre* , di maniera 
che ogni Soldo coftava Quaranta Denari , Nè tal muta- 
zione del prezzo de’ Soldi fegui fidamente per le pene 
de’ delitti > che fi pagavano in Soldi , con ifmfnuire i! 
valore ellrinfeco de’ Soldi , ma pafsò anche nel pubbli- 
co commerzio . A quello ppopofito farà > quanto fi leg- 
ge in uno Strumento autentico dell' Archivio Arcive- 
foovile di Lacca , fcrirto nell’ anno 807* in cui Alberto 
Cherico cede a Walprando Prete una Chiel'a 1 col con- 
fettiti di Jacopo Vefcovo > rilerbaitdofi una pendone col- 
le feguenci parole : 7 *# mihi reddtre debeas dectm Soli- 
do* Argento de bonos Denariu* mundos , grafo* , expen- 
diviles , una duodecim Denario* prò, Solido tantum . Ec- 
co dunque come s’ha da intendere la fopra riferita Leg- 
ge di Carlo Magno , cioè dodici Denari formav ano un 
Soldo d’ Argento . E però qui mi nalce gagliardo dub» 
bioj che i Soldi, tante volte menzionati nelle Leggi Lon- 
gobardiche , foflero d’ Argento , e non d’ Oro ; e malfi- 
imameRte perchè vi s’ incontrano pene , che troppo gre- 
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vi farebbero fiate, fe d’oroj e miti all’ incontro , fe 
di Soldi d’ argento. Nulla nondimeno ofo di determi* 

nare . ' . 

Egli é certamente credibile , che il Soldo d oro> non 
ideale , ma vero a’ tempi di Carlo Magno , fuperalTe di 
poco le Monete , che noi ora chiamiamo Mezze Doble > 
e Scudi d’oro , o Ducati di Camera • Contuttociò v’ ha 
chi pretende , che eflì Soldi d’oro , fodero folamente di 
un quarto minori delle Doble d’oro , e de’4 uigi , battu- 
ti dal Re Lodovico XIV. E il VPendelino nel Gloflario 
Salico credette , che i Soldi mentovati nelle Leggi Sali- 
che fofTero nel valore fomiglianti ai Fiorini del Reno. 
Intanto dal poco finora oflervato nafee fofpetto , che an- 
che anticamente vi fodero Monete ideali» come oggidì 
è in Inghilterra la Lira Sterlina , che ne’ Secoli prece- 
denti fu fpecie di effettiva Moneta . Anche in Modena 
fi Soldo , da noi appellato Bolognino » fi divide in dodici 
Denari , che una volta erano in ufo , ed ora vivono fo- 
lamente nell’ opinione del Popolo. Che fe talun defide- 
ra di fapcre , quanti Denari occorrelfero r.e’ vecchi tem- 
pi per una Libra d’ Argento , io ne recherò ciò > che fi 
truova in uno Strumento dell’anno pj8* a noi confer- 
vato da Fulvio Azzari nella Storia Ecclefiaftica di Reg- 
gio . Quivi Azzo Figlio del fu Azzo , o fia Attone de_> 
Comitati < Tarmenfi , cioè un perfonaggio di Linea diver- 
fa fra i Maggiori della Conteda Matilda, vende ad Adal- 
berto Azzo Conte , Bifavolo della medefima Conteda , 
alcune terre ; e il prezzo è tale t ^rgentum per Dena- 
* rios bonos Libras fexaginta , babentes ducenti quadragin - 
fa Denarii Libra. Si potrebbe penfare , che tale fode 
arche in altri paefi il corfò dei Denari ; ma non fi può 
aderir con franchezza per la divertita delle Zecche allo- 
ra efifienti . Perciocché fictome a* tempi di San Grego- 
rio Magno meno valevano i Soldi di Francia > che i Ro- 
mani , così ne’ fudeguenti Secoli , e maflìmamente da_* 
che fi moltiplicarono cotanto le Officine Monetarie > fi 

f >uò credere , che non fode per l’ Italia uniforme il va- 
ore de’ Soldi ». e dei Denari. Nella Cronica del Voltur- 
no 
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no all* anno 870. noi troviamo Solido s numero centunta 
quinquaginta Siculos ; e di fotto Sulidos o&oginta Sicu- 
lorum , ficcome ancora oluri Libram imam Beneventa - 
nam . Le quali Monete per confeguente pare che indi- 
caffero una differente valuta . Cesi noi troviamo Dena - 
rios Tapienfcs , ed Argcntum Dtnarios bonos Lucenjtum 
Libras centum in uno Strumento del iop6. E parimente 
in altra Carta del M04, Denarios Pcnccip Libras mille. 
Ogni Zecca , come oggidì , anche anticamente taffava il 
valore delle fue Morfete . Ma perciocché nelle Carte_> 
vecchie , e maflìmamente ne’ Contratti dopo il Mille > 
fi truova gran copia di Monete di differenti paefi, delle 
quali non fi fa il valore , grata cofa credo io che farò ai 
Lettori, producendo un’anticha memoria, a me fom- 
miniftrata da Jacopo Grimaldi , Cherico Beneficiato del- 
la Bafilica Vaticana, che nel 1521. fcriffe un Trattato 
tuttavia MSto de Sudario Veronica . Cioè rapporta egli 
una Relazione fatta, quattrocento anni fono , da un Gio- 
vanni Cabrofpini, Nunzio della Sede Apoftolica in Po- 
lonia , ed Ungheria , dei valore delle Monete allora cor- 
renti , e che anche prima di quel tempo fi trovavano 
mentovate nei Libri , e nei pubblici Strumenti . Di non 
poche d’effe fi troverà anche menzione nel Trattato dei 
Cenfi della Chiefa Romana , comporto da Cencio Cardi- 
nale , e Camarlingo di effa Romana Chiefa nel tipi» 
che rapporterò nella Differt. LXIX. qui fotto. Ecco la 
Memoria del Cabrofpini > fcritta in Latino » e da me 
tradotta in Volgare . 

Nota delle antiche Monete . 

Il Fiorino di debito cenfuale vale X. Soldi , e un Dena- 
ro di Denari turpizj antichi . 

Un Grojfo vale XII. Denari turpizj . 

La Libra d ’ oro vale XCVI. Fiorini . 

La Marca d'oro vale LIX. Fiorini . 

V Oncia d'oro in oro Vili. Fiorini . 

L ’ Oncia d' oro in argento V. Fiorini • 

Zi ■ la 
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La Marci d' oro vale due parti di una Libra d’ oro . 

La Mare* d'argento vale due parti di una Libra d’ ar- 
. gento . 

La l ibra d' argento vale LXXV. Grofli . 

Lì Marca d'argento Der convenzione antica in Inghil- 
terra vale I V. Fiorini . 

La Marca d' argento in altre parti vale quel prezzo, che 
comunemente corre al tempo del pagamento . 

La Libra d' argento puro , o fia due Marche d’argento, 
vale Vili. Fiorini . 

La Libra d' argento d ' Inghilterra . . . IV. Grofli ; e 
della Curia Romana VII. Fiorini , X.Grofli » e mez- 
zo . 

La Libra d' argento di dragona , Tofcana , Sardegna , e 
limili * vale Vii. Fiorini e iikzzo . 

.L’ Oncia d' argento vale VII. Grofli , e mezzo . ! 

Il Mar abotino d'argento vale un Fiorino meno dodici 
Denari Torncfi. 

Dodici Malgurienfi vagliono un Groflo. 

Un 'Obolo d'oro vale un Fiorino. 

Un Mafl'atrazio d'oro vale due parti di un Fiorino . 

Dodici Denari de'Sipioni un Malachino. 

Un Malachino vale Vili. Grofli . 

Un Bifuntino vale XV. Grofli ,e mezzo . 

Un Tulleno VIIi.So!di,e iV.Denari vagliono un Fiorino. 

Un Mantefino , e X. Soldi vagliono un Fiorino. 

Un Mantefino, IX SoIdi,e V.Denari vagliono un Fiorino. 

Un Friguento , e XII.Denari vagliono un Groflo > e mez- 
zo antico . 

Un Marabizio d' oro vale XXIV. Marabizj d’argento, o 
pure un Fiorino meno XII.Denari . 

Nel Regno di Sicilia , fpezialmente di quà dal Faro , 
l ’ Oncia vale LX. Carlini Gigliati . 

Un Tareno vale due Carlini . 

li Carlino vale X. Grani . 

Il Grano v ale VI. Denari. 

L’ altre Monete , come i Fiorini , fono valutate al prez* 
zo di quella Moneta . 

La 
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La Cojtna , o Salma delirano è di IV. Tutnoli. 
Parimente nel Regno di Cartiglia, e Leone vi fon le 
Monete ufuali, cioè i Coronati di valore di V.Oboli. 
Il Marabizio di X. Denari . E VI. Coronati vagliono un 
Marabizio . E XXV. Marabizj vagliono una Dobla 
di Maracco . E XXII. Marabizj uno Sciliato vec- 
chio ... un Montone » una Cattedra . E XXV. Ma- 
rabizj vagliono un' Agnello . E XXVIII. Marabizj 
vagliono un Reale . E XXIV. Marabizj vagliono 
una Dobla di Cartiglia . E parimente XXX. Doble 
vagliono ufta Dobla grande > e larga de’ Saraceni . 
Ed è da fapere , che la Marca de 1 Groflì d’ argento di 
Boemia vale comunemente XLVIII. Groflì di Pra- 
ga» oXXIV. Scoti i 

Inoltre in qualfifia Marca fono IV. Fertoni . 

•E VI. Scoti vagliono im Fertone* 

E uno Scoto vale due Groflì di Praga . 

E un Crojfo di Praga vale XVI. Denari . 

Parimente è da fapere > che nella predetta Marca vi ft>- 
fio XVI. Lotboni . E un Lothone vale uno Scudo ,• 
e mezzo , o Ila tre Groflì : che è lo fteflo . 
Qualflvoglia Fertone corta di quattro Lothoni. 

Un Aifanzio » o fia Sifantc , vale due parti d’ un Fiorino 
d’ oro .■ 

Medefimamente lo fteflo valore il truovai » e pratica nel 
Majfamutino , 

Vale il Mar abotino un Fiorino d’ oro » meno X. Denari. 
Un Malacbino corta otto groflì d’ argento . 

Finqul il Cabrofpino in quel foglio MSto. Furono 
alcune di quelle Monete d’ Oro » ed altre d* Argento. 
E primieramente per quel che concerne i Maraooiìni, 
già battuti in Ifpagna , e Monete di gran credito , 
certo è > eh’ erano Monete d’ oro . Negli antichi Se- 
coli I’ Oro fi traeva dalle Miniere di quello Metallo in_» 
Ifpagna; oggidì non fi vuoi durare fatica a ricavarne, 
perchè unicamente fi bada a quelle dell’ America Spa- 
gnuola , tanto più abbondanti , che le Europee . Il prez- 
zo d’eflì M arabo tini » una volta affai cela bri, fi truòta 

ì 4 * ift- 
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indicato da Girolamo Rodi nel Lib.L della Storia di Ra- 
venna all’Anno 107 6. Di lui fono le feguenti parole: Ge • 
rardus quotannis penjìonem folveret duodecim Marabofì- 
nomm( pare che s’abbia a fcrivere Marabotinorum) [ ita 
in vetulìis tabulis hujus locationis , quas nos legimus in 
JSibliotbeca Vr fiana. fcribìtur]Qui ejus effent ponderi*, ut 
fepteni unciam conflarent t cioè d’oro. Truovanfi altre.* 
antiche Memorie, concorrenti ad aflìcurarci » che fof- 
fero d’ oro i Marabotini . Tuttavia ficcome è avvenuto 
d’ altre Monete» le quali quantunque portaflfero il mede- 
limo nome, pure parte erano d’oro, e parte d’ argento , 
cesi pare^he Gano flati in ufo anche dei Marabotini d’ar- 
gento , fcrivendo il fopra lodato Grimaldi : In , Libro 
Magiari Marini de Ebulo » centum quadraginta Mara- 
botini funt decem Martha argenti . Ma quello paflò non 
balla a fondare tale opinione . Si può vedere il P. Gio- 
vanni Mariana Spagnuolo nel fu o Trattato de Tondcrib* 
& Menfur. che molto parla de’ Maravedini , i quali 
temporibus J{egum Legionis » fed & Gotthorum tem- 
pore ex auro fignabantur . Vo’ io credendo , che il 
nome ài Marabotini fi convcrtiflè in Mar avotino , e fi- 
nalmente in Maravedino . Secondo elfo Autore» Inter 
Solidum Romanum , & Maravedinum aurcum Gotthof- 
rum exiguum erat in valore diferimen il<he conviene 
col foglio fopra riferito del Cabrofpino . In uno Stru- 
mento del 1247, da me dato alia luce , in cui è taflàto 
il Cenfo da pagarfì alla Camera del Tapa pel Caflello di 
Mgantico nella Dio cefi Magalonenfe , troviamo nomina- 
ti tres Marabotinos aureo s sinfuftnos, cioè dal Re Mnftis, 
che noi oggidì chiamiamo Mlfonfo . 

• Torniamo alle (òpra riferite Note del Cabrofpino . 
Ivi è detto , che XXII. Marabitii valent Sciliatum vete- 
rem . Moneta diverfa dai Marabotini è da credere , che 
folfero quelli Marabitii . Che Moneta folfero gli Sciliati , 
rol lò dire > nè fe tal nome foflfe pollo in vece di Lilia- 
tuta '» opure ScypbatUm, ovvero Schifatum . Di quelle 
ultime Monete fovente s’ incontra menzione nella Cro- 
nica Cafineofc di Leone Oftienfe , e io altre antiche^ 

Car- 
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Carte . Il corfo degli Schifati fu fpezialmente nella Pu- 
glia e Calabria , e di quefta Moneta abbiamo menzione 
in uno Strumento dei 1 1 1 2. da me dato alla luce , co- 
municatomi dal P. Sebafliano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio, Letterato chiariffimo , contenente 
la vendita del Cafale di Santo Apollinare fatta a Crifla- 
doro Ammiraglio di Guglielmo Duca di Santa Maria del 
Tatiro . ConfefTa il venditore di aver ricevuto da eflò 
Ammiraglio quingento Schifates , & tres Dejlrieros . 
Opinione fu del Du - Cange , che così fodero appellate 
quefte Monete, perchè formate colla figura di uno Sci» 
pho , e perciò nondiverfedai Cauci mentovati ed ufati 
da’ Greci : giacché Caucum nella lor Lingua lignifica lo 
(ledo , che il Latino Scyphus , o fia vafo da bere . Se 
così fede , noi fo io determinare . Con franchezza bensì 
dico, che Nummi tali , o Greci o Latini, imitavano 
più tolto una Scodella, c furono limili alle Monete d’ar- 
gento , battute in Milano a’ tempi di Ottone Augufto il 
Grande , le quali erano alquanto cave nel mezzo, c pro- 
minenti nel contorno : del che s’ è parlato nella prece- 
dente Didertazione . Che poi gli Schifati fodero Dena- 
ri d* oro , 1 * ha fatto conofcere il fuddetto Du - Cange • 
c dopo di lui il fopralodato P. Pauli nelle Giunte al Be- 
verino de Tonderibus . Anche il Docrdelino nel fuo 
Trattato de Tfummis Germania media parla delle Mone- 
te cave battute in quel paefe . Rinomati ancora furono 
gli Augurali, Moneta d’oro , che Federigo II Impera- 
dore fece battere in Sicilia , nel qual paefe , ficcome an- 
che nel Regno di Napoli , fu molto in ufo . Comune- 
mente fi crede , che fodero cosi nomati dallo ftelfo Au- 
gudo Federigo . Ma il Sig. Apoftolo Zeno , egregio Rac- 
coglitore, e intendente di tali merci , mi aflìcura, che 
prefero il nome da Cefare Augufto , il cui volto è ivi 
effigiato, e perciò appellati Auguflarii , Augttflalc t ,• 
e Agufi ale s . Ecco ciò, che ne ha Giovanni Villani 
Lib. VI. Cap. 21. delle fue Croniche. V Ago/laro d' or» 
C cosi feri ve egli ) vale a V uno la valuta à’ uno Fiorino 
e quarto d'oro; e dall' uno lato dell' Ago fioro era im- 

frtn - 
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prontato el vip» dello Imperadore , e dall* altro un'aqui- 
la , al modo de ’ Cefiri antichi > e era groffo di carati 
venti di fine oro a paragone . Di quella Mortta è fatti_» 
menzione in una Carta, che io ricavai dal Regilfro di 
Cencio Camerario , che contiene la concezione in Feudo 
del Caftello i' sirfa fatta da Innocenzo IV Tapa al Ve- 
fcovo di Caflro nell’ Anno 1253. fnb annuo Cenfu duorum 
u lugvflariorum auri , vel viginti Solidorum denariorum 
Senatus : notizia , che ci fa anche intendere , qual folte 
il valore della Moneta Romana battuta da quel Senato. 
Riccardo da San Germano ci fcuopre il tempo, in cui fi 
fece la battuta d’elfi Agolhri , con ilerivere all’ Anno 
MCCXXXI, Nummi aurei , qui „ iugufiales vocantur , 
de mandato Imperatorie in utraque Sicilia Brundufii & 
Mejfame cuduntur . Ma dalla Giunta fatta alla Crom ica 
di elio Riccardo , e data alla luce da Cefare Vcrgara nel 
Libro de Humm. Bggni Ne apoi. impariamo il pelò e va- 
lore di tali Monete , e parimente» che molto prima ne 
fu fatta la fabbrica . Quivi Ila fcritto : MCCXXII. Menfe 
^unii , quidam Thomas de Bando Civis Scalenfis , novam 
Monetam auri , qux ^ (ugufialis dicitur , ad Santlunu 
Cermanum detulit, deflribuendam per totam ydbbatiam, 
& per SanClum Germanum , ut ipfa Moneta utantur ho - 
mines in emtionibus & venditionibus fuis juxta valorem 
ai ab Imperatore conflitutum » ut quilibet Nummus au - 
reus recipiatur & expendatur prò quarta uncia , fub 
pana perfonarum & rerum in Imperi alibus Uteri s, quas 
idem Thomas detulit , annotata . Figura * 4 ugufialis erat 
ab uno latere caput bominis cum media facie ; & ab alio 
àquila . Ma nella Vita di Papa Gregorio IX. nel Tomo 
111 . Par.I. %r. Ital. pag.584. fi legge » ch’eflò Federigo 
II. fabbricò altra Moneta di peggior condizione , anzi 
falfa . Di lui ivi è fcritto: 7 {oVus Monetf falfarius , 
dum ara cudit diverfo charattere , argenti tenui fuperin- 
duta cuticula . 

In fornma riputazione ed ufo anticamente furono an- 
che i Nummi chiamati Byzantii , o Byfantii , Moneta 
d’ oro degl’ Imperadori Greci , fabbricata in Colìanti- 

no- 
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nopoli , e poco diverfadai Ducati d’ oro di Venezia» da- 
gli Ungheri»ed altri Ducati d’ oro della Nazione Germa- 
nica » e dai Fiorini d’oro di Firenze . Nelle vecchie 
Carte » e fpezialmente in quelle del Regno di Napoli , 
e delle Provincie , noi troviamo femplieemente mento- 
vati Solidos Byzantios , e alle volte auri Solidos Bifan- 
teos . Frequente menzione fc n’incontra nella Cronica 
del Volturno Par. II. del Tomo I. I(er. Ital. Ivi ezian- 
dio miriamo mentovati in uno Strumento dell’Anno 882. 
centutu auri Solidos Confi antinianos » i quali fi poflfono 
credere gli llelfi , che i Bifanzj . Nel Catalogo de’ Ve- 
feovi di Salerno predo I’ Ugheili talvolta fi veggono So- 
lidi Conflantini ; ma probabilmente fi dovea fcrivere 
Confluntiniani , o pure Confiantinopolitani . In una Car- 
ta del Monafterio della Cava , da me pubblicata, che 
contiene la Donazione della Cbieft di San Felice in Lu- 
cania , fatta da Cuaimario IV "Principe di Salerno nell’ 
Anno ios 1. noi troviamo ducentos auri Solidos Confian- 
tinatos , probabilmente per errore del Copifta . Tal- 
mente poi invatfe l’ufo e il credito de’ Bifanzj , che an- 
che nel Secolo XIV. era quel nome familiare in Italia ; 
ed allorché uno fi augurava d'aver buoni Bifanzj , niuno 
almeno in Tolcana ignorava ciò , che quella voce figni- 
ficafie . Per la ftefla ragione in bocca e negli atti degl’ita- 
liani fpeflò fi faceva anticamente udire la voce Tornefe » 
denotante la Moneta Turonenfe » o fia battuta in Tours . 
Dubbio alcuno non reità , che i Bifanzj fodero d’ oro : il 
che eziandio fi legge in un Giudicato autentico , efilten- 
te in Arezzo predo i Benedettini di Santa Flora , e da 
me pubblicato , dove Cofiantino Vefcovo , ed Ugo Conte 
in un Placito attribuirono a Guido cibate di quel Mo- 
nafierio la Corte di Seflo , imponendo per pena a’ trafi- 
greflòri duo millia ìiifancios auri nell’ Anno 107P. Col 
tempo nondimeno fi v'dero anche Bifanzj bianchi , cioè 
d’ argento , come pruova il Du - Cange j e quelli vale- 
vano uno Scudo Romanqda dieci Giuli . 

Truovanfi inoltre nelle vecchie Carte nominati fio- 
rente i tfantufi , e Mancofi, c quelli ori chiamati 
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tufi auri , ed ora Mancofi argenti . Nelle Chiofe Fio- 
rentine pubblicate dall’ Eccardo leggiamo : Thilippos 
( nummos ) Manca fa . Si dee leggere Mancufa . PrefTo 
gl* Inglefi , come dim odra il Du - Cange , la voce Man- 
cufa lignificava Marca ; e però fecondo tale opinione , 
propoda anche dal Voflio, e dall* Hickefio , allorché noi 
troviamo nelle vecchie Carte nominati i Maneufi , s’ ha 
da intendere una Marca d’ oro o d’argento . Per conto 
dell’Italia , ho qualche difficoltà ad abbracciar «1 fatta 
opinione , dante P oflervarfi negli antichi Strumenti 
tanta copia di Maneufi , codituita per pena ai trafgreflò- 
ri : il che non fi fole» praticare parlando dell’ oro . Al- 
cuni efempli ne darò . L’ uno d’ elfi è tratto dall’ infigne 
Archivio del Monaftcrio Ambrofiano di Milano, e da 
me pubblico renduto . Cioè in un Diploma dell’Anno 
857, Lodovico II Impera dorè conferma ad ^fnjperto 
Diacono Milane fe alcuni Beni da lui evinti in giudizio , 
imponendo per pena a chi contravcnifle Mille Mancufos 
auri. Cosi un riguardevol Placito dell’ Anno pp8. ho 
dato alla luce , ricavato dal Regiftro del Vefcovato di 
Cretnona . Quivi Ottone Duca , e Mejfo di Ottone III 
Imper adoro , alla prefenza del ntcdefmo Jhigufle , ri- 
conofceper vero e legittimo un Diploma Imperiale , pro- 
dotto da Olderico Vefcovo di Cremona contro i Cittadini 
della Jleffa Città , con decretare per pena a’ contrafa- 
cienti duo Millia Mancofos auri. Un’ altro Placito dell' 
Anno 1055. ho io prodotto, elidente nell’ Archivio del 
Capitolo de’ Canonici di Padova . Tenuto fu efifo Pla- 
cito in Mantova da Guntero Cancelliere e Mefso di ir- 
rigo II Imperadore , il quale confermò ai Canonici di 
Padova il Gius delle Decime , codituendo per pena 
duo Mille Mancofos aurcos . Cosi Milone Vefcovo di 
Padova in un’altro Placito tenuto in efia Padova davan- 
ti a-Liutaldo Duca nell’ Anno 108J. vince una lite con- 
tro di alcuni ufurpatori de’ Beni della fua Chiefa . Tro- 
viamo ivi ancora im podi per pena duo Mille Mancofos 
aureos . Se vogliamo col nome di Maneufi , o Mantofi 
lignificata una Marca <f ora , pofiono fetnbrar eccedenti 
• i quel- 
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quelle pene . Quel eh’ è più , truovo io difegnafi con_> 
quella voce una Torta di Soldi d’ oro o d’ argento . Pref- 
fo Anadafio Bibliotecario nella Vita di Adriano I Papa 
podi amo oflervare in auro Solidos Maucufsos ducentos , 
JE nella Vita di Papa Leone IV , Multos ei in argento 
Mancofus prxbuit . Da Ifonc Maeflro 'Pbilippei fon chia- 
mati Mancufi ; e Papia Grammatico , e le Chiofe MSce 
atteftano , che il Filippeo era un Soldo . Anche in uu’ 
antichillìmo Papiro Ravennate » fcritto altorchè i Fran- 
chi regnavano in Italia , dato alla luce dal celebratidì- 
mo Marchefe Scipione MafFei pag. 175. della fua Diplo- 
matica , noi troviamo / cripto pretio Solidos Mancofos 
trecento s . Nè io diffimuterò di aver prodotto un Di- 
ploma dell’ Anno 1014 , confervato nell’ Archivio del 
Monafterio Veronefe di San Zenone, in cui Arrigo I. 
fra gl’ Impcradori conferma a Rozo , o Rozonc Abate 
tutti i Beni di quel facro Luogo-, obliandolo a pagare 
al Vefcovo (blamente Mancufos viginti , ovvero Solidos 
quinquaginta . Forfè i Mancufi erano d’oro, i Soldi 
d’argento . Il finquì detto mi fa fovveniredi un Diplo- 
ma di Carlo il GrolTo Imperadore, fcritto nell’ Anno 
883, che fi leggenelTom.IV. dell’ Italia Sacra nei Ca- 
talogo de’ Vefcovi di Bergamo . Ivi è ftatuito , che i 
trafgrelfori pagheranno per pena triginta Milli a Manco- 
forum aureorun } , come ha anche il P. Celellino Cap- 
puccino , copiato dall’ Ughelli . Ma limili ecceflìve , e 
non mai pagabili pene , non fi Die vano imporre , e per- 
ciò è da credere guado quel palio . Chiuderò il raccon- 
to de’ Mancufi colle parole dell’ Hickcfio nella Diflcrt. 
Epidolare Tom. II. Linguar. veter. Septentr ional. Mo- 
neta percufsa. argentea unum , ut vi de tur , apud Mnglo - 
Saxones genus fuit: nempe argenteus ille 7 fnmmns, quem 
Penning , Pennig , Pennino , & cum fimplici TV- Pe- 
ni ng &c. vocabant . Penning autew , qui a tfobis Pen- 
ningus Latino - barbare nuncupatur , cu funi nummnlum 
argenteum , quem dteimus bodie a tbree peuce , idefitres 
denarios Eflerlingos , quod fratina probat , pondero & 
valore aquubat . Quinquc Penningi pecunia argentea 
, ’ ' fum- 
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fummulam , qua frigio - Saxonice , a enne Scyling , idefl 
unum Scyllingum ; <& triginta Tenningi fummulam pe- 
cunia urgente f , quatti a enne Mancus , vel anne Mancs , 
unam Mancufam conflituebant ( vel unam Marcami). Me - 
are enim , five Mare apud Anglo - Saxones idem argen- 
ti pondus ac Mancus fìgnificabat &c. Mancufa pariter 
argentea , qua trìginta Tenningos tales continebat , no- 
nagiuta noflros valebat Penningos » feu tres excufos pa- 
tria noflra nummos argenteos > quos votamus Halfero- 
vvns . Mancufa vero , vel Marca auri , decies valebat 
Mancufam argenti , fecundum valorem , quo aurutn ar- 
tcntum fuperabat apud Cracos & Romanos » Cosi 
* Micelio. • 

Convien* ora dir due parole dei Folli , antibhidlma 
Torta di Moneta , Folles predò i Latóri > e Tbolles pref- 
fo i Greci , che diedero l’origine ad eflì , Furono Mone- 
ta bada . Il Salmafio nelle Annotazioni al Libro di Ter- 
tulliano de Tallio alla pag. li a» notò , ritrovarli nella 
Reai Biblioteca di Parigi un Libro Greco da Conti , da 
cui fi ricava la proporzione , che correva fra le Monete 
Greche degli antichi . Nummus , die’ egli , slureut tum 
duodecim Milliartnfibus argenteis valebat . Milliarenfe 
( di quelli Soldi menzione fi ritruova nella Cronica del 
Volturno da me pubblicata nella Par.Il. del Tom.I. Rer. 
jtal .) viginti quatuor aris Pollibus . In befftm nummi 
aurei > Dictrati nomine , pofìulabant Exattorcs Folles 
fexiecim prò Hexapbollo ; fex Folles bes aurei cum Dice- 
rato & Hefaphollo , Milliarenfìa olio coltigli , & Folles 
duo & viginti. Abbiamo daSuida» non edere fiato il 
Folle , che ufi’ Obolo . La maggior parte di eflì fu di ma- 
teria erofa , quantunque fi pofia forfè mofir-ars * che tal- 
volta fe ne batteflero d’argento . Solamente per Mone- 
ta d’ero li riconobbe il Guthero de Offe. Don .»Aug. Lib. 
III. Cap. 17. Penfo » eh’ egli 5’ ingannane all’ ingrodò . 
Marcellino Conte nella Tua Cronica all’anno di Crifto 
498. così fcrive di Anallafio Imperadore : Ifummit , 
quns Romani Tcrentianos vocant ( il Sirmondo ha ragion 
di fofpettare » eh’ egli fcrivefle Teruntios , o fentntia - 
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nos)Cr*ci Follare s (litri Codici hanno Folles)^na!ìafiut 
Trincepsfto nomine figurati s , placibilem Plebi cotaiau - 
tationem difiraxit . Diffi antichiflìmo 1 ’ ufo e nome di 
quella Greca pecunia , trovandofene menzione predò 
Lampridio , nel Codice Teodofiino , nel Lib. XXII. 
Cip. 8. de Civit. Dei di S. Agoftino , ficcomc ancora 
preffo Evodio Vefcovo Uzalenfe nel Lib. I. Cap. 14. de 
Miraculis S.Stephani. Ne fa anche commemorazione 
un’ Ifcrizione rapportata dal Gruferò pag.810. nuui.io, 
dove fon minacciati paenp nomine Follés Mille . Ne par- 
la anche un* altra Ifcrizione del mio Teforo pag. yj6. 
num. 5. Il Commentatore de’ Libri Bafilici nell’ Eclog. 
13. parla di quelli e di altri Nummi Greci, fcrivendo: 
'trofie oportet , Ceratium unum Follibus valere duode- 
cimi , fi ve Miliarifio dimidio . Fileni itaque Ceratia duo- 
decim Jjomifmatis dimidio , non integrum No mi firn.* 
continet Miliarifia duodecim , feu Ceratia XXIV. Da tut- 
to ciò apparifee , eiTere flati i Folli Moneta infima . Chi 
più ne defidera , veda una Diflertazione del Padre Pe- 
tavio, mirabile ingegno, fopra l* Opufcolo di S. Epi- 
fanio de Menfur. &■ Tonderibus . 

Parimente fra le Monete Greche in ufo furono i Mi- 
che lati , Soldi battuti da Michele Imperador di Coftan- 
tinopoli ; e i Emanati , a* quali diede il nome Romano 
Greco Augufto . Trovanfi ancoragli Efmerati in una 
• Carta confervata nell’Archivio de! Monaflerio di Subbia- 
co , dove Leone Abate nell’anno pj 6. compra alcuni 
Beni , il prezzo de’quali è sborfato in argento bono Efrne- 
ratos Librata , jufloque penfantem . Ma quelli non li 
tengo io per forta di Moneta particolare , credendoli più 
torto cosi chiamati i Soldi fabbricati ex mero argento , e 
ben purgato . In un Capitolare di Carlo Calvo Re pref- 
fo il Baluzio Tom.ll. pag. 178. fi legge : Quorum argen- 
tata ad purgandum acccperint , ipfum argentata Exme - 
rent . Qui Exmerare lignifica purgar bene . Wnafpecie 
bensì di Nummi propri «ella Grecia furono i Terperi , 
de’ quali foyente vien fatta menzione nella Cronica Ve- 
neta del Dandolo , e ne’ monumenti de’ Popoli Orien- 
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tali. Per teftimonianza di Marino Sanuto juniore nella 
Storia Veneta Tom. XXII. Rrr. [tal. due Perperi vale- 
vano un Ducato d.' oro Venetp . Truovanfi anche nomi- 
nati Hyp erpeti , o Hyperpera . Di erti 5 dopo il Du-Can- 
ge , ha trattato illopra lodato P. Pauli nelle Giunte al 
Beverino . tAfpri , ovvero + 4 Ibi furono chiamati i Num- 
mi Greci d’ argento ; del nome e valor di erti è da ve- 
dere il fuddetto Du-Cange nella Diflertaz. delle Monete 
de’ Greci. Ma il poco fa mentovato Sanuto fembra in- 
dicare , che gl i otfpri non fodero divertì dai Perperi , 
mentre fcriye , che un Ducato d’ oro Veneto , oggidì 
Zecchino , era valutato du e ^ffpri . Forfè furono cosi 
chiamati, come a’tempi noftri s’ufa in Firenze il nome di 
Jittfpi . Di fopra vedemmo mentovati dal Cabrofpinoi 
Melachini , che valevano otto Grò (fi . Cencio Came- 
rario nel fuo Cerimoniale Romano li chiama Meloquinos ; 
e quelli fon creduti dal Du-Cange Moneta Italiana . 
Sembra a me più probabile , che foffbro d’origine Ara- 
bica , cosi detti da Melech lignificante Re , ficcome bat- 
tuti dai Re Saraceni , che gran commercio ebbero io * 
Italia . Tali ancora furono i Mar abatini . I Tareni fi fab- 
bricavano nel Regno di Napoli e Sicilia . Tuttavia da 
Leone Oftienfe fon’ anche mentovati Tareni africani . 
Dei Denari o Soldi Imperiali fi cominciò ad udire il no- 
me in Italia nel Secolo XII, e fors’ anche più antica fu la 
loro origine ; così chiamati o perchè battuti nell’ Impe- 
riale Zecca di Pavia , o perchè inventati da Federigo I, 
gran propagatore del nome Cefareo in Italia. In una 
Carta di Gerardo Arcivefcovo di Ravenna dell’ anno 
1176, un Livellario promette di pagare lmperialenu, 
unum. Da Riccardo da San Germano all* anno 123 5, fu 
fcritto , che Federigo I Imperadore fece battere uovos 
Imperiala . Quanto fi apprezzarti la Libra o Lira Inj- 
periale , lo accenna Matteo Paris all’anno 1249 fcri- 
vendo : Cttodecim Milita Librarum de Moneta Imperia - 
lium , qua tantum fere valet ,quantum Eflerlingorurn > 
dette oggidì Lire Sterline . E celebri anche furono una 
volta » Denari Sterlingi , de’ quali varia fu la maniera 
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di formarne la Lira predò i FranzefI ed Inglefi . Su que- 
• fio è da confultare il Du-Cange. Altro io qui non ac- 
cennerò , fe non quanto ha uno Strumento della Raccol- 
ta di Cencio Camerario , fpettante all’anno 1232, in cui 
Giovanni dalla Colonna Cardinale confeda di avere rice- 
vuto una fomma di danaro da "Papa Gregorio IX. colle-» 
feguenti parole : Septuaginta Marca s honorum novorum 
& Ltgalium Sttrlingorum , fcilicet XIII. Solidis , & 
quatuor Sterlingis prò Marca qualibet compntatis . Itew, 
& viginti Vncias boni & legatis (turi Tarenorum Pegni 
Sicilia adpondus Romanum . Itati & dncentas & viginti 
Librai bonorum Provenienjium Scnattts. Itera & olio un - 
cias & unum quartata auri pulveris ad pondus pomati um. 

Ho lcritto Proveuienfìum, per edere abbreviata quel- 
la parola nel Tefto ; ma probabilmente fi dee leggerci 
Provinenftum , o più tolto Provifmorutn Senatns . Di 
quella Moneta , battuta allora per ordine del Senato 
Romano , frequente memoria s’ incontra in altri Docu- 
menti da me dati alla luce nella prefente Opera . Il Sig. 
le Blarc nel fuo Trattato delle Monete di Francia , ac- 
cenna molti Nummi battuti a’ tempi di Carlo il Calvo 
Re , e poi Imperadore , e fra l’altre cofe fcrive in Fran- 
zefe: Cafiis PpVUleJli , id efl Provini en Brie . Ejus 
ager in Capitularibus' Caroli Calvi appellatur Pagus 
Pravinifm & Provinenfis . Mpud Muttores , atque in* 
Cbartis fub tenia Pagani Francorum .Stirpe iftpe fit men- 
tio Solidorutn ac Librarutn Provinenfìutn. Ego de iis. 
fuftus loquar in Trattata de MonetiiPrxlatoxum ac Pa.~ 
ronum : Libro , eh’ io non so fe mai da dato da lui mef- 
fo alla luce . Il Du-Cange penfa > che Provieni fede ap- 
pellata la Moneta dei Duchi di Sciampagna . Quanto a 
me , in troppi Contratti fcritti in Roma, nel Secolo XII, 
e molto più nel XIII trovo edere ivi fiate in ufo Librai 
Provifinorura Senatus , cioè Lire di Denari, o Soldi bat- 
tuti in Roma per ordine e regolamento del Senato Ro- 
mano , che godeva il diritto della Zecca . Pietro Man- 
lio , che nell’ anno 1 1 57 fioriva , nella Storia della Ba- 
dici Vaticana , data alia luce dal Chiarifs. P.Gianningo 
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della Compagnia di Gesù nel Tomo VII. degli Atti de* 

Santi del Mele di Giugno» fcrive , eflTere flati dati ai . 
Canonici tra Solido! Trovinieifei prò clareto . E preflò 
H Turrigio Par. II. Cap. 3. delle Grotte Vaticane in una 
pergamena fi legge : XVI. Kalendas ^iuguflas obiit feti- 
di recordationis Innocendus Papa III, reliuquens Bajili - 
ex noflrx fex Librgs Provifmurum prò ^ dnniver fario fuo . 

Potrà al certo parere Arano ai Lettori , che i Romani 
prendeflero inpreftito il r/ome della lor Moneta o Lira 
dal Villaggio o Terra di Provins di Francia , E quantun- 
que quella Terra non fi a molto dittante da Parigi » o 
forfè da qualche Re quivi dimorante potette emanare 
qualche Editto , coftituente il prezzo della Libra cor- 
rente ; o pure pofta ivi la Zecca potefle dar la denomina- 
zione alla Moneta , che poi fi fparfe per P Italia : con- 
• tuttqciò la confettura del Blanc , in cui concorre anche 
fi Du-Cange, nè pure ftf approvata dal fuddetto P.Gian- 
ningo , il parere di cui fu » che più torto i Soldi o De- 
nari Romani prendeflero quel nome dalle Trovifìoni , o 
rendite delle Cbiefe . Trovo io nondimeno » che la Ter- T 

fa di Troviti! in Francia fu rinomala per una gran Fiera, 
che ivi fi teneva ; e preflo Rolandino Bolognefc nella 
Somma dell’Arte Notariale fcritta nel Secolo XIII, veg- 
go mentovate detem hrackia panni de Truyn : il che fa 
vedere molto dilatata la fama di quel Luogo. Intanto i 
Documenti del Codice MSto del fuddetto Cencio Came- 
rario , da me dati alla luce , potran giovare per inten- , 

dere , di che valore fotte una volta la Libra o Lira de’ 

Provifini , o Vtovenicnfi , o Provenienti . In uno dell’ 
inno IIP5, dove Guido Prete Cardinale , e Giovanni 
di Guido dei Papa &c. fratelli , e figli del quondam* 

Cencio del Papa rinunzi ano ai toro diritti fopra Civita 
Cafiellana » fi leggono le fegUenti parole t Dadi & per- 
folutìi prò ducenti 1 fez Libris Trovcnienfitm ( o fia 
Trov 'ìftmrum ) Senatus , & quinque Solidi i , eo quod 
Denarius Tapienfis fecundutn formavi fiatatavi a Judici- 
but &■ Mercatoribui 'efrbii, duodecim Lenarii prò vigili- 
ti Trovenicnfibui veteiibui nunc compatantur ; & babi- 
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ta propartione Trovenienfium ve ter un ad Troveniènfes 
Scnatus, qui duodccim Trovenienfes ve tercs nuncpr « 
fi-x Provenienfibus & di mi dio Scnatus cambi antur . Vndc 
ufque ad prxdiftam fummam argenti ixtenduntur dici 
dua partes prelibate dotis . Quella dote era Hata cofti- 
tuita nella Comma centnm Librarmi: Otnariorum T&- 
pienfium . In un’altro Strumento del medefirao anno, 
fpcttante allo llvffo affare , fi parla di una porzione cen- 
turie ali arma Librarum Provcni infinta , ve l infardato- 
rum . In un’altro del i2j2.Giovanni dalla Colonna Car- 
dinale confefla di avere ricevuto dalla Camera Pontificia 
centnm & odo urici as duri Hegis <&• dimidiam ad pondus 
Romanum , &■ Centura feptuaginta quatuor Libras & 
quatuor Solidos bononm Provenier.fimn Scnatus . 

Della Pecunia Trovifina ha anche parlato il Grimaldi 
Copra nominato uomo accuratiflìm o>aIcunedi cui ofierva, 
zioni , che Ccorrono Copra altre fpecic di Moneta , me- 
ritano di aver luogo qui . Libra Troveniens è da lui' ap- 
pellata quella Moneta . Ma a me » in confiierare i vec- 
chi MSri , nacque dubb'o , Ce fi avelie pi& tolto a legge- 
re Troijijicnfium > o Trovi ' forum , fe nza poter io detcr-* 
minare quetta voce , per edere abbreviata * e capace 
di più d’ una interpretazione. Cosi dunque fcrive il 
Grimaldi : Libra Proveniens Scnatus valori* erat ... 2. 
$0. Libra parva Trovifinoritm Scnatus valoris erat 
Boi. 1 5. Et 20. Solidi frovifinorutn conjjcicbant Li - 
bram. . Solidus Provenientiutn Senatus argenteus valo- 
ri* erat Boi. i 2 .fetnis. Solidus Provifionorum Scnatus va- 
loris crat quatuor quadrantum . De dijferentia Solidorum 
Trovcnientiuin & Provifinorutn extat memoria in in - 
ftrumento anni MCCXC^ in Archivi) Sancii Tetri fafei- 
ful. 35 6. capfula 66. De Libra vero Trovifinorutnjt 
Setiatus docent Libri Cenfuales di tip 3 afille x ab anno. 
MCCLLXXyilI. ufque ad MCCCCL • Florenus aureus valo- 
ri) erat Scuti unius Boi. 2?. Hic narnque aureus erat , 
er ponderabatur , ut liquet ex Iujlrumcnto vcndiiionis, 
odo petiarum vinca in Collis Montìs Mali anno,MCCCXlX. 
fretto XL,IX. tiare norma boni & puri altri » eùr juflì 
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fonderti , ex difio Schivo capfula 66. fafciculo 1 89." 
Et in Libro Tranfumptorum fol. 2 anno MCCCLXXVU. 
quinquaginta Floreni boni altri & refii ponderi s , p re- 
ter alia exempla br evitati! (auffa omijfa . Plorenus R.o* 
nue currens tempore Eugenii IV molto etiam ante & po(i, 
ex Libro Inflrument . Lflii Tetronii in di fio circhi vo , 
& in Libris Cenfualibut , valebat Eoi. 3 Ì.& quadrane 
ter» unum . Et 47 Solidi Florenum conficiebant . Tem- 
pore InnocentiilIUuti ex ejusvita babetur, valida famet 
invaluit , ut rubium frumenti a 20. ad 30. Solidos ven- 
deretur , hoc ejl ad 24. & 36. *fulios afcendit frumenti 
rubium . Ex Cttrcmoniali Gregorii X. in Bibliotbeca Va- 
ticana fol. 7.,, In Coronatione Pontifici procedo a San- 
3, fin Pctro ad Lateranum . Fiunt Domino Papae arcus ; St 
,, Clerici Romani occurrunt eidem via facra ,*ubicumque 
3, poflunt , cum thuribulis & incenfo . Et in remuneratio- 
3, nedantur Romania Libra: XXXV. Provenientium . Et 
« Clericis prothuribulis XIV. Libra: & dimidia Provenien- 
3, tium . Item fol. 62. de Mandato faciendo . Mida igitur 
»» folemniter per. da , afcendit Palatium » comitantibus 
,, eum tam Epifcop:* , quam Presbyteris & Diaconibus , 
», omnibus parati* fecundum ordinem fuum . Pontifex ve- 
», ro ingreditur Pafilicam Sardi Laurentii de Falatio, vel 
,, Capellam Sardi Martini , fi eft ad Sandum. Petriim , 
», & exuit planetain , & afTumit fibi mantum in fcapulis , 
impofito fuper caput ejus fanone cum mitra» & facit 
», Mundatum , XII. Subdiaconis roquetum cum fuperpel- 
>» liceo portantibus ( Hodie funt duodecim Tauperes, qui - 
» bus Tapa lavai pedes )» Cubiculari! ponunt concham an- 
»> te eum -, iple vero praeciridus linteo , habèns ante fe_» 
,» linteum munduro , quo unus Diaconus ei fervit , fecun- 
*> dum Dominimi Jacobum Gaytani ipfum Papam przcin- 
». git , bracheolam ad hoc paratam haber.s in brachiis , & 
», linteum mundum ante fe tenens . Qua: omnia debent 
»» parari per Thefaurarium , vel Fratres de Pagnotta « 
( Fratres de Pagnotta Ordinis S. Benedilli EccleftarrL» 
»> Sanfii Elafi in via *} olia incolebant ; curabant e- 
„ tiam corpus To/tificis defunfii . Hodie hujufmodì cu- 
■ -, .... ,, rara 
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i, ram habet Sacrijla Tapx Ordinis San Eli ^fugujìini ) . 

„ Et duodecim Subdiaconi manent fori* Bafilicam difca!- 
s> ciati . Duo vero Odiarli accipiunt Priorem in ulnis > Se 
„ portant eum ante Pontificem . Pontifex cuoi aqua cali- 
„ da , quarti infundere debent Cubiculari! , lavat pedes 
ejus , & tergit linteo > & deofculatur pedem ejusdex- 
3» erutti , & dat ei duos Solido* Proveniente# . Et fic facit 
„ unicuique Subdiaconorum, & dat eis XII. denarios&c. 

Bene ancora farà l’aggiugnere quello, che ha il fud- 
detto Papa Innocenzo III. nella Coftituzione fuaal Ret- 
tore ed ai Frati dello Spedale di Santo Spirito , che fra 
1’ Opere fue (lampara fi ritruova . Cosi adunque egli 
parla: *}ubcmui , ut prò mille Tauperibtts extrinfecus 
adventantibu! , <& trecenti! perfonis intuì degentibus , 
decer» feptem Librp ufualts Monetee Cut ftnguli accipiant 
tres Denarios , unum prò pane , alterarti prò vino alium - 
quepro carne ) ab Eleemofynario Sunniti Vontificis ait- 
nuatimvobis inperpetuum tribuantiir . Comanda pari-' 
mente ilmedcfimo Innocenzo III. Pontefice , che ai Ca- 
nonici , qui effigie m Salvatori! proceffionaliter deporta - 
bunt , fmgulis duodecim Tannimi de oblationibus Con » 
feffionis Beati Tetri prxflentur . Il Grimaldi , prenden- 
do ad illuftrar quelli paffi , vien poi foggiugnendo le 
feguenti parole r SufradiClg decem & feptem Librò 
ufualis Monetf era ut Scuta auriin auro triginta qua- 
tuor , ut colligitur ex pluribus obfervatiortìbus a me 
fallis ex Scrijpturis Archivi prpdifìx Baftlicf . Solidi , 
de quibus infra , valori! erant Bononenorum * five Obo- 
lorum duodecim femispro quolibct . Decem Solidi argen- 
tei cor.ficieb antT^um mum aureum Juliorum decem , & 
Bonon. 25. Quattttr A'ummi argentei erant unus Solida s. 
Aummus valori! erat trium Obolotum,feu Denariorum. 
Triginta Solidi valebant Marcar» unam argenti puri: 
funt Scuta tria , Bonon. 77 . .Ita babetur fot. 7 *. * n Libra 
antiquijfmo MSto in membranis Callifii II. Tapx . Bx 
Vita cjufdem Innocenti HI. colligitur , Marcbam majo- 
rem effe Scutorum trium Boi. 75, atque etiam Scutorutn 
quinque. Boi. 75. Libra XXXV Troveuitntium Scnatui 
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funt Stufa Altri in auro LXX. Idem etimi Innocentini prò 
fubfìdio Terra fanti te ferit novam navem , in qua cuvt 
armamentariif futi Mille trecenti Librai expendit . 
Sunt Scuta in auro 2600. Hinc colligitur , Librai n bane 
effe magni valori t . Pro Mille fgitur & Òecentis perfo- 
nis , largiendo ftngulis tres Denarios , feu Obolos , con- 
fuitbant Sttmmam Scutorum 39 Moneta . Et fupradifttt 
Librf XVII. funi auri in auro Scuta 34. ad *julios duo - 
decim prò Sotto . Sic fatis fuperque erat hujufmodi elee - 
tnofyna , & Jufficiebant illis temporibus dièli tres Dena - 
ni feu Oboli ad panent , vinum , & carnet» predi ftas 
emendai . In Car coloniali Grrgorii X. in Bibliotbeca Va - 
ticana de elezione noviTontificis htee leguntun ,, Recipit 
,, Papa de marni Camerarii Denarios Argenteos valen- 
„ tea decem Solidos Provenientes>& projicit fuper Po- 
„ pulum, dicen* finguli* vicibus: Difperfit dedit paupe - 
ribus &c. S’ incontrano ancora nelle Carte antiche del- 
la Città di Roma librx M ffortiatorum » delle quali s’ è 
parlato nella precedente Disertazione . Il fuo prezzo 
ragguagliato colla Libra Lucenfis Monete forfè fi potreb- 
be ricavare da uno Strumento dell’anno 1159. da me_j 
'ftampato, in cui la nocca di Santo Stefano con altri Luo- 
ghi è data in pegno a Tapa Adriano IV. Nel tefto è det- 
to prò centum quadraginta Libris Lucenfium & qninque 
Solidis ; e nella Rubrica prò ceutum Librò u tjfurtiato - 
rum > & qninque Solidis . 

Finalmente mi refta da dire qualche c oft de* Fiorini , 
Moneta fopra tutto celebratiflima d’Italia . Per teftimo- 
nianza di Ricordano Malafpina Cap. iji,e di, Giovanni 
Villani Lib. Vi Cip. 53. delle Storie, nell’anno 1252. 
cominciò il Popolo Fiorentino a battere quella Moneta 
d’oro , chiamata da eflì Fiorino , e Ducato d’ oro da al- 
tri , perchè neli’una parte era impreco un Giglio, e_> 
nell’altra l’ Immagine di San Giovanni Battifta . Quella è 
l'origine del Fiorino d’ oro ; però fembra feura la fen- 
tenza del Borghini nel Libro delle Monete Fiorentine , 
dove fcrive t tgieflo nome di Fiorino fu innanzi alcuni 
Secoli (, cioè prima che Cario I. di Angtò conquidale il 
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Regno di Napoli e Sicilia)» e tutta la cofa della Moneta 
uoflra era prima feruta , che quefio Carlo avejfe che far 
nulla , o pur penfajje al I{egno di Trapali . Quel che i 
certo, nell’anno di Crifto néó, CarloI *’ impadronì di 
quel Regno; e il Fiorino fu la prima volta battuto nell’ 
anno 1252. Dove dunque fonoque’ Secoli , che il Bor- 
ghini fpacciò ? Fors’egli proferì quello con prenderlo' 
da’ propri fuoi giorni . Ora il nome e pregio di tali Fio- 
rini lì dilatò ìi fattamente per tutta l’Europa , che quali 
tutti gli altriprincipi a gara cominciarono * batterne an- 
ch* elfi con ritenerne lo rteflò nome . Come fa fede il 
suddetto Villani nel Lib. IX. Cap. 48, Arrigo VII Au- 
gullo contro de’ Fiorentini adirato fentenziòi Che i Fio- 
rentini non poteffono battere moneta d'oro nè d’argento ; 
e confentì per privilegio a Mejfer Vbizino Spinoli da Ge- 
nova , e al Marchefe di Monferrato » che potejfero bat- 
tere in loro Terre Fiorini d’oro contrafatti fotte il fogno 
di quegli di Firenze . Ciò parimente fecero altri Prin- 
cipi o per proprio diritto , o per privilegio . Fra gli 
altri , fecondo la telìimonianza del medelìmo Storico 
Jjb. IX. Cap. 169. Giovanni XXII. Papa nell’anno 132 i. 
fece fare in Avignone una nuova Moneta d’oro , fatta 
del pefo e lega e conio di Firenze , fenza altra infegna , 
fe non che dal lato del Giglio diceano le lettere il nome 
di Papa Giovanni . Aggiugne nei Cap. 278, Ver intra - 
fogna di co/la a San Giovanni vi uvea unaMitra Tapalt , 
e dal lato del Giglio diceano le lettere San£lus Petrus » 
SanBus Paulus . Scrive inoltre , che il medelìmo Papa 
fulminò la Scomunica contro chiunque battelTe Fiorini 
d’oro ad imitazione de’ Fiorentini, quando egli HefTo 
non ebbe fcrupolo di fabbricarne perae . Maravigliaronfi 
forfè allora i fedeli , che faltafle fuori la Scomunica per 
fortenere la Moneta de* Fiorentini. Ma anche i Re di 
Francia col nome di Fiorini batterono Moneta , non pe- 
rò in quel tempo , che immaginò il Sig. le Blanc * Ac- 
tribuifee egli i Fiorini Franzelì a Filippo Auguflo» Lo- 
dovico Serto , Settimo » ed ottavo Regi , fenza badare 
che quelli fiorirono prima del 1252,10 cui ebbero prm- 
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cipio e nome i Fiorini di Firenze . Il perchè è da crede- 
re t ch’elfi furono battuti da Lodovico Nono o Decimo, 
e da Filippo il Bello. Né s’hanno da confondere co’ 
Fiorini i Gigliati Moneta d’ oro di Carlo I Re di Napoli 
e Sicilia , e cosi appellati , perchè anch’ erti portavano 
i\ Giglio , infegnadei Re di Francia. Non è però cer- 
to , che anche i Fiorini di Firenze predo alcuni non for- 
tiflero lo rtcflb nome di Gigliati , come oggidì vengono 
anche chiamati in Firenze i battuti a fom‘glianza_s 
degli antichi , ed hanno parimente il nome di Hjifpi . 
Qual forte il valore del Fiorino ragguagliato colla Libra 
Romana di Provenienti, oProvifini, fi può ricavare 
da uno Strumento , ch’io ricavai dal Codice M§to di 
Cencio Camarlingo » fcritto nel 1295, dove troviamo 
ottingentos fexaginta fex Florenos, duas partes unita 
Fior evi auri prò Sexcentis Quinquaginta Libris Provi - 
fionorum ( o Vrovcnient'um ) pagati dagli uomini di 
Frofinone . Otto Fiorini della Zecca Fiorentina davano 
il pelo di un’ oncia d’oro, e ciafeuno di elfi valeva XX. 
Soldi. Per attellato ancora di Guglielmo Ventura nella 
Cronica di Arti , i Fiorini d’ oro nell’ anno 1 290. vale- 
bavt Solidos XX. jl, lenfes . Cosi Giovanni Villani nel 
Lib. VII. Cap. 89. fcrive , che Cento mila Ijbrc di Ge • 
novlni ( Moneta di Genova ) erano più di Cento venti- 
cinque migliaja di Fiorini d' oro . Predo i Brefc'ani , per 
quanto fcrive Jacopo Malvezzi nella Cron’ca di quella 
Cittì circa l’anno 1270. Mille aurei fexcentis Libris 
dquivalebant . lS{am tane in Civitate bac Brixia duode- 
cim Soldi tantum prò Fioretto aureo dabantttr . Ora co- 
sì crebbe nel Secolo XIV. la fama e il nome de’ Fiorini , 
che fopra P altre Monete d’ oro elfi erano in corfo per 
tutta 1 ’ Italia , ed anche fuori . Nel Libro MSto dei 
Decreti e Privilegi, elidente nell’Archivio del Comu- 
ne di Modena, fi leggono tre Diplomi di Giovanni Re 
di Boemia , dati nel 133 1, in cui egli fece tanti progred- 
ii in Italia , Tqpbili viro dndree de la Molla ; in un de’ 
quali gli dona Cartello Leone ,, dopo aver tenuto al Sa- 
cro Fonte Ghcrardino di lui Figlio . In un’altro il corti- 
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tuifce Oomus nofira Romice llunt , & fumili arem dome - 
fiicum . Ivi ancora fi legge una Memoria prefentata dal- 
lo fteflò Andrea a Carlo IV. Augufto , Figlio di e(To Re 
Giovanni , per pregarlo di effere foddisfatto delle forn- 
irle di danaro preftate al medefimo Imperadore , e al Re 
fuo Padre . Imprima, die’ egli , prefli co ^Andrea al 
tneo Signore Mijfcr lo I{c di Boemia , filando in Modena , 
li quae elio gefe dare a Mijfer Eu film aro Todefco,li quae 
elloge donò e foe a dì X. d’aprile MCCCXXXI. in pre- 
fentia diMejfer Loyxe de Savoja , e de Mejfer Zim da Ca- 
fiime , e de Mijfer Haynero da Monte Pula ano foe Can- 
cellerò , Fiorini CCC. d ’ oro . Item prefld eo Andrea al 
deto meo Signore , fiandoàn Bologna in cafa del deto An- 
drea ; e recedetti Mijfer Niccolo , che era allora foe Can- 
cellerò ; e da poi foe Vefcovo de Trento & baveliper 
pagare V albergo U , ove era fiae molti Cavalieri , e 
Famia del deto l\e , e per vari drapi , che comprò lo de- 
to Mijfcr Nicolò , per vejlire lo deto MijfcP lo He , c li 
Conti de Namurco foe Cuxìni ; e foe a dì XV. dorile 
MCCC. XXXIII. m pre fentia di Mijfer Guido de ’ Scali da_y 
Fiorenza Fattore e Donzello di Mijfer lo Legato Cardina- 
le de Hofiia e Signore di Bologna &c. Fiorini DCC. d'oro. 
Item prefià eo Andrea al ditto Mijfer V Imperatore a dì 
XXUl. d? Aprile MCCC.XXX1 II. fiando lo deto Bg a Mo- 
dena in cafa di Fra Tredicatori ; e ricevetti Mijfer Ni- 
colò alora foe Cancellerò per pagare fpefe , che avea fa- 
tto Mijfer lo Re in Modena , nonpojfendone bavere nefu - 
no da Mijfer Manfrè de ’ Tii , nè in Comune ; e quefio in 
prefentia de Mijjer Guido di ’ Tii da Modena , e de Fra 
lacomo da Collegar ola Triore di Fra Tredicatori di Mo- 
dena &c. Fiorini M OC. d’oro . di quai da lo deto Impe- 
ratore ne ricevè Cavtba fiondo in Modena in cafa di Fra 
Tredicatori . Oltre a quello , che *’ è detto de’ Fiorini 
nella precedente Difiertazione , diede alla luce una Dif- 
fertazione sù quello argomento il dotdflimo Francefco 
Vettori Cavaliere di Santo Stefano , che abitante in Ro- 
ma , si per la fua Erudizione > che pel fuo Mufco, gran 
nome fi è acquieto . 
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E* ora da avvertire , che dopo edere fiata conceduta 
alle Città Italiane dagli Augufti tanto la Libertà , quan- 
o i> Gius di battere Moneta d’ oro , e d’ argento , allora 
non poche di effe regolarono il cor fo della propria Mo- 
neta a tenore de’ Soldi o Denari , che le medefiroe fab- 
bricavano , di modo che non di rado altro era in una > e 
diverfo in altra l’ordine , e nome della Pecunia. In una» 
Carta elidente nell’Archivio de’ Canonici di Modena , 
ferirla nell’ anno ma , Honefius Dei grafia A bbas Mo- 
naflerii Sanili Benedilli de Lene ( cioè ad Leonts ) in 
Diaceft Brixin , ex prteepto Domini Sicardi Crtmonenfts 
Epifcopi , & Apoftolkx Sedia Legati ( era a me ignota 
quella prerogativa di Sicardo, allorché pubblicai la di 
lui Cronica nel Tomo VII. l{er. /tal. ) vende alcuni po- 
deri , e particolamente Curtem Saniti Vincentii , qua ejl 
pofita prope Caflrum de B adiano ( nane Bazzano ) preti* 
CCCLl. Librarum Imperialium in Bologninis , vel Fer -' 
rarinis , vel “Parmefìanis , tribus Solidi t per unum Im- 
periale™ . Il P. Mabillone negli Annali Benedettini all* 
anno DCCLIX. fa menzione del Monafterio Leonenfe 
Brefciano , e lo chiama a Conrado II Imperatore folo 
étquatum . Eccolo tuttavia in edere nell’ anno 1212. Li 
un’ altra Carta del il 7*. mi fi affaccia Donnus Eristo 
Monachus venerabili Monaflerii Sanili Benedilli de.J 
Leune , Trior de “Pantano , cioè di un Monaftcruolo efi- 
liente nel Luogo di Panzano , allora territorio di Mode- 
na , ed ora di Bologna . Abbiam dunque Veduto Soldi 
Boi ognefi , Ferrar efì , e “Parmigiani , e tuttavia dura il 
nome di Bolognini non folo in Bologna , ma anche in_> 
Modena , e in altri Luoghi , ma con gran mutazione di 
Moneta , e valore . Nell’ antichiflìmo Codice degli Sta- 
tuti MSti di Ferrara Lib. II. Rub. 341. v’ha un titolo de 
valore Bagatinorum , cioè quod quilibet ter.eatur reci - 
pere quatuor Bagatinos prò tribus Ferrarmi . Era Mo- 
neta bada : anche oggidì diciamo s Io non ti fimo un Ba- 
garino . Predò i Pavefi due diverfe Libre fi ufavano , 
fcrivendo Galvano Fiamma dell’Ordine de’ Predicatori 
nella fua Cronica Maggiore MSta al Cap.2§5. Ex hoc po - 
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flea Communitas Tapienfis folvit dectm & odo milita 
Libras illiu^rvlfk Moneta , cujus Libra valebat Fiore- 
ntini . Così Scriveva Galvano circa il i??o> tempo, in 
cui fopra 1 * altre monete era celebre il Fiorino . Alcol- 
tifi anche l’Anonimo Autore di una Cronica Milanefe 
tuttavia MSta , parte di cui pubblicai nel Tomo XVI. 
f^er. Ital., Così egli parla nella parte da me tralafciata t 
De Moneta , ab sfrehiepifeopis Mediolanenftbus cufa . 
“Prima Moneta dicebatnr Marca auri , & valebat XIV. 
Florenos ( cioè d’ oro ) . *Alìa fuit Marca argenti , qua 
valuit quatuor Florenos cura dimidio. Tertia Moneta di - 
cebatur pugnila , habens Imperatori! Imaginem & fu - 
praferiptionem, & erat de argento purismo . Decer n So - 
lidi l.nperialium valebant unum Florenum. Quinta Mor 
neta dicebatnr Tertiolus , quia ejxs tertia pars erat tan- 
tum argentea , & XX. Solidi wlebant unum Florenum. 
Nè fi dee tralafciare la memoria degli Zecchini Veneti , 
chiamati una volta Ducati aurei Veneti . Abbiamo da 
Marino Sanuto nella Storia Veneta Tom. XXlU^r.Iitaf. 
che quella Moneta fi cominciò a battere in Venezia l’ an- 
no 1185. Furono dello Hello pelò, e forma » che i Du- 
cati d’oro Germanici, ed Ungarici, e degli antichi » c 
moderni Fiorini . 

Palliamo ora ai noftri tempi . Non v* ha Provincia, 
non v’ ha Città in Italia , che non riconofca una fomma 
differenza fra le Libre , e i Soldi dell'antica , e della pre- 
fente età. Una volta con poche , ed ora con molte Li- 
bre fi cambiano le Monete d'oro, e d’argento 3 antica- 
mente poche Libre comperavano On campo , ora parec- 
chie fe ne eGgono . All’olTervare gli antichi Contratti, 
£1 viene a poco a poco feorgendo quella mutazion di va- 
lore nella pecunia , che anche oggidì miriamo accadere. 
O fia che tale inabilità fi debba attribuire alla non mai 
fazia avarizia degli uomini , che Tempre fi lludiano di 
valutar più caro il prezzo dell’oro, e dell’ argento nel 
vendere , e fpcndere ; o pur fia» come io vo* credendo , 
eh' efla provenga dalla condizione della Moneta balta, 
cd erofa, che lem prò va peggiorando nelle noflre Zec- 
che » 
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ehc-j al valor della quale fi adatta quello de’Metalli pre- 
ziosi ( giacché non fi può attribuire quefi^metamorfofi 
alla rariti di eflì Metalli ) ; certo è, che un gran divariò 
parta fra l’antica , e recente pecunia. Ne’ vecchj Secoli 
la Moneta fi foleva fare di Soldi d’ argento buono per io 
più . Nell’ Archivio della Comunità di Modena ho of- 
fervato , quanto valerte il pane, e il vino prerto i noftri 
Antenati. XfnnoMCCXLIX.IndiB.X.die MartisVII. infran- 
te Menfe yiugufli , Regnante Domino Imperatore Frede- 
rieo . Htzc efi ratio , qualiter vinum vendi debeat ad mi - 
ntttum . Vinum, quod confiat X. Solidos Mutinenfes quar- 
tarium , debet fieri menfura de XXXIII. unciis , & una 
drama . Item menfura vini de XI. Solidis Alutinenfibus , 
debet effe de XXX. unciis & una drama &c. K^pta, quod 
quartarium vini efi in fumma CCCXXXIII. Libras. ^an- 
dò Sextarium frumenti vai et XX. Solidos Mutinenfes, de- 
bet effepanis coBus VlII.uncias & meza prò duobus De - 
nariis Mutinenfibus . Item ad rationem XIX. Soldorum , 
debet effe IX. uncias , minus una drama &c. Per la ftef- 
fa ragione nell’anno 1283. ertendo Podeftà Guidotto 
degli Arcidiaconi , e Capitano del Comune, e Popolo 
di Modena Guido da Correggio ,panis vcnalis bene co - 
Bus. qui fiet de Sextario frumenti, qui valuit XX. Solidos 
Mutinenfes , vel ultra > fieri debeat tribus denariis Mu- 
tinenfibus XIV. unciarum , & trlum tramarum minus 
quarta parte unius trami &c. In Ferrara , come fi leg- 
ge negli Statuti di quella Città compilati 1 ’ anno J2ÓS> 
Fornaxarii tenebantur dare Milliarium lapidum ( cioè 
di mattoni ) prò XX. Solidis Ferrarinis ; & Milliarium 
tavellarum (cioè di mattoni più Lottili ) prò XV.Solidis 
Ferrarinis ; Vr medium calcina: prò XV III. Solidis Fer- 
rarinis ; tir Milliarium cupporum prò XXIV. Solidis Fer- 
rarinis . Quanto al prezzo delle terre , nell’ anno 1221 
Vbertinus Campetìa de Spilamberto vendidit per alodium 
duas petias terra pcfitas in Curte Spilamberti . "Prima 
petia efi duodecim Aubulcg. Secunda efi VI. Bubulcet 
prò XL. & 0B0 Librìs . Nell’ anno 1228 Guglielmo 
Vcfcovo di Modena comperò nella Vili? di Porcile una 
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pezza di terra di Riolche XIV. con pagare XLIX. Libra s 
Imperiale s ad rationem trium Librar um Imperiai iunu 
prò qualibet bubulca . E nel medefimo anno un’altra ne 
comperò ad rationem quindecitn Librartim Tarmcnfìum 
quamlibet bubulcant. Nell’anno 1260 Guido daSuza- 
ra , molto rinomato Giurifconfulto de’ fuoi tempi, crea- 
to Cittadino di Modena , di cui parlerò nella DiflTerta- 
zione XL 1 V. della fortuna delle Lettere , comperò due 
pezze di terra , polle nel Bofco della Lama , di Biolche 
XCVl. ad rationem XIII. Librarum Mutinenfìum prò 
qualibet bubulca . Correndo il medelimo anno , dal Co- 
mune di Modena fu comperata una pezza di terra polla 
nel diftretto di Fiorano per Lire Secento ventuna , ad 
rationem ttovem Librarum <& feptem Solidorum Muti- 
nenfìum prò qualibet bubulca, quapetia terrf debet effe 
fcptuaginta jeptern bubulca s minus decem tabulis . Og- 
gidì predo di noi una Biolca di terra li fuol vendere_> 
cinquecento, ed alle volte anche mille , e più Lire di 
Denari correnti . 

Si può riconofcere quella eccefliva mutazion delle 
Monete , crefcente quali ogni anno , dai tempi fulì'e- 
guenti . Nei Libri dell’ Archivio de’ Benedettini di San * 
Pietro di Modena ho fatto le lèguenti oflervazioni . Nel 
1470. un migliaio di mattoni cotti G pagava Bjlognini 
cinquanta, cioè due Libre e mezzo di Soldi . Ora lì pa- 
ga 40. e più Libre. Nell’ Anno 1471 Lire 96, Bologni- 
ni 16, e un Denaro di Moneta Fiorentina valevano Li-* 
re 48, Bolognini 1 2, e Denari 3. di Moneta di Modena . 

In quell’ Anno ancora ad un Copiita delle Omilie di Be- 
da per ciafcun giorno lì davano 4. Bolognini . Nei 1482. 
un Fiorino d’oro valeva Soldi 98. di Moneta Modenefe. 

E nell’Anno 1487. il Fiorino largo dì oro correva in Mo- 
dena per tre Lire e due Bolognini . Nel 1 yo8. il Ducato 
d’ oro lì valutava Soldi 71. E Scudi 26 . d’ oro fi prezza- 
vano Lire 93 MoJenefi . Parimente lo Scudo d' oro nel 
1 ? 5 o. lì pagava Lire quattro e mezzo . La Dobla d ’ oro 
di Spagna nel 1 597. valeva Lire 1 2. e mezzo di Moneta 
di Modena . La pobla d’ oro d ’ Italia Lire 12, e Bolo- 
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gnini tre : lo Zecchino d' oro di Venezia Lire 7. e Bolo- 
gnini 6. L’ Vngbero i ’ oro Lire 7. e Bolognini cinque . 
Tralafcio il redo delle mutazioni fufleguenti , per fola- 
mente dire , che in Modena giunfe a’ di noftri la Dobla 
d ’ oro di Spagna , e il Luigi d' oro battuto da Lodovico 
XIV. a valere Lire 50. di Bolognini , e pofeia con un_» 
maravigliofo falto giunfe fino a Lire 6$. Una pari inco- 
fianza nelle Monete fi truova anche ne’ paefi vicini . 
Ognun fa , quanto oro ed argento, da che furono Co- 
pertele Indie Occidentali > fi a paflato in Europa . Do- 
vremmo nuotare in que’ preziofi Metalli . Ma ilLuffo 
iniziabile ne confuma non poco . Di troppo abbonda la 
Moneta erofa , laonde conviene impiegarne molta quan- 
tità per comperar oro ed argento . Ci è inoltre un’atw- 
pia voragine di quelli Metalli , molto più grave dell* al- 
tre > c mcn conofciuta : cioè il portarli dagl’ ingordi 
Mercatanti un’ indicibil copia d’ oro e d’ argento alle 
contrade de’ Turchi , del Gran Mogol, della Cina, ed 
altri paefi di Levante , per trarne le loro merci da ven- 
dere in Europa » giacché i Popoli Orientali contenti del 
„ proprio , poco curano le manifatture e merci Europee . 
Talcoflume nè pur fu ignoto ai precedenti Secoli . At- 
tedi Giovanni Villani Lib. XII. Cap. 96. della Storia , 
parlando dell’ argento de’ Fiorentini , che i Mercatanti 
per guadagnare il raccoglievano , e portavano oltre Ma~ 
re , dove era molto richiefio . Crebbe pofeia il Ludo > 
cd allora s’ andavano a prendere dagli Orientali a furia 
più merci con difeapito più greve dei Tefori d’Italia. 
Vedi le Note del Benvoglienti alla Cronica Sanefe nel 
Tomo XY. Her. Ital. all’Anno 1 $37. quante di Verfe mer- 
ci tratte dalla Soria con efFufione di gran danaro lafola 
Famiglia dei Salimbeni. 

Del retto, mai non fono mancati fabbricatori di Mo- 
neta fa|fa e adultera , e tofatori della buona . Nel Co- 
dice Teodofiano abbiamo molte Leggi Lib. IX. Tit. 2. # 
feg. contro di quella abbontinevol razza di Ladri. Anche 
rimperador Tacito , come avverti Vopifco , cavit » ut 
fi quis argento pub lice privatimqne <es mifiuiflft ; fiquis 
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auro argentum ; fiquis tri plumbum ; capitai cffct cum 
honorum profcriptione . Anche ne’tem pi dei Longobardi 
e Franchi regnava quella iniquità . Perciò il Re Rorari 
nella Legge 24 6. pubblicò quella Legge . Si quis finc^t 
juffìone I{egìs aurtm fìgnaverit , aut monetai» confinxc- 
ritj manus ejus incidatur . Le quali parole ci fanno co* 
nofcere» che già i Re Longobardi battevano Moneta col 
loro nome , benché io non abbia potuto trovar dei loro 
Denari più antichi . Carlo Magno , acciocché non fi po* 
tede fare falfa Moneta > comandò che la fola Reai Zecca 
, ne avelie da battere . Anche Lodovico Pio nella Legge 
27. fra le Longobardiche rinovò la Collituzione di Rota- 
ri , imponendo anch’ egli il taglio della mano . Et qui 
hoc confenferit fi Liber efi y LX. Solidos componat ; fi fer- 
vus eft , LX. iftus accipiat . Ma che anche ne’ Secoli bar- 
barici , oltre ai Soldi e Denari d’ oro e d’ argento , li 
ufalfero Nummi di rame , o di argento mifchiato col ra- 
me » fi può con fondamento aderire . Erano nondimeno 
più rari , che predò i Romani , da’ quali fi truova battu- 
ta tanta copia di Monete di rame ; laddove molto di ra- 
do fi fcuopre Moneta erofa dopo la declinazione del Ro- 
mano Imperio; ed efifa quali tutta battuta fotto gli Au- 
gulli Germanici , e dalle Città Libere . Né altrimenti 
fi potea fare , richiedendolo la necedìtà del commerzio 
umano. Perciocché, ficcome feriffè Niccolò Orefinio 
nel Secolo XIV. nel Lib. de Mutat. Monete Cap. 
niam portìuncula argenti , qua jufie dari deberct prò li- 
bra panìt , <vel aliquo tali , ejfet minus bene palpabili^ 
propter nimiam parvitatem: ideo falda fuit mixtio de mi- 
nus bona materia cum argento ; & inde ortum habuit 

> -* Migra Moneta » qua eft congrua prò minutis mercaturis . 

Veramente nulla ho io potuto trovare di quella Moneta 
erofa ne’ tempi dei Longobardi» ed A ugufti Franchi. 
Nè pure il Blanc nel fuo trattato della Moneta di Fran- 
cia , ha ofato di aderire , fe fotto la prima e feconda-» 
fiirpedei Re di Francia fode in ufo la Moneta de’ Biglio- 
ni , cioè fabbricata di fchietto Rame » o di Argento mi- 
fchiato di Rame . Tuttavia la ragione addotta dall’Ore- 

fmio 

I ' 
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fmio fembra affai pervadere , che nè pur que’ tempi 
foffero privi di baffa Moneta per li loro infogni , perchè 
non fi fa capire , come la povera plebe fi poteffe pro- 
cacciar tante mirutecofe alla giornata , quando non vi 
fofie fiata qualche fpecie di vile pecunia . Nella Puglia 
e Calabria , correndo il Secolo XII. fu in ufo la Moneta 
J \omefìna di baffa lega . Falcone Beneventano parlando 
dell’ affediodi Bari fatto nel 1139. dal Re Ruggieri/cri- 
ve, che quel Popolo comprava p ane m unum fexF^me- 
finis . Fu anche battuto da efTo Re nel 1 140. un Ducato, 
che valeva otto I[omefinas . Vedi il Du - Cange , dove 
tratta di quella Moneta . Abbiam veduto di fopra chel 
Folli furono moneta baffa ; e il medefimo Ruggieri bat- 
tè dipoi Follares preos » Bfimejinam unam Apprettato! : 
moneta si cattiva , che per tefiimonianza dello Storico 
fuddetto , accrebbe fommamente la calamità e la pover- 
tà di quel Regno : tanto è vero > che i vizj del Secolo 
noftro, nè pur furono incogniti agli antichi tempi . Trat- 
tano del valore delle vecchie Monete il P. Giovanni 
Mariana nell* Opufc. de Tonderib. & Menfuris , che fi 
truova fiampato infine del fuo Trattato de Rege y & 
I{egis In/ìitut ; ^Antonio Sola in fondo al fuo Commenta- 
rio fopra i Decreti dei Duchi di 'savoja » fiampato ia_* 
Torino nel 1607; e titanio Gobio Mantovano nel fuo 
Trattato de Monetis , fiampato nel 1699. fra i fuoi vari 
Trattati Legali . Delie più antiche ha anche trattato il 
Padre Beverini nel fuo Libro de ponderibtts &c . 


* * # * « 
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nato e Popolo Romano . Ivi. 

Clemente V Papa trafporta in 
Francia ad Avignone la Cor- 
te Pontificia 22 6. Sua mone- 
ta 227. 

Clemente VI tapa , fue mo- 
nete 228. 

Clemente VII Antipapa, fue 
monete 250. Dichiara Lodo- 
vico d’Angiò Re di Napoli 
i<9, e feg. 

Clemente XI fommo Pontefice 

, 78 . 

Coccfie , legni groflì da mare 

2°y. 

Codardi , chi follerò cosi chia- 
miti nella milizia riu 

JB b' * Gotti* 
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Coenvulfo Re d’ Inghilterra, 
fue monete ;4°- 

Colla tormento della Corda, d’ 
onde nata quella voce 47. 

Como , Città, fne monete 19$. 

Coronati , monete antiche di 
Cartiglia 274. 

Corrado Aicivefcovo di Tre- 
veri > fue monete 448. 

Corrado Vefcovo di Tr ielle , 
fua moneta <4-. 

Corrado l Augnilo attedia Mi- 
lano I70. 

Corrado Re de’ Romani , fua 
moneta 16 

Corrado II Re di Germania-, 
concede il privilegio della 
Zecca alla Città d Atti 92. 
Alla Città di Genova j©8 H 
alla Città di Piacenza ili. 
Sue monete joS. 

Cortona , Città , fua moneta 
zyp. 

Collanzo Sforza Signore di re- 
faro , fue monete 511. 

Coftanza ImpCradrice moglie 
di Arrigo V Augnilo 164. 

Cottomi depravati in Italia ne’ 
fecoli barbarici zi. 24. 

Cremona , Città, ottiene da Fe- 
derigo I Auguflo il privile- 
gio della 2ccca 299. 

Crittiano Arcivefcovo di Ma- 
gonza , Legato 'mperiale in 
Italia 252. 

Cri lloforo Mauro Doge di Ve- 
nezia, fua moneta 2 Sa. 

Crolina , o Crofna , mantello 
formato per lo pili di pelli 
llS- 

D Amafco , tela di feta per- 
chè così chiamata 99. 
Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna 1», 


I C B 

Denari , quanti re ne valertele 

a collitui re il foldo 4^4. 

Delìderio ultimo Re de’ Lon» 
gobardi 147. Sue monete-, 
242. ajiT e feg. 

Delìderio Abate di Monte Ca- 
lino 2j_. 2Sti Procura di ri- 
mettere in Italia l’arte de* 
Mufaici , ed altre Arti 8|. 

Dellrieri , erano chiamati i Ca- 
valli degli Uomini d’armi 
174 - 

Dogi di Venezia , quando co- 
minciattèro a godere del pri- 
vilegio della Zecca 277. Si 
riferifeono le loro monete-, 
17 9- e feg. 

Donato, Santo , Vefcovo , Pro- 
tettore di Arezzo avo. 

Dongione,cofa Ugni Scattò 187. 

Donne , loro ornamenti ro7- 

Duagio , forra di tela o panno , 
perche così chiamato yg. 

Duchi e Principi di Benevento 
battevano moneta 256 Ven- 
gono riferite alcune loro Mo- 
nete 217. 

Duello, in ufo fpecialmente fra 
i Longobardi , quando fi ac- 
creditò , e dilatò in Italia 21, 
e feg. 

E Cclefiattìci , dediti antica- 
mente al Lutto 27, e feg. 
Emidio, Santo, Protettore di 
Afcoli 29 t. 

Enzo Re JfSardegna i<J8,e feg. 
Eraclio Auguflo , fua moneta 

iil* 

Eraclio Cottantiso Augnilo , 
fua moneta 2}j. 

Ercole I Eitenfe Duca di Fer- 
rara , fue monete $02, e feg. 
Ercole li Duca di Ferrara > c-, 
Signore di Reggio, fuemo- 
nete 
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nete 314. 

Erculano , Santo , Protettore 
della Città di Perugia 3 S. 
Eriberto Arcivefcovo di Mila- 
no 177» 

Ermagora > Santo , primo Ve- 
fcovo d’Aquileja 288. 
Efmerati , moneta antica 3(^7. 
Ettore Vifconte Signore di Mi- 
lano Tua moneta 24; , Fu ba- 
fiardo di Bernabò . Ivi . 
Quando occupò il dominio di 
Milano. Ivi. Sua morte . 
Ivi. Come ritrovato il fuo 
corpo nel Secolo Decimofet- 
timo . Ivi . 

Eurardo Vefcovo Ji Piacenza 

F Aide » nemicizie private 

Falcone , Niccolò Catminio, 
Arcivefcovo di S. Severina 
zGo. 

Fafce tifate anticamente in vece 
di Calzette per coprir le gam. 
be I 32. 

Fauftino e Giovitta , Santi , 
Protettori di Brefcia 1 06. 
Federigo I '• ugiifto , fue guer- 
re contro i Lombardi 203. 
Sue monete 24?. 299. Suo 
©dio contro il Popolo di Mi- 
lano 24;. Friva quella nobil 
Città del privilegio di batter 
moneta con trasferire quel 
diritto rei Fopolo d? Cre- 
mona. Ivi. Nella pace di 
Coftanza fra etto Federigo e 
i Lombardi, fu reftituito ai 
Milane!! 1 ’ antico diritto di 
batrer moneta 24 6, Concede 
alla Città di Bergamo il pri- 
vilegio della Zecca 292. Al- 
la Città di Brefcia t si. 


NOTABILI. jpj 

Alla Città di Cremona 299. 
Alla Città di Tortona 300. 
E alla Città di Ferrara . Ivi , 
efeg. 

Eederigo 11 Augufto r8o. Tolto 
in un fatto d’armi ai Mi lane- 
fi il loro Carroccio lo mandò 
in dono al Popolo Romano 
180. Concede ai Patriarchi 
d’Aquileja facoltà di battere 
moneta i 3 ff. Alla Città di 
Forlì 307 ♦ E alla Città di 
Modena jfj. Sua moneta.» 
7.64. Sua morte 2 6 $ . 

Federigo 111 AuguttoTi diletta- 
va di portare li Zoccoli 12*?. 

Federigo II Re di Napoli, fue 
monete : 7 6% 

Federigo Conte di Monte Fel- 
tro Duca d’Urbino , fua mo- 
neta 338. 

Felice Arcivefcovo di Raven- 
na 1 37. 

Ferdinado , o Fernando I Re 
di Napoli , fue monete 273. 

Ferdinando 11 Re di Napoli , 
fue monete 27?. 

Ferdinando V Re di Aragona , 
fue monete 341. 

Feritori, chi tollero così ap- 
pellati aio. 

Fermo, Città , quando ottenne 
da Tapa Onorio 111 . il gius di 
battere moneta 30}. Sue mo- 
nete . Ivi . 

Ferra a , Città , ottiene da Fe- 
derigo 11 Auguilo il privile- 
gio della Zecca 300, e feg. 
Sue monete 301, e feg. 

Fertoni , monete antiche 3Jj>. 

Filiberto [Duca di Savoja » Ti>a 
moneta 3 ao. 

Filiberto lì Duca di Savoja, fu a 
moneta 3jt< Sua motte . Ivi. 

Filippo di Valois Re di Fr.an- 

eia > 
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fu* moneta ,44- 
Filippo Conte <iel Tiemonre , 

a P*t noi I * A , -ilo P noti» 
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e Principe d’Aeaja , Conte 
di Savoja , fue monete 32.7» 

e feg* 

Filippo Due* di Savoja, fua 
moneta 5 j 1. 

Filippo Maria Vifconte , Ter- 
zo Duca di Milano , fue mo- 
nete 248. 

Filippo da’ Conti d’ \lenzon 
Cardinale , eletto Patriarca 
d’Aqnileja nel 1382, fua mo- 
neta 2 3 $. 

Fiorentini 3 loro coftumi de- 
ferirti da Giovanni Villani 
1 14. 

Fiorini, monete di Firenze, 
in che credito fall la fabbrica 
di elfi 348. 374 Sua origi- 
ne . Ivi .Sua propagazione 
per l’Europa 373. 

Firenze la prima a battere Fio- 
rini d’oro jotT. Sue monete . 
Ivi , e feg. 

Flaviano , Santo , Protettore di 
Recanati 323. 

Fodero , che lìgnificafTe 143. 

Folli, moneta antichiifima ^ 66 . 
384. 

Forlì , Città, ottiene da Fe- 
derigo Il Atigufto il privile- 
gio della Zecca 307. Sue mo- 
nete . Ivi , e feg. 

Formofo Papa , fa a moneta 221. 

Fortificazioni delle Città * c_» 
Cartella quali fodero antica- 
mente 14*, e feg. 

Francefco Fofcari Doge di Ve- 
nezia , fua moneta > 31 . 

Francefco Sforza Duca di Mi- 
lano , e Signore di Tarma , 
fue monete 248, e feg. 31?. 

Francefco I da Carrara Signore 
di Padova 78. Sue monete-» 


C E 
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Francefco 11 Sforza Vifconte i 

fua moneta 2 99 . 

Francefco degli Ordelaffi Si- 
gnore di Forlì , fuo meda- 
glione 307. 

Franchi , quando cominciarono 
ad efercitare in Italia la loro 
Signoria 4. Non portavano la 
barba la. Politi anche anti- 
camente ne* coftumi 14, e fe S* 
Molto dediti alla caccia If. 
Francia, fue monete 742. e fegg. 
Franzefi , cagion della mnta2Ìo- 
ne de* coftumi in Italia jr. 
Friguenro , moneta antica 338. 
Funerali , come lì pratica fiero 
anticamente $Jj e feg. Come 
lì feppellilfero i Corpi de* 
Martiri , « gran Signori yff. 
E come quei delle perfone di 
balla sfera 37. 

Furto , come era una volta pu- 
nito 49. 

G Abbano , mantello 1 rg. 
Gajum , luogo dove lì 
cuttodivano le fiere 16^ 
Galeazzo Sforza Duca di Mila- 
no , fua moneta 249. 
Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no , fue monete 24.9. Uccifo 
dai Congiurati 230. 
Galeazzo ìli Vifconte Signore 
di Milano , fua moneta 247. 
Gatti ufati in guerra, che cofa 

fodero k33 . 

Gaudenzio , Santo , Vefcovoe 
Protettore di Rimino 290. 
Ganslino Vefcovo di Padova-» 
Uh 

Gelafio 11 Papi 303. 

Gemininno , Santo , Vefcovo 
e Protettore di Modena 3 14» 
Gennaro , Santo , Vefcovo e 
Mat- 
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Martire Protettore di Napo- 
li z^j), e feg. 

Genova , ottenne da Corrado li 
Ke di Germania il gius «Iella 
Zecca 308. Sue monete . Ivi , 
e feg. - 

Gerardo Arcivescovo di Ra- 
venna jtfS. 

Germani o fian Tedefchi, quan- 
do s’impadronirono dell’ Im- 
perio Romano 4. 

Gherardo Vefcovo di Bergamo 
292 . 

Giacomo Pepoli Signore di Bo- 
logna > Sua moneta 193. 

Gialdonieri antichi lo Hello che 
i Birri , e Zaffi d oggidì 208. 

Gian Galeazzo Vifconte primo 
Duca di Milano 38. 

Gian Galeazzo Vifconte, quan- 
do s’ impadronì di Verona-* 

3 ;<T. Sue monete . Ivi • 

Già Giacomo Tiivulzio Mare- 
sciallo ottiene in Feudo con 
titolo di Marchefe la Terra 
di Vigevano da Lodovico 
XII Re di Francia 337. Suc_* 
monete . Ivi • 

Giaverine, fpecied’armi 198. 

Gigliati moneta d’ oro di Car- 
lo I Redi Napoli 37 6. 

Giorgio , Sinto * Protettore de’ 
Ferrateli 303. 

Giofne Abate del Monafterio 
del Voltwrnoji. 

Giovanni Vìi Fapa 77. 

Giovanni Vili Papa 1 32. Sua_» 
moneta z_z c. 

Giovanni IX Papa , fua moneta 

^ X 2 . • 

Giovanni X Tapa , fua moneta 
223. 

Giovanni XI Tapa , fua moneta 
2 il. 

Giovanni XII papa , fue mene- 
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re 223. 

Giovanni Xlll Tapa * fua mone- 
ta 224. 

Giovanni XXII Papa, fue mo- 
nete 227. 371. 

Giovanni XXIII Tapa» fue mo- 
nete 23 r. 

S. Giovanni Battifta Protettore 
di Firenze 30 6, 

Giovanni I Re di Boemia » fue 
monete I 4 i« 

Giovanna I Regina di Taglia * 
fue monete zt?S, e feg. 

Giovanna 11 Regina di Napoli > 
fue monete 271» 

Giovanni Galeazzo Sforza , fi- 
glio di Galeazzo Maria, Du- 
ca di Milano * fue monete-* 
al*. 

Giovanni eletto Patriarca d'A- 
quileja nel 1389, fue monete 
289» 

Giovanni Vifconte Signore ed 
Arcivescovo di Milano iS* 
309. Sue monete 246 * e feg. 
•93. Quando comperò da* 
Pepoli il dominio di Bologna 
Z9Ì . 

Giovanni Pepoli Signore di Bo- 
logna * fua moneta 29$. 

Giovanni 11 Bentivoglio Signo- 
re di Bologna , fu* monete 
zs>6. 

Giovanni Sforza Signore dire- 
faro * fue monete 3 21, e feg. 

Giovanni Dandolo Doge di 
V enszia , fua moneta 280. 

Giovanni Delfino Doge di Ve- 
nezia, fne monete zSla 

Giovanni Mocenigo Doge di 
Venezia, fne monete 282. 

Giovanni Maria Varano Signo- 
re o Duca di Camerino , fua 
moneta 298 » 

Giovanni Colonna Cardinale-* 
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Giovanni A rei vefcovo di Pia- 
cenza » ed Abate Nonanto- 
Jano 140. 

Giovanni Vefcovo di Mantova 
Jlf* 

Giovanni Abate di Subbiaco f 3» 

Fr. Giovanni da Vicenza , infi» 
gne Miffionario dell’Ordine 
de’ Predicatori i8o,efeg. 

Gironi, fpecie di Fortezza t Sy. 

Gifolfo Principe di Salerno * 
fna moneta z<8. 

Giubba fpecie di velie fio. 

Giuliano, Santo, Protettore di 
Macerata 310. 

Giuftiniano I Augnilo abbatte ì 
Goti 4. Sotto di lui vennero 
cacciati elfi Goti dall’ Italia 
1 33. Sua moneta z} 3, e feg. 

Ginlìino li Augufto , fua mo- 
neta Z14. 

Giulio > Santo , Martire , Pro- 
tettore della Città di Trielle 
J4 7. 

Goti abbattuti da Giuftiniano I 
Augnilo 4. Che li caccia dall’ 
Italia 1 $j. 

Graffio , fua origine 170. 

Graziofo Arctvefcovo di Ra- 
venna 10. 

Greci, quali Nazioni denotaf- 
fero efli anticamente coi no* 
me di Baibari 3. 

Gregorio 111 Fapa io. Fece dt- 
pin' ere la Chiefa di S. Ma- 
ria d’Aquiro 77. 

Gregorio IV Papa riedifica 1 &_» 
Città d’ Olita ija. Sue mo- 
nete azo. 

Gregorio XI Papa , fue monete 
aay, e feg. 

Gregorio XII Papa , fua moneta 
jtr. 

Gregorio da Montelongo eletto 


I C E 

Patriarca d’ Aquileja nel 
ìzjz, fue monete 187. 

Gregorio Duca di Benevento, 
fua moneta iftf. 

Grimoaldo Principe di Bene- 
vento io. zij. Invertito da 
Carlo Magno del Principato, 
o fia Ducato di Benevento • 
Ivi. 

Grimoaldo lil Duca di Bene- 
vento , fue monete 157. 

Guaiferio Principe di Salerno 
149 - 

Gnaldana , fuo lignificato zoy. 

Gubbio » Città del Ducato d’ 
Urbino, fue monete j 00. 

Guerra , tempo , in cui fi fole- 
va ufeire in campagna aio. 

Guerre private quando cagio- 
narono gran malanni all' Ita- 
lia 23. In Francia fpecial- 
mente erano in gran voga . 
Ivi . Qual temperamento 
folle inventato per rimediare 
a quello difordine.IW, e feg. 

Guglielmo I Redi Sicilia , fue 
monete atfz. 

Guglielmo 11 Re di Sicilia, fue 
monete ad 3. 

Guglielmo Vefcovo di Modena 
380. 

Guglielmo Vefcovo di Lucca.» 
r><7 ,e feg. 

Guglielmo Duca dì Puglia 4 o. 

Guglielmo Marchefe di Mon- 
ferrato , fuemonete ji*» 

Guido Duca di Spoleti difpura 
con Berengario Duca del 
Friuli il Regno d' Italia ai» 

GuidoVefcovo di Modena lyy. 

Guido Vefcovo di Fenara il y. 

Guido Abate di Chiaravallc_> 

144* 

Guidttbaldo Dica d* Urbino, 
fue monerc 33S. 

Ja- 
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Acopo Vefcove «li Lucca-* 
?<?• 

Jacopo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia* fu» moneta 2 <0. 

Ilario , Santo , Protettore di 
Tarma 3 f. 

Imerio , Santo * Vefcovo > Pro* 
rettore di Cremona 299. 

Imperiali , Denari o Soldi 

Imperio Romano, quando cadde 
in mano de* Germani , o iìan 
Tedefchi 4. 

Inforziati, qual fotta di moneta 
foiTe preflo de* Romani 223. 

Inghilterra , fue monete 340. 

Innocenzo 111 Tapa 130. 203. 

Innocenzo VI. Papa , fue mo- 
nete 228, e feg. 

Innocenzo VII Papa , fue mo- 
nete 25I. 

Innocenzo Vili Papa, quando 
ad elfo li diedero gli Aquila- 
ni ribellatili a Ferdinando I 
Redi Napoli 274. 

Italia , divenuta orrida nel Se- 
colo Decimo per le li 1 agi, ra- 
pine , frodi, e iafcivia ar. 
Quando in elfa cominciò a lì- 
gnoreggiare la Nazione Ger- 
manica . Ivi . 

L Adislao Re di Napoli , 
fue monete 270, 

Lamberto Imperadorc uccifo al. 
la caccia 1 6 . 

Landolfo Vefcovo di Ferrara^ 

($ 8 . 

Lavagna, Contado, lite mone- 
terò». 

Legumi , varie loro forte , co. 
nofeiute anche dagli Antichi 
65. 

Leodoino , e non Lsodoindo , 

Vefcovo di Modena ij 


NOTABILI. m 

Leonardo Vefcovo di Triefle, 
chiamato dall’ Ughelli Leo- 
nida , fua moneta 34 e feg. 

Leone 111 Papa , fua moneta-, 
219. 

Leone IV Papa, fabbrica la_» 
Città Leonina 13 1. Sua mo- 
neta 22I. 

Leone VI Papa, fua moneta-* 
223. 

Leone VII! Tapa , fue monete 
223. 

Leone IX Papa, fua moneta 224. 

Leone Abate di Subbiaco 7, 

Leonida Vefcovo di Triefte, 
fua menerà 3 37, e feg. 

Lepre, parola ingiuriofapreffo 
i Franchi 19. 

Leonello Mirchefe d’ Erte Si- 
gnor di Ferrara , fuo meda- 
glione 303, e feg. 

Lithoftrati , Mufaici di marm» 
8o< 82. 

Liutprando Re de’ Longobardi 
erigge la Bafilica di S. Ana- 
ftalto in Roma 80. Sua mone- 
ta 238. 

Lodovico rio Augnilo 17 . Sue 
monete 239. 24*. 343. 

Lodovico *1 Augufto 139- Sua 
Collituzione della promo- 
zion dell'Efercito . Jv/.Sue 
monete 243. xcS. 

Lodovico IX, Santo, Re diFran. 
eia, fue monete folite appen- 
derli dalle Donne al collo dei 
lor figliolini 3 39 Sue mone- 
te 24?. 

Lodovico XI I Re di Francia, 
Duca di Milano, e Signore d’ 
Adi, fue monete 20. 34? - 

Lodovico Re di Germania e ni- 
pote d: Carlo Magno bandi 
dalla Milizia le yelli prezio- 
so Ì07. 

Lo- 
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Lodovico Duca di Savoja > fue 
monete } 2 9 > « feg. 

Lodovico d’ Orleans D’ica di 
Milano , che poi fu Lodovico 
XII He di Francia » fue mo- 
nete zfo. 

Lodovico il Moro Duca di Mi- 
lano, fue monete ajo. 

Lodovico eletto Patriarca d* 
Aquileja nel 135S, fue mo- 
nete 2!sS. 

Lodovico eletto Patriarca d’A- 
qnileja nel 1418» fua moneta 
289. 

Lodovico Scarampo Cardinale-, 
eletto patriarca d’ Aquileja-* 
nel 1440 , fue monete *89. 

Lodovico Re d’Ungheria, Tre- 
renfore del Regno di Napoli, 
fua moneta 169. 

Lodovico Conta o Ila Duca d* 
Angiò adottato dalla Regina 
Giovanna I, fu dichiarato Re 
di Napoli dall’Antipapa Cle- 
mente VII, fue monete 2<S,y» 
e feg. 

Longobardi , guardo s’ impa- 
dronirono della maggior par- 
te d’ Italia , e quanto dutò il 
loro dominio 4. Crudeltà da 
elfi commelfe in Ita'ia 4, e-, 
feg. Quando depofero la na* 
tiva interna ed edema lóro 
rozzezza 8. Nutrivano la_» 
barba 9. Depongono 1’ antica 
loro falvatichezza 13. Molto 
dediti alia caccia 1 3. 

Lorenzo, Santo , Vefcovo di 
Siponto 78. 

Lorenzo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia , fua moneta a9o. 

Lortario I Augufto , fue mone- 
te 2 39. 243» 

Lottarlo figlio di Ugo Re d* 
Italia eletto dal Padre per 


Collega , fu* moneta 243. 
Lothone moneta antica 359. 
Lucca , Città , Capo della To- 
fcana 23 1. Godeva del privi- 
legio della Zecca fotto i Re 
Longobardi . /’ i . Sue mo- 
nete . Ivi , e feg. Statua di 
legno del Signor noiiro Ge- 
sù Grillo ivi confervata , e_, 
tenuta in gran venerazione-, 
*S 3* 

Lumbel , fuo lignificato pretto t 
Franzeii 270. 

Lullo ere Liuto in Italia 28.32* 
34- 

M Acerata , fue monete-, 
309, e feg. 

Ivlachine militari ufate in guer- 
ra ne’ fecoli rozzi 160 , e-, 

Maeltri Comacini , ora Mura- 
tori 64. 

Magagna , voce , fua origine-, 

144. 

Magazzino , voce Arabica 204. 
Maiacbino , moneta antica 358, 
e feg. 

Malgurienfi, monete antiche-, 
35S. 

Mancufi, monete antiche 363, 
e feg. 

Manfredi Re di Sicilia, fue mo- 
nete 2 

Mangani, ordigni pergirtar fat- 
fi , ed altro nelle Città in_» 
tempo d’affedio 1 6 1 , e feg. 
Mantelino, moneta antica 338, 
Mantova , Città , ottiene il pri- 
vilegio di batter moneta da 
Ottone 111. 3 ti. Sue monete. 
Ivi, e feg. 

Marabitii, monete antiche 3 38» 
e. feg. 

Marabotini , monete d’oro Spa- 
gnu*. 
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gnuofe 333, efegg. _ bria , Cirrà in cui fovente i 

Marco Barbarigo Doge di Ve- Ke ed Imperadori pofero I a 

nezia , fua moneta 1S2. lorSede, evi prefero tal— - 

Marino I Papa , fua moneta-* volta la Corona 241. Mone- 

***• te batrute in quella Città nel 

Marquardo eletto Patriarca d* Secolo Quarto . Ivi . Si rife- 

Aquileja nel 1364, f«e no rifeono le fue monete de' 

nete .88. tempi pofteriori 2.43. 

Martino IV Tapa corona in Ro- Militi erano chiamati antica- 
ma Carlo II Re di Puglia , o mente i Soldati a cavallo , e 
fia di Napoli 167. non già i Fanti 17». 

Martino V Tapa t8$. Milizia , qual folle in Italia ne’ 

Martino Vefcovo di Malli in_. Secoli rozzi 1 j e feg. 
Tofcana, non conofciuto dall’ Millenari lo Hello che Colon» 

TTghelli tj8. nello 137. 

Maflamutino, moneta antica.* MiJone yefeovo di Padova-» 

* ì64 ' 

MaflatrazT*», moneta antica 338. Mina, e Minare, fua origine ed 

Mailìmianq Arcivefcovo di Ra. ufo 187. 

v ^nna y g. ny. Modena, Città, impetra il giu* 

Ma 11 tu eh e , fotta di velli for- della Zecca da Federigo li 
mate di pelli preziofe 10S. Augnilo 31$. Sue monete» 
Matapani , moneta Veneziana Ivi, e feg, 

xii), M ona ^ er *o di S. Savino nel ter» 

Matti} Corvino Re d’ Unghe- ritotio di Fermo 305. 

ria , fua moneta 347. Monafterio Brefciano di S. Be- 

MaureliOj Santo ,Vefcovo,Pro- nederto ai Leonts 378. 

rettore di Ferrara 3ot,e feg. Monete antiche loro Catalogo 
Meinardo Conte del Titolo, fatto da friovanni Cabrofpmi 
fue monete 346. Nunzio Apoftolico in Poio- 

MeIachini,moneta anticha 333. nia 337, e feg. 

Suo valore e origine Jtf3. Monete erofe, cagione dell’al- 
Mercuriale, Santo, Protettore-» teraztone del valore delle» 
di Forlì *08. monete d’ oro e d’ argento 

Merli nelle Jorri oMura delle 379, e feg. 38*. 

Città 138. Monete di Chiarenza 341, 

Melhere , d’onde nata quella-» Monete di Chio,cioèScio Ifo» 
voce 63. la 34 1, 

Michelati , monete di Michele Monete di Ferrara, e dei Mar* 
Imperador Greco 357. cheli d’ Elle 3*0. Loro me* 

S.Michele Arcangelo Protetto- dagl ioni 303. 1 

re de’ Longobardi 238. Sua Monete dei Marche!! di Moo» 
effigiedipinta nelle loro ban- ferrato 3 t 2,efeg. 
diere. Ivi- , Monete dei Marche!! di Saluz» 

Milano , Metropoli dell’ Info- zo 331, e feg. 

Mo- 
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Monete del Gran Maeftro de’ 
Cavalieri Gerofelimitani 
J 4 '>. 

Monete di Ragufi 343 • 

Monete dei Re d’Aragona » e_> 
Navarra 34 . 

Monete dei Redi. Boemia 341. 

Monete dei Re di Francia 34». 

Monete dei Re d" Inghilterra» 
e di Scozia 340. 

Monete dei Re di Schiavonia-» 
54 f- 

Monete dei Re della Servia34$. 

Monete de’ Conti del Tirolo 
34 «. 

Monete di Treveri 348. 

Monete di Triefte 347. 

Monete d* Ungheria 343. 

Mofchette Torta di Frecce 199. 

More , che cofa foffero» e Tua 
origine 188 , e feg. 

Murata » cofa lìgnificaffe 188. 

Muratori » come appellati al 
tempo de* Longobardi » c_» 
perchè 64. 

Mufaici (, Arte de*) in ufo ne* 
Secoli barbarici 78. Erano 
per lo più formati i Mufaici 
di piccioli pezzi di vetro co- 
lorato . Ivi . 

Mufica , fu Tempre in ufo in-» 
Italia 72. 

N A polì » foe monete anti- 
che 150. Quelle de’fuoi 
Règi 261. fino 27 6. 
Navarra, e Aragona 3 fue mo- 
nete 341. 

Niccolò I Fapa, f«e moneto 

22t. 

Niccolò 1.1 Fapa toglie a Car- 
lo I Conte di Provenza » o 
Re di Sicilia la Dignità Se- 
natoria ì66. 

Niccolò Carminio Falcone Ai. 
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civefcovo di S.Severina affo, 

Niccolo Vefcovo di Reggio 
3 24. Sua moneta . Ivi . 

Niccolò 111 Marchefe Signor di 
Ferrara, fuo medaglione 305, 

Niccolò Trono Doge di Vene- 
zia , Tua moneta 28 j. 

Niccolò Conte di Campobaflò , 
ribellatoli con altri Magnati 
a Ferdinando I Re di Napo- 
li, feguìta Giovanni Duca d’ 
Angiò 2 "4. Sua moneta .Ivi, 

Niceforo lmperador de* Greci 
204. 

Nicola eletto Patriarca d’Arpii- 
leja nel 1330, Tua moneta-» 
288. 

Normani furono affai potenti in 

mare 103. 

Normanni , Principi e Re di 
Sicilia e di Napoli loro Mo» 
■ete 2<J 1, e fegg. 

Novara , fue monete 314. 

Numeri da noi ufati , inventati 
dagli Arabi 204. 

O Cchiali , quando inventa- 
ri 50, e feg. 

Olderico Vefcovo di Affi 34. 
Olderico Vefcovo di Triefte » 
fua moneta 347. 

Odoacre , Condottiero de’Tur- 
cilingi ed Eruli , qu-ndo al- 
zò il fuo Trono fopra i Popar- 
li d* Italia 4. Gran flagello 
degl* italiani . Ivi • 

Olderico Vefcovo di Cremona 
364. 

Omicidio , come era una volta 
punito 49, e feg. 

Onefto Abate di S. Benedetto 
ad Letnet 378, 

Onorato Vefcovo di Novaja-» 
1 5<S. 

Onorio 111 Papa concede alla—» 

Cit- 


Digitized by Goògle 


DELLE COSE NOTABILI 


Città di Fermo il privilegio 
della Zecca 305. 

Onorio Augnilo li porta ad abi- 
tare in Ravenna 231. Sua_> 
moneta . Ivi . 

Oppio , arbore Sj, 

Opus rbrygium , che lavoro 
folle 96. 

Organi » quando cominciafTero 
ad ufarli in Italia, e in Fran- 
cia 72, c feg. 

Organi , così chiamate alcune^ 
macchine da guerra , e alcuni 
frumenti da mifurare 75. 

Orologio notturno inventato da 
Pacifico Arcidiacono di Ve- 
rona SS. 

Ofelle j moneta Veneziana.» 

iSt, 

Ortobono eletto Patriarca di A- 
quileja nel 1301 , fua mone- 
ta 1S7. 

Ottoleni , menerà battuta iru» 
Milano 144. 

Ottone T Angufto , fono di lui 
cominciò a lìgnoreggiare in 
Italia la Nazione Germanica 
21» 14;. Sue monete 240. 

Ottone 111 Angufto concede alla 
Città di Mantova il priyil^- 
giodibarter moneta ]ii. 

Ottone IV Augufto, quando ri- 
cevette la Corona imperiale 
in Roma 240. Sua moneta • 
Ivi . 

Ottone Vefcovo di Frilinga_» 

IOJ. 

P Acifico Arcidiacono di Ve- 
rona 85. Inventore dell’ 
Orologio Notturno. Ivi , 
Padova , Città » ottiene da Ar- 
rigo 11 Augello il privilegio 
della zecca 3 1 Sue monere 
3iff, e feg. 

Tew. I. Pari. II. 


40 r 

Pagano eletto Patriarca d’Aquì- 
leja nel i;ip* fua moneta 
187. 

Palandrano» Mantello Ir 9. 

Pai i zzata era nomato il r*Ian« 
cato 147. 

Panicula , che lignifichi nell’ 
Arte Texrrina 318. 

rantoffole , fuo lignificato] e 
fua origine 129» 

radino ] Santo , Patriarca d’A* 
quileja 143. 

Paolinoj SantOj Vefcovo c Pro- 
tettore di Lucca i$f. 

Taolino, Santo, Vefcovo, Pro- 
tettore di Sinigaglia jjj. 

Tado 11 r«pa , fua moneta 28 J. 

Tado Abate del Volturno j 37. 

Paparini , fotta di moneta del 
Senato Romano z»G. 

Taparono , uomo nobile ziG. 

Parcus, luogo dove fi cnllodiva- 
n» le fiere iS. 

Parma , fue monete 314, e feg. 

Pafquale I Papa 142» Sua mo- 
neta 220. 

Tatuale 11 Papa , Aia moneta 
224. 

Patriarchi d’Aquileja , ad elfi 
conceduta facoltà di battere 
moneta da Federigo 11 Augu- 
Ho 2 85. 

Tavefi , forra di feudi 197. 

Pavia , cominciò a godere il 
gius di battere moneta folto 
i Re Goti 237. Sue monete 
23?. 

Pelli d’Animali una volta in 
ufo anche in Italia xeS.i 1 r. 

Pellicciai , detti anticamente^ 
Pelliparii UT. 

Tene varie p4eil<) gli Antichi 
48, e feg. 

Perperi , monete Greche }6ji> 
c feg. 

C Q PfrR 
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reiugia » Città, fue monete_> 
? lS - 

re faro. Città, fue monete 3 zi, 
e feg- 

Petronio, Smto, Vefcovo C-> 
I’rotcttore di Bologna ip<. 
Piacenza , comprefa nel ’Flar» 
' cato ’4s. Privilegio della 
Zecca concedutogli da Cor- 
rado 11 Redi Germania jia. 
Sue monete . Ivi , e feg. 
Piacentini, lorocoftumi nel fe- 
colo decimoquarto 3 9, e feg. 
Ottengono da Corrado II il 
gius di battere moneta 31J. 
Loro monete . Ivi e feg. 

S- Tietro Celeftino Papa z~o. 
Tietro e ! etto Patriarca d’Aqui- 
lej.a nel 1 Zyj> , fin moneta-» 
i 1. 

Tietro Seniore Arcivefcovo di 
Ravenna I47. 

Pietro Vefcovo di Reggio ty?, 
Pietroil G'ande mperador del- 
la Rutila , palLto alle Corri 
pi'i nobili e gentili d Euro- 
pa , depofe la nariva rullici- 
. ** f« 

Tierro Come di Savoja , fna_» 
moneta ,17. 

rierr • Qrfeolo Doge di Vene- 
zia 1 1. 117. 

Pietro Candiano IH. Doge di 
Venezia 2^7. 

Pietro Ziani Doge di Venezia, 
fua moneta 2 in. 

Pietro GraJenigo Doge di Ve- 
nezia , fue monete 1 o. 
Fintarla , che lignifichi nell* 
Arre Texrrina 98. 

Tifa, fue monete ?rS e feg. 
Pittura Tempre in ufo in Ita- 
lia 7 6 . 

Flnmarium opus', che lavoro 
* folli» 
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Polve da fuoco quando inventa» 
ta S7 194. 

ronziano » Santo , Protettore 
di Spoleti 3 3 i, e feg. 
rrodfcinro. Santo, Vefcovo, 
Protettore della Città di Pa- 
dova 3 , ff, e feg. 

Trofpero , Santo , Vefcovo e 
Protettore di Reggio **4. 
rrovilini, moneta Romana nf. 
1 69, e feg. 

Tro 'ifni , moneta antica <H 
Francia 3 6f. 

Q uadrelli , fpecie di faet» 
ta 1 ?y. 

R AboJo A rei vefcovo di 
Treveri 183. 

Kadelinda Regina , moglie Ji 
Serrando Re de’ Longobardi 
70, c feg. 

Ragulì, fue monete 343. 
Raimondo della Torre elet- 
to Patriarca d’Aquiieja nel 
!z- z,fue monete aSv. 
Raimondo Capizucchi Senatore 
di Roma zz3. Sua moneta. 
Ivi . 

Rainerio Zeno Drge di Vene- 
zia , fua moneta 180. 

Raterio Vefcovo di Verona 1S7. 

14 >• i"S. 

Rarranno Monaco di Corbeja 
t z. 

Ravenna , Città . divenuta Se- 
dia dell’ imperio Occidenta- 
le, cominciò a godere il pri- 
vilegio della Zecca t 31. Sue 
monete Z34, e feg. Trefa ef- 
fa Ci > rà dai longobardi, e 
poi donata alla Chiefa Roma- 
na , rellò priva dell'ufo del- 
la Zecca 136. Quando e da 
ehi gli foflè reflituita quella 
pre~ 
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prerogativa. Ivi, e nelle note. 

Recanati , Città > fne monete 

ti). 

Reggimenti de* Soldati come 
appellati ne’ fecoli barbarici 

1 ; » e feg. 

Reggio di Lombardia , fue mo- 
nete 5 5, e feg. 

Renato Duca d* Augii He di 
N »poli , fue monete 171. 

Renfa , tela Lottile di lino» per- 
chè così chiamata 99. 

Ribaldi , chi fodero così appeI-< 
lati nella Milizia 107. 209. 

Riccardo Re <^' Inghilterra far- 
to prigioniere in Germania 
I»|. 

RicólfoVefcovodi Soiffonslif. 

RiminOjCittà, fue monete 190. 

Roberto Guifcardn Duca di Pu- 
glia IO4; 20^, 

Roberto He di Puglia , fue mo- 
nete 

Roberto Sforza Signore di A-' 
fcoli > fua moneta 2jjt. 

Rodolfo Re di Borgogna , fua 
moneta 241. Quando venne 
ad ingojate il Regno d’ Ita- 
lia . Ivi. 

Roma» fua Zecca antichiflìma 
214. Sue monete aiy,efeg. 

Romanati » moneta di Romano 
Greco Imperadore jfi?» 

Romani } quali Nazioni deno- 
ralfeto anticamente col nome 
di barbari 5. Dediti alla cac- 
cia 1 ?. Sollevati contro i Ta- 
pi rimettono in piedi il Se- 
nato » e l’antica Repubblica 

2 2 fi 

Romano Imperio, quaado cadde 
in mano de* Germani , o fian 
Tedefchi 4. 

Romano Cardinal» di S. Ange- 
lo ili» 
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moneta di biffa lega 

384. 

Ronzini , Cavalli minori 174. 
Rozotie Vefcovo d ^fti 1^7. 
Rngg'eri Redi Sicilia , quando 
prefe Corinto , Tebe > ed 
Atene tot. 

Ruggieri Duca di Puglia e Ca- 
labria , figlio di Roberto 
Guifcardo, fua moneta idz. 

S Accom anni nella Milizia 
perchè così appellati 207. 
Sacerdoti nel Secolo IX. ufeen- 
do in pubblico portavano fem- 
pre la Stola al collo , e qual 
folfe il loro abito 124» 
Saggiatori di monete , origine 
di quella voce j;o. 

Saggio viene dal latino Exev- 
gium jfo. 

Saluzzo, fue monete jjr,efeg. 
Saracinesche alle Porte del a_* 
Città , come appellate una 
volta 14?. 

Savino, Santo , Vefcovo ;of, 
e feg. 

Savoja , fue monete 525, e feg.' 
Scaramanga , fpecie di panno 
Straniero 104. 

Scarlatto , forta di panno tifato 
anche ne’ tempi baibarici 

Scarpe di varie forte in ufo an- 
ticamente I2<T. 

Schiavina , fpecie di yefte , per- 
chè cosi appellata 118. 
Schiavonia , fue monete 34; , 

_ i e . fe§ - 

Schifati , monete antiche ;5o, 
e feg. 

Schioppi o Fucili quando inco- 
minciati ad ufare 196 
Sciamito , fpecie di panno di fe- 
ti tot. li j, 

Cc > Sci - 
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Stillati > qual Torta di moneta 
foffe i<Sa. 

Stoti monete antiche jfp. 

Scozia , Tue monete 340, e Te®. 

Semiale , Torta di velame di To- 
ta in ufo anticamente inltalia 
102. 

Sergio II Tapa, Tua moneta 220. 

Sergio III Tapa , Tue monete-» 
21 ». 

Sergio IV Tapa , Tua moneta.» 
214. 

Sergio Duca di Napoli 16 . 

Servii , Tue monete 346. 

Servi non portavano la barba iz» 
Elclulì dalla milizia Ip. 140. 

Sfida tifata ne Secoli rozzi pri- 
ma di muover guerra lop. 

Spoltri , Città » Tue monete-, 
.IH- 

Sicardo Vefcovo di Cremona.» 

J’8. 

Sicardo Frincipe di Benevento, 
Tua moneta r r 8. 

Sicilia , monete de’ Tuoi Re_» 
atfa, e Te g. 

Siciliati » monete antiche 360. 

Sicone Frincipe di Benevento 
IS4. Sue monete 2*7, e Teg. 

Siconoifo Frincipe di Sale rno , 
Ttia moneta 2? 9 . Guerra fra_* 
elio e Radelchifo Principe di 
Benevento . Ivi . 

Siena , Città, ottiene da Arri- 
go V! Re de' Romani il pri- 
vilegio della Zecca 352. Sue 
monete Ivi , e Teg. 

Sigismondo figlio di Tandolfo 
Malatefta , Tue monete 310. 

Sig'lmon lo d’Auftria Conte del 
Tirolo , Tua moneta 3^7. 

Silique » Torta di moneta , qual 
folle i 1 Tuo valore 354. 

Simmaco Sommo Fontefice 78. 

Simone Boccancgra primo Doge 
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di Genova , Tua moneta jo8. 

Sinigaglia, Città, Tue monete 
5 35 - 

Siro , Santo , VeTcovo e Pro- 
tettore di Tavia 241. 247. 

Socci . Torta di Calzare I2J. 

Soldati , voce , d’onde nata.» 
20 6. 

Soldi y moneta la più ulàta ne' 
tempi antichi }f *.Ve n’era- 
jio d’oro , e di argento . Ivi > 
e fcg. Qual fofle il loro va- 
lote Jf j»efeg. 

Soldi Imperiali , quando nt-» 
principiaiTe J’ufo in Italia , e 
Tua origine 368. 

Sottana, Torta di vede 120, e 

%• 

Spade e Pugnali , qual fofle i ! 
JorouTo in guerra 200. 

Specchj , quanto antico, il loro 
uTo 8p. 

Speculari , Tona di geflb , con 
cui in vece di vetri fi faceano 
le fineftie S8. 

Staffe per cavalcare ignote ai 
Romani 134. 

Stampa quando inventata 87. 

Stampiglie, quanto antico l’ufo 
loro 20. 

Stefano IV Fapa , Tua moneta-» 
220 . 

Stefano V. Fapa, Tue monete-» 

ni, 

Sterlinghi , monete antiche-» 
36 S, e Teg. 

Stivale, Tua etimologia 8, e feg. 

Stratore » cofa folle prello gli 
antichi Romani 1 54. 

Strumenti muficaii quanto an- 
tico il loro ufo 72. 

Stufe, quanto _fla amico il loro 
ufo I j 7. 


Ta- 
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T Abarro, Io Hello che man- 
tello ny. 

Taddeo Pepoli Signore di Bo- 
logna , fua moneta 294. 
Tamburo prefo dalla milizia.» 

degli Àrabi il 2. 

Tancredi Re di Sicilia, fue mo- 
nete ztfj. 

Tapezzerie in ufo preffo gli an- 
tichi Greci e Romani 99 « 
Tareni , moneta antica del Re- 
gno di Napoli jf 8 - 
Tebaldo Abate di S.Liberatore 
di Chieti 704. 

Teodato Re de’ Goti , fua mo- 
neta 254. 

Teodelinda Regina de’ Longo- 
bardi S. Fabbrica in Monza 
la Bafilica di S.Giovanni Bar» 
ti-fta, dove furono dipinte le 
prodezze de’ Longobardi. /ai. 
Teoderico Re de* Goti toglie 
il Rffe no Italico ad Odoacre 
4. le doti y. Templi ed 
Opere pubbliche fatte da elfo 
in Ravenna e Pavia 70. Sua 
moneta 232. 

Terenzio, Santo, Martire, Pro- 
tettore di refaro yzl. 

Teffere ( Arte del ) in Ita Ha— > 
91» e feg. 

Tirolo, fue monete 346. 
Tommafo I Cónte di Savoja , 
fua moneta jr 6 . 

Tommafo Conte di Morienna 
s’ impadronifce di Torino 
i J4* 

Torino, Città , fue monete^, 

354- 

Tornefe, moneta di Tours ytf?. 
Torri, fu le mura e dentro le 
Città fi trovavano una volta 
14#. Molte fe ne contavano 
in Roma , Bologna , e altro- 
ve 18 j. Di qual’ ufo foffero 
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nelle guerre Civili 1S4. Da 
che fia proceduta la loro ro- 
vina . Iv t^e feg. 

Tortona, Città , ottiene da Fe» 
derigo I Augufto il privile- 
gio della Zecca }oj. Sua mo- 
neta . Ivi . 

Treg ua di Dio inventata per fi- 
dare le nemicizie private tj. 
Confermata da piai Conciljr 
e Romani Pontefici 24. 

Treveri , fue monete 548. 

Triefte , fue monete 34 7. 

Trivigi, Città , fino ai tempi di 
Carlo Magno godeya il Pri- 
vilegio della Zecca 334, e_> 
feg. 

Trivulzio, Gian Giacomo, in» 
(igne Marefcialo , ottiene irt 
Feudo col tirolo di Marchefe 
la Terra di Vigevano , oggi, 
di Città Rpifcopale *37 

Trivulzio , Marchefe AlelTàn- 
dio , lodato 23S. 

Tubrugi , fuo lignificate 131. 

Tnlleno , moneta antica * SS. 

Tzanghe , una fpecie di Stiva- 
valettio Scarpe 127. 

V Eleno , quando ne tnvalfe 
l’ufo, e qual pena folTe 
intimata da Arrigo I! Augu- 
ro a quello misfatto fi. 
Venanzo , Santo, Prottertor» di 
Camerino zjjv. 

Veneziani anticamente dediti 
alla mercatura rotT, e feg.Ftt- 
rono i ptirni ad eirere poten- 
ti per mare in Italia 2of. 
Vermiglio , d’ onde nata quell* 
voce I04. 

Verona,Città , fue monete 33 y> 
e feg. 

Verrettoni , fpecie di frcecc_j> 
1319. 


Ve- 
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Vedovi ed altri Bccleiiaflici 
obbligati anticamente a mili- 
tare l+r> « feg.^ 

Vefti» ili qual fona erano rifa- 
te in Italia ne* Secoli barba- 
rici IO<> II?. 

Vetri dipinti 88. 

Ugo Re d’ Italia, fua monenu* 
* 4 ?- 

Vicenza , fue monete $$v. 

Vigevano , conceduto in Feudo 
da Lodovico XII Re di Fran- 
cia a Gian Giacomo Trivul- 
z\o Marefciallo con titolo di 
Marchefe j j 7. Sue monete . 
Ivi . 

Vignola j Terra del Modenefe, 
ratria dell’Autore ifp. 

Viterbo , Città , Privilegio 
fuppofirizio di averle Deli- 
derio Re de’Longobardi con- 
certo il gius di battere mone- 
ta 19}. 

Vitige Re de’ Goti , fua mo- 
neta Zjf. 

Umberto 11 Come di Savoja» 
fua moneta 

Ungheri perchè così appellati 
34 * • 

Ungheria , fue monete ?4f. 

Volfkerio Patriarca d’Aquileja, 
fua moneta »S<*. 

Voltico Vefcovo di Triefte T 
ehiamato dall’ Ughelli Odel- 
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tico , fue monete 147. 
Volterra , Città, godeva il gru* 
di battere moneti j}8. 
Uomini d’ armi ereno Soldati a 
cavallo 171. 

Urbano V Tapa I jo. Sue mo- 
nete zty. 

U rbano V I Papa > fua moneta»* 
z 50. 

U rbino fue monete $ 3 8 , e feg. 
Wilprando Vefcovo di Lucca 
3 * 3 - 

Wsomodo Vefcovo di Treveri 

zS j. 

Z Anche erano appellate»* 
Tzanche 127. 

Zecca , o diritto di batter mo- 
neta . quando efercitaro dai 
Tapi zz 5 . _A quali Cirri d’ 
I tal ia foire concerto fotto i 
Re Longobardi 237. 

Zecchino fua origine z#R, 
Zecchini Veneti quanddM pria» 
cipiarono a bittere 37 yt 
ZenJado, forta di velame di 
feti in ufo anticamente in»* 
Italia tot. 

Zenone » Santo , Vefcovo di 
Verona 3 j 6, e feg. 

Zimarra, o Z, murra , d* onde 
originata quella voce ilg. 
Zoccoli erano una volta in ufo 
UJ, e feg. 
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ERRORI, CORREZIONI. 


. 9. Hn. 14. appellarti : 

appellati • 

24 Un. 34. In qanl : 

In qual . 

23. lin. 30. ifemtat : 

fenìtae , 

lin. 34. Gerefalemme: 

Gerufalemme 

25. lin. 23. Ttrarta egli: 

Tratta egli 

37. timt'.s : 

tu nidi . 

28. Hn. 21. Pt turco : 

Pratereo : 

2 p, lin. 10. Coiiantìnoptlìttnai : 

Co'ifi. ma napolitani!. 

30. Un. :5. alpertlater» ; 

afptrìiaie!» . 

46. lin. 1 5. Florens: 

Florenos . 

j 3. lin. 3 1. incutiebcni : 

incutiebant . 

lin. 33. juvante . Ecclefia : 

juvante , Ecclefia . 

57. lin. 33. involgi?re: 

involgere . 

lin * J 7 »gg“ : n e : 

aggingne. 

71. lin. 1 1 . l’ero abbichiamo : 

l’erà abbiamo. 

81 lin. 33. Miflìmiano j 

Maflimiano . 

83. lin. 1. lors’ anche : 

Fon' anche . 

Zìi. lin. 8. Betregs: 

Botiega . 

J24 lin. 3. fconofciuti : iì che era 

: fconofciutenl che era. 

J23. lin. 4. faceta ? 

facete 

133. lin. 27. cha anticamente: 

che anticamente. 

138. lin. 1 6' foldarefce: 

foldatefche . 

134. lin. 34. e in Giovanni Vf I T: 

è in Giovanni Vili. 

137. lin. 1 p. Sovranno : 

Sovrano . 

158. lin. ti. acquilitioue : 

acquifitione . 

182. lin. 27. mdefime : 

medelime . 

lin» 3 3 » nel XI : 

nell’ XI. 

183. lin. 4 * beaiìonet : 

beatìoret . 

lin. * 6 . nell’ ii 5 ’ : 

nel 1167. 

34 - e ferino : 

è ferino . 

187. lin. 17. fotterranee , Nè 

fotterranee . Nè 

188. lin. 35. a mio crede : 

a mio credere . 

207. lin. 1 7. ano : 

anno . 

lin. 34. fecondo 11 Mcnagio; 

fecondo il Menagio . 

214. li». 2. fi legono : 

fi leggono . 

2 18. lin. 3ff. di tal forte : 

di tal forte . 

219. lin. 23. nna moneta: 

nna moneta . 

lin. 37. immaginazinni: 

immaginazioni . 

240. lin. 17* egli facea : 

egli li facea . 

249. lin. iP- ne rello : 

nel refto . , 

25 S. lin. 5 * Salus Criftlanorum: 

Sal’At Cbriftlantrum. 
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2<Jo. li*# 17* 
lin. 

a78. lin. JJ. 
37 i>. Ijn- i. 
3ja. Jin. ?>• 
396. lin. 1 *• 
*57. lin. l tf. 
joj. lin. 
306. lin. f* 
318. lin. 17 » 
jn. lin. *• 
32 ff. lin. 23. 
j4ff. lin. 7. 
lin. 42. 
lin. 8. 
lin. 1 
lin. 5J • 
378. lin. 2. 
lin. 15. 


3$o. 

352 . 

3 6 ‘. 


Salerno . e di : 

Salerno » e di . 

calla tegnente : 

nella tegnente . 

vobt s : 

vobìs . 

Moneta, Sommamente: 

Moneta. Sommami 

del Suddetto t 

dal fuddetto . 

Giam Datila : 

Giam Battifta . 

liberta : 

libertà . 

Proretore : 

Protettore . 

forte : 

forfè . 

Altre limile : 

Altre limili , 

comincò : 

comincio . 

Sanificante : 

lignificante . 

Morena : 

Moneta . 

Sanificante : 

Panificante . 

lignificava: 

lignificava , 

bamm : 

Danno . 

lignifica : 

lignifica . 

1 quano il Gitts : 

quanto il G iuj . 

■ particoJamente : 

particolarmente , 





acm\ c 


Digitized by Google 





Digitized by Google 










